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grave  dovea  ,  sì  perche  Voi  dov egli 
profeffafle  la  regolare  difciplina  ,  sì 
perchè  Voi  corri  eglifoftenete  la  Pa- 
storale dignità  ,  un  così  degno  ,  e 
doppio  titolo  mi  fa  [per are  ,  che  di 
buon  grado  accettante  il  picciolo 
dono  ,  che  a  V.  ECCELLENZA 
REVERENDISSIMA  porgo  in 
atte  [lato  del  profondiamo  rifpetto , 
con  il  quale  ardifco  di  prefentarmt 
al  (taccio  del  Sagro  anello  . 


Di  V.  Eccella  Rev. 


ma 


ttailifs. ,  Dèvotifs. ,  ed  Òbbedientilfimfc 

Servidore 

PIETRO    ZAPPATA. 


il 


D.  JOANNES  HIERONYMUS 

GAZONI 

Congregationis  Clericorum  Regularìum  S.  Vaulì 
Prtfpofìtus  Géneralis  0 

CUm  Librum  cui  Titukis  eft  i  delia  Vita ,  Vir** 
tù9e  Miracoli  del  Beato  Ahjjandro  Sauli , 
a  Rev.  P.  D.  Petro  Gratiolio  Congregationis  N'o- 
ffra Presbytero  Profeflò  compofitum,  duoejufdem 
Congregationis  Noflrse  Eruditi  Viri  ,  quibus  id 
commiffimus ,  acculata  lecffcone,&  gravi  Judicio 
recognoverint,  &  poffe  in  lucem  edi  ,  proba  ve- 
rint  ;  Nos  ut  Typis  mandetur ,  quantum  in  Nbbi$ 
eft ,  facultatem  facimus .  In  quorum fidem , has fie- 
ri, figilloque  Noftrq  n>iiniri  juflunus. 

Dar.  Rom^  in  Collegio  Noftro  SS.  Bkfii ,  &  Ca- 
roli die  31.  Januarii  1741* 

XX  jfo.  Hievonymus  Gazoni 
Prapojìtus  Generalis. 

B.  Valentinus  Viani  Cancellarius* 


Viàit 


Vtàlt  D.  PautusPhìUppmPnmoli  Cleric.ReguL 
S.  Vanii ,  é^  "iw  Ecclefia  Metropolitana  Bono- 
nia  Poenitentiarius  ,  prò  Santtijfjìmo  Domino 
Nofiro  Benedico  Xlf^.  Archiepiscopo Bonomo  . 

REIMPRIMATUR. 

Provicarius  S.  dfficii  Taurini  * 

y.At>.CoftaS.F.P.&R. 

Se  ne  permette  laRtflampa] 
r$foroZZò  per  S.  E.  il  Signor  Marchese  jyOrmea 
Gran  Cancelliere. 


DELLA    VITA 

DEL 

B^  ALESSANDRO 

S  A  U  L  I 

LIBRO     PRIMO, 

CAPO    I. 

Najcita*  ed  educazione  de' primi  anni. 

C  B.ALESSANDRO 
SAUL1  piiffimo  Reli- 
giofo,f  edeliflimo  Vefcovo, 
ed  Apoftolo  della  Corfìca 
zelantiflìmo,  nacque  in  Mi- 
lano a'  15.  Febbrajo  dell' 
anno  1534-  Domenico  di 
lui  Padre  nobiliffimo  Ca- 
valier  Genovefe  dimorava 
in  quella  Città  a'ferviggi  di  Francefco  II.  ultimo  dì 
lei  Duca ,  ove  fotto  deli'  Imperador  Carlo  V.  (ac- 
ceduto in  quel  Dominio ,  fu  anche  piti  onorato  , 
con  feudi ,  con  ambafcierie  a  due  Papi ,  e  colla  ca- 
rica di  Senatore ,  indi  di  Prefidente  in  due  Magi- 
ftrati,  detti  colà,  l' ordinario >  e  lo  ftraordinario» 
A  Era- 


1        Della  Vita ,  Virtù ,  e  Miracoli 
Era  Uomo  molto  amante  delle  lettere ,  e  de'Let- 
terati,  prudente,  affabile,  e  timorato  di  Dio  ad 
alto  fegno. 

•  2.  Ebbe  da  Tommafina  Spinola  Dama  fua 
pari  tre  figli  mafchi ,  e  tre  femmine .  Il  primo  a vea 
nome  Francefco  \  e  fu  P  erede  della  famiglia ,  il 
fecondo  Aleflàndro,  di  cui  fcriviamo,  il  terzo 
Carlo,  che  morì  giovanetto.  La  prima  delle 
femmine  fu  Lucia,  maritata  con  Annibde  Vi- 
fconti ,  e  Madre  del  Cardinale  Alfonfo  detto  di 
S.  Giovanni  alla  porta  Latina .  Cornelia ,  che  fu 
la  feconda,  ebbe  Aleflandro  Brivio  per  marito, 
Cavalier  anch'  egli  Milanefe  di  gran  parentado; 
e  la  terza  entrò  nel  Convento  di  S.  Lazzaro 
di  quella  Città,  detta  Suor  Paola  Antonia,  ove 
profefsò  con  molto  fpirito  la  Regola  di  S.  Do- 
menico . 

7.  Nacque  Aleflandro  in  quella  Cafa,  che 
ora  dicono  di  S.  Corona:  Cafa  di  carità,  ove 
gratuitamente  fi  diftribuifeono  a'  poveri,  e  Me- 
dici,  e  medicine .  Parmi  fofTe  difpofizion  di  Dio, 
che  il  luogo,  ove  nacque  un  tant'  Uomo,  un 
tale  diveniflè,  a  raffigurare,  quanto  egli  ebbe 
poi  in  ufo  di  fare  con  tal  gente,  della  quale  per 
fimile,  ed  altre  carità  fu  poi  detto  il  Padre  , 
come  racconteremo.  Fu  battezzato  alla  Chiefa 
di  S.Sebaftiano,edAlefTandro  Bentivoglio  degli 
ultimi  Signori  di  Bologna,  che  per  quel  tempo 
trovavafi  preffo  il  Duca,  levollo  al  fagro  ton- 
te; ficchè  a  di  lui  riguardo  glifumeffo  il  nome 
di  AleiTandro. 

4- 
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4.  I  primi  ftudj  eh*  ei  fece  furono  delia 
lingua  Latina,  e  Greca,  e  dell'Eloquenza.  Giù- 
lio  Camillo  fu  fuo  Maeftro,  Uomo  commenda- 
to abbastanza  per  gli  fuoi  fcritti ,  e  lui  morto  , 
Giambattista  Rafario  flato  già  ProfeflTor  di  let- 
tere a  Venezia ,  ed  a  Pavia  .  Studiò  pofeia  la 
Dialettica,  ed  alcun  poco  la  Legge  in  Pavia  . 
Era  di  acuto  ingegno ,  e  il  dimoftrava  anche  coli' 
afpetto  vivace,  e  bello,  che  molto  piacea,  tem- 
prato però  da  erubefeenza,  e  damodeftia.  Poi- 
ché febbene  amaffe  molto  gli  Studj ,  fi  dilettava 
anche  più  degli  efercizj  della  legge  di  Dio  ,  e 
della  divozione, 

5.  Era  per  certa  naturale  docilità,  e  fince- 
rità  ubbidiente  affatto ,  e  maneggevole ,  e  fi  guar- 
dava anche  in  quella  prima  età  dal  dire  bugie. 
Avea  nel  far  Orazione ,  contra  V  ordinario  co- 
fiume  de' fanciulli ,  un  gufto  grande,  e  levavafi 
di  buon  ora,  e  gettava  fi  ginocchioni  a  pie  del 
letto ,  ove  le  Donne  fempre  il  trovavano  vefii- 
to  da  fé  .  Imparò  a  recitar  la  Corona ,  e  F  Uf- 
fizio ,  e  lo  dicea  con  fembiante  di  gran  tene- 
rezza ;  poiché  fi  era  affezionato  alla  Beata  Ver- 
gine per  modo  fingolare ,  e  le  promife  di  cu- 
fiodire  la  fua  purità,  e  di  ofTervar  digiuno  ogni 
Sabbato  :  il  che  facea  con  tanta  efatezza,  che 
parea  quafi  non  la  comportale  quella  fua  età  , 
e  dilicata  compleflìone . 

6.  PrefTo  i  dodici  anni,  dovendo  accoftar- 
fi  la  prima  volta  alla  SantifTima  Comunione  fi 
confefsò  generalmente ,  con  quella  diligenza  che 

A  %  ufe- 


4  Della  Vita ,  Virtù ,  e  Miracoli 
Hferebbe  un  gran  peccatore  ,  e  ricevette  poi 
quelDivin  cibo  con  amorofiflima  confolazione. 
Cominciò  ad  affezionarli  molto  a*  Poverelli  , 
glie  ne  crefcea  nel  cuore  ogni  giorno  la  compat- 
itone ,  e  come  li  vedea ,  dava  loro  ,  o  procu- 
rava la  carità .  Con  tutti  poi  era  facile ,  ma  non 
famigliare  :  civile  ,  ma  non  affettato  ;  ficchè 
tutti  ne  concepivano  amore ,  e  ne  avean  rifpet- 
to .  Vi  fu  ancora  chi  in  vederlo  tanto  comporto 
fi  commoffe  ad  immitarlo,  e  chi  fi  attenne  da 
parole,  e  fatti  indecenti  per  fuo  rifpetto.  Sol- 
tanto alcune  ardite  Donne  delle  Serventi  fipren- 
deano  talvolta  la  libertà  di  motteggiarlo  fu  la 
bellezza ,  di  che  il  modeftiffirno  Giovane  tutto 
arrofllva;  ma  non  facea  poi  conto  alcuno,  a  fé 
attendendo ,  ed  al  fuo  profitto . 

CAPO    IL 

Vocazione  alla  Religione ,  ed  ingreflb 
nella  medejima. 

i.  À  Vea  Aleffmdro  diecìafette  anni,  ed  era 
./*>  gran  tempo ,  che  maturava  lo  fiato  di 
vita ,  cui  appigliarfi .  Per  il  fecolo  non  fentì  mai 
inclinazione ,  anzi  lo  abborrì  fempre  molto .  Du- 
bitò foltanto  a  quale  delle  Religioni  dar  fi  do- 
vette, poiché  i  io  gli  avea  meffa  in  cuore  una 
fiamma  ,  che  afiòlutamente  a  fervirlo  con  per- 
fezione lo  iòfpignea .  Egli  era  non  dimeno  un* 

anno 
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anno  che  avea  deliberato  per  la  Congregazione 
di  S.  Paolo ,  fecolui  quali  nata  :  poiché  dell'  an- 
no 1535.  Clemente  VII.  approvata  T  avea ,  e 
del  1535.  da  Paolo  III.  fu  confermata. 

2.  L'  anno  dunque  155?.  ,  a'  12.  ,  e  24. 
Aprile,  e  dopo  ancora  fi  prefentò  a'  Padri  del 
Colleggio  di  S.  Barnaba ,  che  fu  il  primo  della 
Congregazione  detta  per  effo  de'  Barnabiti  :  L* 
andarono  interrogando  ,  quale  fi  fa  ,  fopra  di 
molte  cofe,  e  prefi  recarono  dallo  fpirito  ben 
fondato,  che  loro  parve  di  discoprire  .  Do- 
mandaronli ,  a  che  fine  bramaflè  la  Congrega- 
zione, e  fé  aveffe  pregato  Dio  per  lume  fopra 
di  ciò  :  Perchè  quefta  congregazione  umile  ,  e 
nuova  ,  e  non  altr'  Ordine  illuftre  ,  ed  antico 
defiderafle  :  fé  avea  amore  a  qualche  particolare 
virtù  ;  con  quali  mezzi  pemafTe  di  arrivarla  ;  E 
più  altre  interrogazioni  gli  diedero  ,  regiftrate 
ne* libri  dell'antiche  noitre  accettazioni, troppo 
lunghe  da  riferirfi. 

3.  A  quelle  francamente:  Io,  rifpofe,  ven* 
go  a  quefta  Congregazione  a  folo  fine  di  met- 
termi in  mano  dell*  ubbidienza  ,  né  mai  avere 
alcun  mio  piacere .  Su  quefto  molto  pregai  Id- 
dio ,  e  parvemi  da  principio ,  che  meglio  fareb- 
be flato  darmi  ad  un'  Ordine  di  maggior  pe- 
nitenza corporale  ;  ma  poi  conobbi  effer  meglio 
che  mi  rivolgeflì  a  quefto ,  in  cui  fi  rompe  affai 
più  la  propria  volontà,  eh' è  una  forta  di  pati- 
re più  nobile,  ed  eccellente  *  Io  tengo  molto 
amore  per  l'umiltà,  e  per  la  caftità,e  penfo  di 

A  }  umi- 


6  Della  Vita ,  Virtù ,  e  Miracoli . 
umiliarmi  col  fopportar  le  ingiurie  ,  e  il  poco 
conto,  che  di  me  per  avventura  fi  faccia:  ftu- 
dierò  di  patire  ogni  pena ,  e  quando  mi  avver- 
rà cofa  grave  ,  ed  acerba  ,  dirò  nelP  animo 
mio  :  Quefto  è  quello  eh*  io  cerco  ,  e  che  de- 
sidero . 

4.  Qiieili  generofi  fentimenti  fecero  mol- 
to ftupire  que'  buoni  Padri  ,  ma  quegli  ultimi 
gì*  invaghirono  di  fapere  perchè  a  quelle  due_ 
virtù  avelie,  come  il  moftrava  ,  tanto,  e  sì  di- 
pinto amore  ?  Foflè  per  avventura  che  alcun  li- 
bro ne  aveffè  letto  ?  Ne  avelTe  afcoltate  le- 
lodi  da  alcuno?  Nò  rifpofe;  ma  che  riflettei 
come  la  Vergine  Maria  per  codefte  due  virtù 
fopra  modo  era  piacciuta  agli  occhi  di  Dio  . 
In  fomnia  le  propofte  furono  varie,  e  replica- 
te; le  rifpofte  Tempre  uguali,  e  coraggiofe  .  I 
Padri  non  vedeano  fé  non  cofe  da  fperarne  mol- 
to ,  fpirito ,  prudenza ,  e  virtù  :  Sapeano  ancora 
non  ripugnare  il  Prefidente  diluì  Padre ,  a  que- 
lla deliberazione  ;  non  rimanea  fé  non  che  un  Gio- 
vane sì  nobile ,  e  virtuofo ,  a  ftefe  braccia  fi  ac- 
cogliere tra  loro . 

5.  Era  il  dì  17.  di  Maggio,  era  Domenica, 
ed  in  quell*  anno  cadde  in  elfo  il  dì  primo  di 
Pentecoste  ,  Stava  in  quel  loco  una  Croce  di 
non  gran  pefo ,  ma  di  molta  altezza  .  A  quefta 
un  di  que* Padri  fi  volfe  per  avventura.  Glicad* 
de  in  penfiero  (  e  f u  certo  divina  ifpirazione  ) 
che  AlefTandro  fé  la  prenda,  e  faccia  alcuna^ 
pubblica  mortificazione.  Orsù,  gli  dice  prendete 

quefta 
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quella  Croce ,  andate  con  effa  per  la  Citta ,  fa- 
te qualche  prova  degna  di  voi ,  e  ritornate  .  I! 
dire  ,  e  il  fare  fu  una  fol  cofa  .  La  prende^ 
Aleflandro  tutto  lieto,  e  qual  era  nobilmente^, 
velli  to  d'  un  abito  bianco  ufato  pocanzi  nel  fo- 
lenne  ingreflò  dell'Imperadore ,  s'incammina  col- 
la Croce  inalberata ,  e  va  per  circa  il  tratto  d* 
un  miglio  alla  piazza , che  dicono,  de*  Mercan- 
ti. Stava  colà  un  Ciarlatano  frappando  fui  pal- 
co ,  cinto  di  folta  gente .  Accoltali  il  nobil  Gio- 
vane con  quel  fagro  fegno .  V  è  eh*  il  beffa  in 
vederlo ,  e  chi  V  ammira  :  Egli  fatto  cenno  allo 
ftupito  Giocolatore  di  feender  tolto ,  monta  fu! 
palco  in  fretta ,  parla  a  gran  voce ,  la  vanità 
del  mondo  riprende,  efalta  l'onor  della  Croce  , 
e  dice  cofe,  che  muovono,  e  compongono  ;  de- 
che finito  il  Sermone,  una  lunga  proceflione  lì 
trae  dietro  a  S.  Barnaba .  Qui  levatali  dal  fianco 
la  fpada,  e  datala  ad  uno  de* Servi,  che  Patten- 
deano,  lo  fpedifee  a  fuo  Padre:  gli  dica  lafua-, 
rifoluzione:  e  per  rimanerli  con  buona  diluimer-* 
ce  tra  que*  Padri;  gli  chiegga  in  fuo  nome  la  be- 
nedizione .  Il  fatto ,  non  V  animo  del  Figlio  giun* 
fé  nuovo  al  Prefidente .  Corfe  in  fretta  a  Sair* 
Barnaba.  L* abbracciò  teneramente ,  efenzapiù, 
a  Dio,  ed  a' Padri  donò  quel  pegno  sì  caro. 

6.  Per  tre  meli  fi  trattenne  il  Giovane  con 
abito  dimelTo,  e  con  titolo  volgare,  fecondo  il 
coftume  della  Congregazione;  e  fu  poi  nel  dì 
Santiflimo  deirAlfunta  veftito  dell'  abito  Religio- 
fo  per  mano  del  P.  Girolamo  Matta  Trevigianq 
A  4  allor 


8        Della  V'ita ,  Virtù ,  e  Miracoli 
allor  Generale ,  lafciatogli  il  primiero  nome  non  so 
per  qual  cagione ,  certo  fuor  del  coftume  più  ufi- 
tato  a  que'  tempi . 

CAPO    III. 

Noviziato*  e  ProfeJJìone  de* Voti. 

l.  T)Arve  allora  ad  Aleflandro  di  efler  nel  fuo 
JL  centro,  e  tutto  ne  giubilava.  Cominciò 
non  dimeno  a  penfare,  che  le  virtù,  più  che  l'a- 
bito Religiofo,  effer  doveano  tutto  il  fuo  Audio , 
e  piacere.  Confiderò  molto  fopra  feftefTo,feper 
avventura  avefTe  nell'  animo  cofa ,  che  loro  fi  op- 
ponete.  Anelava  a  cofe  grandi,  e  ne  avea  dato 
faggio  molto  pregievole .  Avea  in  bocca  quel  fuo 
detto  veramente  d*  oro ,  che  fpeflò  gli  cadea  dal- 
le labbra,  ma  non  mai  dalla  mente  :  Onorare ,  e 
fervire  Dio  altamente:  fpirito  di  perseveranza ,e 
di  perfezione . 

2.  La  difanima  pertanto  eh'  ei  fece  di  fé ,  fu 
molto  fonile ,  e  parvegli  al  fine  di  aver  trovato 
gran  cofe,  cui  reprimere,  e  rintuzzare.  E* roc- 
chio de*  Santi  molto  acuto ,  e  1!  amor  verfo  Dio 
si  dilicato,  chefovente  aferive  loro  a  grave  vizio 
ciò  che  leggiero  fi  è ,  o  naturale  diffetto .  Così 
avvenne  del  noftro  Beato  .  Sentivafi  egli  portar 
moltiflìmo  allo  Audio  delle  feienze  :  altro  non-, 
avrebbe  fatto  fé  non  fé  leggere  :  non  fé  ne  fareb- 
be fiaccato  mai.  N'era  cagione  il  fuo  bel  talen- 
to y  c  F  educazione  nella  paterna  Cafa  ricetto 

d'Uo- 
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d'Uomini  ftudiofiffimi ,  alcuni  de'quali  erano  fla- 
ti Maeftri  fuoi .  Provava  pure  in  certe  pubbliche 
azioni  alcuna  ripugnanza,  che  non  proveniva  da 
volontà  ritrofà ,  ma  da  quella ,  che  dicemo  ,  fua 
naturale,  od  a  pih  vero  dire-,  virtuofa  erubefcen- 
za.  E  qui  conobbero  i Padri  quanto  eroica  foffe 
ftata  quella  fua  gita  colla  Croce  (chenonaveano 
sì  ben  avvertito  )  poiché  tanto  allora  fi  vinfe  fu 
quefta  difficolta  Finalmente  pativa  gran  fonno, 
e  gli  avveniva  molefto  l'alzarfi  di  buon  mattino 
qua!  conveniva  :  Cofa  ordinaria  ne'  Giovani  no- 
bili, e  dilicati. 

3.  Come  però  fé  con  gran  moflri  lotar  do- 
vette ,  fi  mife  in  armi .  La  prima  affezion  combat- 
tè con  una  efattiflima  ubbidienza .  Stabili  di  non 
voler  leggere  mai  cofa  di  fuo  talento  ;  e  però  fa- 
cevafi  affegnare  i  libri,  e  i  capi  dì  per  dì,  e  Tore 
precife  della  lezione ,  eh'  era  fagra  ordinariamen- 
te .  Riga  poi  d' altro  libro  non  augnatogli  letta 
non  avrebbe,  né  per  un  momento  di  più  del  tem- 
po limitato  :  La  qual  ubbidienza  quanto  fofle- 
acerba ,  Giovane  ingegnofo  facilmente  l' intende. 
Ma  ei  giunfe  a  grado  di  piena  indifferenza ,  e  un 
dì  vedendo  alcuni  de'Converfi  a  lavorare  nell'or- 
to :  Codeflo  mefliero ,  diffe ,  farei  io  tutto  il  tempo 
della  mia  vita  ,laf dando  per  fempre  le  lettere ,  fé 
a  quefl'  uffizio  V  ubbidienza  mi  deflinaffe . 

4.  Superò  poi  quel  fuo  fovverchio  rodere 
con  alcune  pubbliche  azioni ,  e  mortificazioni  da 
lui  medefimo  a  grande  iftanza  richielìe  da'  Supe- 
riori .  Poiché  talora  il  desinarono  per  ajuto  dd 
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Sagrestano,  talora  del  Portinajo;  od  il  faceano 
comparire  a  piena  Chiefa  con  una  vefte  logora  di 
grolla  tela  :  cofe  che  molto  fervirono  a  renderlo 
in  pubblico  più  animofo . 

5.  Finalmente  contro  del  fonno  usò  Tanta- 
mente ingegno,  ed  arte  degna  di  lui .  Impetrò, 
che  fé  gli  dette  1*  uffizio  di  Tuonare  il  mattutino, 
che  a  vincere  il  fuono  lo  coftringeffè  :  e  il  comin- 
ciò ,  e  profeguì  a  fare  con  tanta  efattezza ,  con 
quanta  altri  noi  fece  mai.  Alzavafi  alcun  tempo 
prima ,  andavane  al  campanile ,  e  mentre  afpet- 
tava  il  precifo  momento  tenea  la  deftra  ftefa_ 
alla  fune ,  e  nella  finiftra  avea  un  libro  ,  ed  il 
leggea.  Fu  in  sì  bell'atto  ritrovato  più  volte,  e 
fé  ftupire  di  quella  tanta  prontezza,  e  diligenza. 

6.  Pochi  mefi  baftarono  a  riportare  quelle 
vittorie.  Il  più  del  tempo  F  andò  ^impiegando  in 
acquietare  abiti  buoni,  e  pattare  di  virtù  in  vir- 
tù, e  falire  di  grado  in  grado.  Più  umile  non  vi 
era  di  lui,  più  modefto,  più  divoto,  né  più  ub- 
bidiente .  Parca  non  dimeno ,  nella  mortificazione, 
e  nella  povertà  aveflè  tutto  il  fuo  piacere .  Cer- 
tamente" che  il  pattare  da  una  Cafa  tutta  colma_ 
di  grandezze,  e  dovizie,  ad  una  pieniflima  di  ab- 
iezione, e  tenuiffima  di  foitanze,  gli  prefentava 
frequenti  occafioni  di  efercitarfi  in  quelle  virtù  lue 
dilette.  Ma  egli  le  accettava  in  vero  di  sì  buon 
animo,  che  ben  faceva  intendere  a  quanti  il  ve- 
deano,  meglio  effere  viver  abbietto  in  cafa  di  Dio, 
che  onorato ,  e  facoltofo  ne' tabernacoli  del  Mon- 
do .  E  per  quefto  non  folo  non  turbavafi  mai  per 

angu- 


Del  B.  Aleflandro  Sauli.  li 

anguftia  ,  o  povertà  ,  ma  k  bramava  fempreu 
maggiore . 

7.  Avvenne  infatti ,  che  certo  illuftre  Perfo* 
naggio,  dalla  carità  del  quale  pendeaquafi  tutto 
il  foftentamento  della  Cafa,  per  malattia  foiTe  ri- 
dotto agli  eftremi.  Se  ne  parlava  in  Cafa  con 
gran  dolore,  e  molti  temevano,  lui  morto,  penu- 
ria eftrema .  Ma  AlefTandro  udendoli  un  giorno 
fopra  di  ciò  ,  molto  lieto  facendofi  in  fembiante; 
Non  tardi ,  dille,  già  Dio  di  dargli  il  Cielo ,  eh9 
egli  dèe  meritar  fi  per  la  [uà  carità  :  che  a  queflo  con- 
to non  fregherò  io ,  che  lo  ritenga  più  in  vita . 
Quanto  a  me  la  povertà  poco  mi  [paventa  y  che  mi 
fon  fatto  Relìgiofo  per  non  aver  mai  ne  comodo^ 
ne  guflo  alcuno. 

8.  Quefte  virtù,  e  tutte  1*  altre ,  che  lo  fiac- 
cavano dalle  cofe  del  Mondo ,  il  cominciarono  a 
portare  fempre  più  verfo  di  Dio.  Ne  verneche 
fi  delTe  più  che  mai  all'  orazione ,  e  il  gufto  glie  ne 
crebbe  fuor  di  mifura .  Si  andava ftrettamente at- 
taccando alle  celefli  cofe,  né  mai  partito  fé  ne 
farebbe .  Dio  pure  V  andava  allettando  con  fingo- 
lari  favori  ;  Cominciò  ad  efprimerfi  alla  di  lui 
mente  con  chiariflime  locuzioni .  Sentiva  fpeffo 
una  voce ,  che  gli  dicea  :  Aleffandro  tutto  a  me,  ed 
a  me  foto:  ovvero  Aleffandro ,  non  vi  eflrada  diper~ 
fezione ,  che  tu  correr  non  debba  :  e  fé  gli  ftruggeva 
il  cuore  in  udir  tali  cofe,  e  faceva  atti  intenfifft* 
mi,  e  certi  come  sforfi  di  volontà ,  che  tutta  lan- 
ciavafì  verfo  Dio .  QuefH  moti  dell'  animo  produ- 
cano le  loro  impreffioni  anche  nel  corpo,  e  per 

q*e* 


i  %  Della  Vita ,  Virtù ,  e  Miracoli . 
auefto  rifentiva  un  gran  calore  per  tutta  la  Per- 
lona,  e  fé  gli  facea  la  faccia,  orando  ,  ftrana- 
mente  rubiconda  .  11  che  avveniva  anche  pia 
neir  accoftarfi  alla  Santiflìma  Comunione  ,  e.* 
tanto  rofTeggiava ,  che  parea  glie  n*  efciflero  le 
fcintille  .  Soffriva  deliquio  talvolta,  e  le  forze 
de'fenfi  tutte  riftrette  al  cuore  l'abbandonavano 
di  leggieri. 

9,  Qjuefto  fu  il  tenore  del  fuo  Noviziato  > 
in  cui  pattarono  tre  anni  intieri,  che  altrettan- 
ti, e  talvolta  più  ,  a  talento  de'  Superiori,  per 
que* tempi  della  Congregazione,  fi  premetteano 
alla  profeflione  de* voti.  Conofceano  ben  effi  , 
quanto  fi  dovette  afpettare  da  un  Giovane  di 
virtù  sì  eccellente  .  Laonde  nel  giorno  29.  di 
Settembre  dedicato  all'  Arcangiolo  S.  Michele  dell* 
anno  1554.,  Mammifero  alla  Solenne  profeffio- 
ne ,  la  formoli  della  quale  ne*  noftri  antichi  libri 
ferbafi  fcritta  di  propria  mano.  Allora  piìi  che 
mai  lieto  fi  trovò  Aleflàndro  ,  e  riguardò  poi 

auel  giorno,  come  per  lui  feliciffimo.  Fu  que- 
a  anche  la  cagione  ,  per  cui  fèmpre  vifle  di- 
votiffimo  di  S.  Michele  ,  fotto  la  fcorta  di  cui 
srafi  a  Dio  congiunto  più  ftrettamente* 
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CAPO    IV. 

Attende  agliftudj.  E'  fatto  Predicatore* 
e  Lettore. 

i 
i.  T"\Agli  ftudj  della  virtù  ,  pattiamo  a  que* 
ÌlJ  delle  lettere .  L'ingegno  acuto ,  e  la  me- 
moria tenace  diAleffandro  promettere  ne  dovea- 
no  ogni  grande  riufcimento .  Né  ingannofli  l'af- 
pettazione  :  poiché  ripigliati  gli  ftud  )  della  Filofo- 
fìa^  ed  intraprefi  poco  dopo  quelli  della  Teolo- 
gia, in  breve  fi  portò  a  fegno  di  potere  far  pro- 
va anche  pubblica  del  fuo  profitto .  E  v'  interven- 
ne il  Prefidente  di  lui  Padre ,  infieme  con  Cava- 
lieri ,  e  Letterati ,  alla  prefenza  de*  quali  fòftenne 
numerofe  Conclusioni  de'  capi  più  rilevanti  della 
Filofofia,  e  Teologia. 

2.  Lo  ftudio  però  non  ^allontanava  unfol 
punto  dalla  pietà.  Crefcea  in  quefta  del  pari,  che 
nelle  fcienze.  Penfavano  pertanto  i  Padri  a  defti- 
nare  di  lui,  benché  molto  giovane  ciò,  che  fare 
fi  fuole  de*  più  provetti.  Paflato  un  anno  folo  do- 
po la  prof effione ,  il  tolfero  dal  novero ,  e  luogo 
de*  Novizj  ;  e  già  nelle  tempora  di  Dicembre  del 
predetto  anno  1554.,1'aveano  fatto  ordinare  Sud- 
diacono ,  e  Diacono  in  quelle  di  Pentecofte  del 
feguente  1555.  Non  era  promulgato  per  anche 
il  Concilio  di  Trento ,  e  però  in  quella  età,  eh* 
egli  avea  di  foli  venturi*  anni,  potea  accoflarfi 
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a  quegli  Ordini,  che  tale  allora  n  coftumava  ♦ 
j.  Accollandoli  il  fine  dello  ftefTò  anno, fi 
cominciò  a  penfare  di  farlo  ordinar  Sacerdote^ 
per  Tanno  profilino.  Era  quella  una  grave  deli- 
berazione .  Non  avea  Aleffandro  che  ventun'an- 
ni,  come  fu  detto.  Era  neceflario  che  fé  neri- 
portafle  difpenfa,  la  qualdavafi  a  q  uè' giorni  per 
gli  anni  ventidue  compiti.  Anche  d'altro  Giova- 
ne virtuofo,  e  più  anziano  di  lui  fi  trattava  per 
lo  llefs'  ordine .  Il  Propollo  dunque  a*  4.  Dicem- 
bre propofe  la  cofa,  ed  ordinò  che  tutti  facefiero 
orazione  a  Dio  per  confeguire  buon  lume ,  ed  il 
digiuno  dell'Avvento,  che  allora  cominciava, fi 
offeriffe  per  un  tal  fine .  Egli  poi  celebrò  la  Meifa 
dello  Spirito  Santo,  e  raunato  il  Capitolo  richie- 
fé  i  voti  fopra  dei  due  propofti .  Cofa  degna  d'av- 
vertirfi!  Tutti  concorfero  per  il  Beato:  Per  l'al- 
tro giudicarono  fi  differiffè .  Tanto  comparve  fe- 
gnalata  la  fua  virtù .  Ma  Aleffandro  folo ,  ciò  in- 
tefo,  procurò  d'opporfi.  Corfe  a' Padri,  fi  gittò 
per  terra,  pregò,  e  icongiurò,  ciò  nonfacciandi 
lui .  Si  chiama  indegniflìmo  di  tanto  grado  :  fi  af- 
fanna ,  e  piange ,  né  fa  darfi  pace . 

4.  Era  al  certo  si  profondala  di  lui  umiltà, 
che  toltane  F  ubbidienza ,  mai  non  farebbefi  ac- 
collato a  quelF  Ordine  iagrofanto .  Non  valfero 
tante  umiliazioni,  che  a  provar  per  giuftiffimo 
il  Decreto  de'  Padri .  Fu  pertanto  ordinato  agli 
8.  di  Aprile  dell'anno  1556.  eh' era  quell'anno  il 
Sabbato  del  Sitientes.  Per  quindici  giorni  appret- 
to fi  fequeftrò  d*ì  commercio  di  tutti,  e  più  del 
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folito  praticò  penirenze  ,  e  contemplazioni  di 
que'fovrani  mifterj;  ficchè  alla  Domenica  foltan- 
to  in  Albis,  celebrò  la  prima  Meffa.  Fu  tanto  il 
fervore  di  ipirito,  che  lagrimò  quafi  continua- 
mente, e  tanto  fé  gli  accefe  la  faccia  di  quel- 
la fua  fiamma,  che  ne  meravigliarono  altamen- 
te i  circolanti. 

5.  La  prima  incombenza  a  lui  data  dopoc- 
chè  fu  Sacerdote ,  fu  quella  di  far  fermoni  dopo 
vefpro  ogni  fella  nella  Chiefa  di  S.Barnaba,  a 
cui  veniva  gran  gente ,  che  anche  predicando  lui, 
ogni  dì  più  s' accrefeea .  Avea  egli  voce ,  geftof 
azione ,  e  quanto  ad  ottimo  Dicitor  fi  convenga; 
e  lopra  tutto  gran  zelo  d'Anime.  Al  certo  fi  Ia- 
cea buon  frutto  de*  fuoi  ragionamenti,  e  vi  fu 
chi  molto  cangiò,  e  chi  migliorò  affai  la  vita 
fua.  Invejva  un  giorno  contro  la  vanità  delve- 
flir  nelle  Donne .  Ecco  una  d*  improvifo ,  Don- 
na peraltro  non  licenziofa ,  alzatafi  in  pie ,  quan- 
do quello,  quando  quell'altro  gitta  degli  orna- 
menti ,  fi  fcarmiglia ,  e  {compone ,  e  tutta  dim- 
mela ,  ed  umile  fi  ritira .  Dio  traile  da  quel  fer- 
mone  un  bel  frutto  .  Codefta  Donna  da  quel 
punto,  fi  diede  a  vita  tutta  divota,  e  crebbe^ 
a  fegno,  che  poi  a' tempi  di  S.  Carlo,  quando 
per  cura  ,  e  diligenza  anche  de*  noftri  Padri 
tondoffi  il  Moniftero  di  S.  PrafTede  ,  ella  fu 
quella  Suor  Paola,  la  prima  a  ricevere  1*  abito 
dal  Santo  Cardinale  ,  quella  che  reffe  <,  ed  ad- 
deftrò  le  altre  alla  grande  aufterità,  che  colà  fi 
profefla . 

6.  Ma 
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6.  Ma  il  talento  del  Beato  capace  di  molte 
cofe ,  nel  folo  predicare  non  fi  trattenne  .  Beru 
Vedeano  i  Superiori  di  poter  adopràrlo  anche  per 
altro  ad  un  tempo  lteffo ,  e  gli  confegnarono  al- 
cuni noftri Giovani  daiftruire  nella  Logica,  quin- 
di nella  Teologia:  il  che  fece  con  eccellenza,  e 
gran  prova  di  quel  fapere^  di  cui  altrove  diremo 
più  acconciamente. 

7.  Sopra  tutto  fegnaWfi  nell'umiltà,  e  die 
a  conoscere  che  quefta  ne'  Prof cffòi;*  di  fcienze , 
e  ne' Dicitori  fagri,  è  poi  l'arte  vera  d'infegnar 
bene,  e  di  ben  predicare.  Non  farebbe  egli  mai 
falito  in  pergamo,  che  prima  con  qualche  umi- 
liazione non  fi  fofTe  fpontaneamente  avvilito.  In 
quel  giorno  o  volea  leggete  alla  menfa ,  o  fervire 
alla  ì  edefima;  talvolta  lavar  lefcodelle;  talora 
portar  acqua,  o  legna  in  cucina  ;  ovvero  fervire 
agi* infermi,  ptìrgar  loro  i  vafi,  e  fare  fimiglian- 
ti  cofe;  e  provava  poi  che  a  meglio  dire,  e  muo- 
ver più ,  fèrvivagli  mirabilmente  quefta  fua  fami- 
gliare mortificazione,  e  la  praticò  fempre  mai 
qualunque  volta  gli  occorfe  di  predicare.  Fu  an- 
che fegnalato  in  non  volere  efenzione  benché  mi- 
nima da  'alcuna  delle  comuni  offèrvanze ,  cofa  co- 
turnata ih  ogni  ordine,  creduta  neceflaria,  ed  a 
lui  efibita  • 
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CAPO     V. 

Si  fonda  il  Collegio  dì  Pavia .  Colà 

mandato  attende  ar  projjimt  >  «^ 

ed  alle  faenze  • 

i.  pRa  nella  Città  di  Pavia  una  nobil  Chiefa 
-C-*  detta  Santa  Maria  de'  Canevanova .  Que- 
fta  alquanti  anni  prima  a  cagion  di  voto ,  fatto 
per  la  falute  di  Gio:  Galeazzo  Duca  di  Milano, 
dalla  Ducheffà  Bona  di  lui  Madre,  e  da  Ifabella 
d'  Aragona  fua  moglie,  con  bella,  e  fontuofa^, 
architettura,  era  ftata  ridotta  a  buon  termine, 
e  fu  poi  venutivi  i  nofiri  Padri ,  dopo  alcun  tem- 
po finita ,  e  adornata  •  Quefta  Chiefa  fu  propofta 
fe  colà  fi  voleffe  fondar  Colleggio ,  e  la  propofi- 
zione  di  buon  grado  accettoffi .  Tre  vi  furono  Spe- 
diti i  primi  :  il  P.  Giampietro  Beibzzi ,  il  P.  Pao-  *«+ 
lo  Maria  Omodei ,  Uomini  di  età ,  e  perfezione 
avvanzata,  ed  il  Beato  Aleflandro,  Giovane  bensì, 
ma  di  virtù  a  quelli  non  inferiore.  *~ 

2.  Qui  egli  profeguì  i  fuoì  fermoni,  e  tutto 
fi  diede  a*  proffimi ,  ficchè  più  di  loro  parea ,  che 
di  fé  ftefTo .  L' impiego  della  giornata  tutto  era 
udir  confezioni ,  vifitare  malati ,  confortar  mori- 
bondi ;  ricevere  chi  veniva  per  configli ,  o  per 
conferenze  fpirituali .  In  breve  tempo  fé  gli  affez- 
ionò gran  gente,  e  n'era  alle  fefte  la  Chiefa 
piena,  maflime  per  confefiàrfi  alla  mattina,  e 
B  per 
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per  udire  a  fera  que'  fuoi  veramente  cele/ti  ragio- 
namenti. Anzi  perchè  il  concorfo  era  grande  dell* 
un  fello,  e  dell*  altro,  pensò  di  feparare  alcuna 
parte  degli  Uomini,  e  ragunatine  molti  a  tal 
fine,  ereflè  nel  Collegio  a  tenore  de'noftri  iftitu- 
ti  due  pie  Congregazioni,  ch'egli  pofcia  reggea, 
e  vi  facea  belle ,  e  tenere  clonazioni  ;  di  che  la 
Città  fentì  gran  profitto.  E  come  languirle  alcun 
poco  T  opera  della  Dottrina  Criftiana,  egli  infìe- 
me  cogli  altri  noftri  la  rimife  affai  in  fiore,  e 
P  andò  promovendo  con  affiduitk ,  e  zelo ,  ani- 
mando anche  molti  Ecclefiaftici,  e  Secolari  ad 
attendervi  con  premura .  Ne  piantò  nuove  fcuo- 
}e;  le  regolò  tutte  con  beliffim' ordine,  avendo 
fatto ,  che  una  delle  Congregazioni  da  lui  initw 
tuite  fervifle  per  gli  Operaj  della  Dottrina,  q 
per  raggunarfi  ogni  fella  a  prender  ragguaglio  dì 
quanto  in  tutte  le  Scuole  fatto  fi  fofle ,  o  manca- 
to per  rimediare,  ed  ordinare, 

j.  Fece  frutto  notabile  anche  ne*  Giovani 
Studenti  della  Univerfita,  molti  de'quali,  a  lui, 
come  ad  Uomo  foave ,  e  dotto ,  di  leggieri  fi  af- 
fezionavano :  e  fapea  poi  egli  farne  quel  che  vo- 
lea,  tutto  per  loro  bene,  Poiché  gli  affidavano  il 
fegreto  delle  anime,  ed  egli  li  prelèrvavadavizj, 
o  ne  li  traea.  Molti  innamorati  di  lui  s'  affe- 
zionarono air  iftituto  noftro ,  e  V  intraprefero. 
Egli  però  li  provava  ben  bene,  ed  avea  grande 
fpirito  per  difeernere ,  che  promettere  fé  ne  do- 
vette .  Ad  un  certo  tutto  gajo ,  e  forbito ,  che  fé 
gli  offerfe, comandò, che  deponeiTe  incontinente 
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!a  fpada,  e  recitafle  1*  Uffizio  della  madonna  1 
Non  fi  turbò  il  leggiadro  Giovane,  ed  ubbidì  Cu- 
bito :  dalla  quale  prontezza  il  Beato  ne  argomen- 
tò bene ,  laonde  fu  dopo  alcun  tempo  ammeflò 
nella  Congregazione ,  e  riefeì  ottimamente . 

4.  In  quefto  mentre  fi  pofe  lo  ftudio  de'no- 
itri  a  Pavia,  e  fu  Panno  1559.  AlefTandro ,  che 
già  in  Milano  avea  profetate  le  Scienze,  fu  qui- 
vi reftituito  alle  medefime,  ed  ebbe  il  carico  di 
que'Scuolari .  Tutto  fi  dovea  afpettare  dal  fuo  ta- 
lento abile  a  rutto .  In  fatti  ei  non  intermife  al- 
cun uffizio  de'  foliti  per  ben  delle  anime  ;  ma^ 
non  dimeno  compì  alle  parti  di  buono ,  ed  affidilo 
Lettore  perfettamente  .  Io  penfo ,  che  Dio  lo  affi- 
ftefle  con  ifpeciale  favore .  Pare  impoflibile  come 
occupato  tanto  in  efterne  azioni ,  poteffe  sì  bene 
attendere  a'fuoi  Difcepoli  come  facea.  Ad  altri 
*nfegnava  Filofofia ,  e  ad  altri  Teologia  ;  e  nel? 
ore  di  ritaglio ,  a  quelli  la  lingua  Greca;  a  que- 
fti  elementi  di  Legge  Canonica .  Egli  poi  ne'dì  di 
Vacanza  attendeva  alcun  poco  alla  Geometria;  ma 
noi  volle  fare  fenza  averne  licenza  particolare. 
Volea  gli  Scuolari  fempre  occupati  nello  ftudio, 
ma  però  anche  intefi  alla  divozione .  Cercava  di 
affezionarli  a'  libri ,  ed  a  leggere  ;  e  per  tal  fine 
procurava  fi  provedeflero  di  libri  quanto  piti  fi  po- 
lca; nella  qual  cofa  ajutoilo  notabilmente  il  Si- 
gnor Domenico  di  lui  Padre  ,  che  rinunziato 
le  onorevoli  cariche,  erafi  ritirato  a  Pavia,  e^ 
vi  dimorava  come  in  porto  di  quiete  per  il  fi- 
jie  de'fùoi  giorni  ♦  Ed  egli  ftefib  generofà mente 
B  %  rifiutò 
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-rifiutò  un'annuo  legato  di  50.  feudi  difpofto  per 
lui ,  né  T  accettò  mai  fé  non  quando  vi  fi  pofe_ , 
che  fervir  dovefTe  a  comun  utile  degli  ftudj  della 
Congregazione. 

5.  Ebbe  per  quefto  carico  di  Lettore  frequen- 
te occafione  di  fperimentarfi  fra  più  Scienziati, 
e  comecché  fotte  urniliflìmo,fene  tenea  nondi- 
meno gran  conto  pretto  di  tutti.  Un  Proiettore 
di  quella  Univerfità  partir  dovendo  per  gravi 
affari  verfo  Napoli,  il  pregò  di  profeguir  in  fua 
vece  le  Lezioni  per  alcuni  Mefi;  ficchè  lette 
pubblicamente  fu  quelle  Scuole, e  la  cofa  riefeì 
con  grande  fua  riputazione. 

6.  Fu  in  appretto  Dottorato ,  ed  aferitto  al 
Collegio  de'Filofofi,  e  Teologi  il  che  fi  fece  per 
configlio  de'Superiori ,  a  cui  parve  ciò  bene .  Ma 
egli  mai  non  fece  conto  di  quefto7 onore.  Era 
ben  eminente  il  fuo fapere , e  può  dirfi,ch'eifof- 
fe  verfato  in  tutto.  Pottedea  nello  fcrivere  buo- 
na eloquenza  ;  avea  buon  giudizio  in  ogni  ragion 
di  dire:  fapea  di  ftoria:  era  ben  pratico  della: 
Divina  Scrittura  :  le  Leggi  le  rj/ea  ftudiate  non 
poco  :  le  materie  poi  Filofofiche ,  e  Teologiche 
erano  la  profeflìon  fua .  Le  arrivava  fino  al  pro- 
fondo ,  le  trattava  con  metodo ,  l'efponeva  con 
chiarezza  >  e  le  toccava  con  brevità .  S' era  fatta 
una  certa  maniera  fucofa ,  e  piena,  fimile  a  quel- 
la di  S.  Tommafo .  Poiché  fu  quefto  facea  grande 
ftudio ,  e  com'era  di  memoria  tenace ,  era  giun- 
to ad  impararne  a  mente  tutta  la  Somma ,  e  la 
fapea  parola  per  parola  y  e  ne  facea  ftupire  a  ta- 
le, 
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le,  che  per  Pavia,  e  fuori  correa  quella  voce, 
che  fé  mai  la  Somma  di  S.  Tommafo  fi  fofle  per- 
duta in  tutto  il  Mondo ,  il  Padre  Sauli  la  potea 
dettare  di  nuovo,  fenza  minima  alterazione .  Sa- 
pea  ugualmente  anche  quella  di  S.  Bonaventura, 
ed  era  uno  ftupore  in  udirlo  decorrere  sì  dot- 
tamente . 

CAPO    VI. 

Attende  a  Jerviggi  del  Vefcovo ,  ed  alt 
iftru^ione  del  Clero .  Rejifìe  a  chi 
impugna  la  frequenta  de* Sagra- 
menti  ,  [offre  dif pregi ,  e  da 
fé  fi  umilia. 

té  À  Nche  Monfignor  Ippolito  Rodi  Vefcovo 
xjL  di  Pavia,  che  poi  fu  Cardinale,  molto 
usò  di  Aleflandro  per  gli  affari  della  fua  Chiefa, 
e  gli  chiedea  confi  gì],  e  gli  appoggiava  maneggi 
•  di  confeguenza .  Volle  ancora ,  che  attendere  a 
ben  formare  il  fuo  Clero  :  e  ad  iftruire  i  Preti  nel- 
la Morale  Teologia.  Il  Beato  loro  face  va  tre  Le- 
zioni ogni  fettimana ,  feguendo  ordinariamente  le 
opinioni  di  S. Tommafo.  Fece  un  riftretto  delle 
fcomuniche  del  Concilio  di  Trento,  delle  mate- 
rie dei  Matrimonio ,  delle  interrogazioni  fu  le  co- 
fe  neceflTarie  a  faperfi  da  chi  dee  ricevere  gli  Or- 
dini ,  od  udire  le  Conftffioni,  e  lo  aggiunfe  al 
Confeffionale  del  Savonarola,  che  a  comodo  di: 
B  j  que~ 
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quegli  Ecclefijiftici  fi  riftampava  ;  ma  non  volle 
afTolutamente ,  con  tra  ogni  iftanza ,  che  il  fuo  no- 
me vi  fi  menzionale.  Erano  le  fue  fentenze Tem- 
pre le  pia  comuni ,  e  ben  fondate ,  propendendo 
egli  Tempre  più  alla  ficurezza ,  che  alla  fola  pro- 
babilità . 

t.  Fu  una  volta  richiedo  di  fottofcrivere  una 
fede ,  che  certo  Prelato  di  molto  conto  desidera- 
va. Fu  lo  {letto  Vefcovo  di  Pavia,  che  nel  chie- 
deva con  molte  iftanze .  Ricusò  egli  liberamen- 
te ,  perchè  averti  come  quella  contenea  termi- 
ni, che  afTolutamente  non  poteano  elTer  veri  . 
Si  mutorono  quelli ,  e  fé  ne  foftituirono  de'nuo- 
vi  .  Ricusò  nuovamente  ,  perchè  quefti  erano 
equivoci .  Volle  fé  ne  metteflcro  de  più  finceri, 
ed  allora  fi  fottofcrifle . 

3.  Uguale  franchezza  fu  quella  fua ,  quando 
un  certo  Predicatore  Religiofo ,  non  fi  sa  il  per- 
chè, la  Qjuarefima  dell'anno  1564.  fi  diede fpeA 
fo  ad  invejre  contra  della  frequenza  de' Sagra- 
nienti  ,  già  da  più  anni  rimefTa  in  ufo  da'  noftri . 
Portoffi  da  prima  al  Religiofo,  e  lo  averti  dol- 
cemente, che  fi  rimanere  di  dire  inoltre  cofe  ta- 
li ;  ma  poiché  Quegli ,  prefa  la  cofa  in  finiftra_s 
parte,  il  di  appreffò,  pretefe  con  falfe  ragioni 
di  comprovare  quella  fua  mal  fondata  dottrina  : 
AleiTandro,  che  fé  n'era  avveduto  vi  andò,  e^, 
F  udi  attentamente .  Il  mifero  Dicitore  proruppe 
(né  potea  altramente  avvenire)  in  ifconcie  cole, 
e  pronunziò  quattro  mal  fané,  anzi  ereticali  prò- 
pofizioni.  Il  Beato  >  quafi  non  potea  tenerfi  :  ar« 

dea 
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dea  tutto ,  e  vi  mancò  poco,  che  là  in  pubblico 
non  forgeffe  per  confutarlo .  Nondimeno  conten- 
ne il  fho  zelo  .  Soltanto  non  fapea  darfi  pace , 
che  un  tanto  bene  coir  ufo  de'Sagramenti  appor- 
tato a  quella  Città,  ed  altrove,  fi  voleffe,  è  con 
tali  erronee  ragioni ,  impedir  malamente .  In  Pa- 
via fi  andava  decorrendo  variamente;  e  come  le 
cattive  dottrine  Tempre  fanno  peggior  impreffioni, 
le  perfone  deboli  cominciarono  a  dire ,  ch'erano 
ftate  ingannate  :  che  frequentavano ,  perchè  s'era- 
no fidate  de' Padri  naftri:  ch'eflì  aveano  loroin- 
fegnató  il  falfo.  Ne  pativa  anche  molto  l'onore 
della  Congregazione  ;  ma  più  V  util  delle  anime, 
ed  il  ferviggio  di  Dio,  Non  fi  tenne  più  oltre  A- 
leflàndro.  Pofe  in  ifcritto  quelle  quattro  propofi- 
fcioni,  e  portatoli  a  più  Perfone  dotte,  e  gravi, 
che  a  quella  mala  predica  erano  intervenute:  fe- 
ce che  eli  proprio  pugno  affermafTero  di  averle  u- 
dite ,  e  con  quefla  carta  fegnata  n*  andò  al  Vefco- 
vo.  DifTegli,  di  volere,  le  così  gli  permetter 
difputare  col  Predicatore ,  alla  prefenza  fua ,  e  de! 
Collegio  de*  Teologi .  Quanto  ali  onor  proprio,  é 
della  Congregazione  rimettere  tutto  a  Dio  ;  ma 
quanto  alla  verità ,  o  falfìtà  di  quelle  aflerzioni , 
richiedere  V  onor  di  Dio ,  e  il  ben  de*  profilali , 
che  pubblicamente  fi  dichiarale .  Il  Vefcovo  in- 
tefe  la  cofà,  qual  dovea  afpettarfì;  ed  anche  n£ 
avea  udito  male  per  altra  parte .  Chiamò  a  fé  i! 
Predicatore,  ed  interrogollo  con  qual  fronte  avelie 
proferite  propofizioni  di  fimil  fatta  ?  Reflò  l'Uo- 
mo fenza  parola  *  Orsù  foggiunfej  domane  pub- 
fi  4  &1ÌM- 
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laicamente  vi  difdirete.  Fecelo  il  Religiofo,  e  lo 
fcandalo  fu  tolto  in  breve .  Ma  come  il  zelo  de* 
Santi  Tempre  viene  "da  carità:  Aleflandro  dopo  del 
fatto  fu  gelofiflìmo ,  che  quella  cofa  andafTe  del 
tutto  in  obblivione.  Ritornato  dal  Vefcovo,  e_ 
chieftagli  quella  fua  carta  ,ftracciola;  ed  un'altra 
tale  mandata  al  P. Generale,  pregò  gli foffe refti- 
tuita  ,  come  avvenne,  ed  abbrucciolla  ,  perchè 
memoria  alcuna  non  ne  reftailè . 

4.  Conobbe  tutta  la  Città,  che  il  zelo  del 
Beato  era  del  vero,  e  s'accrebbe  la  frequenza  de' 
Sagramenti  anche  più.  Poiché  quanto  per  l'onore 
di  Dio  era  ardente ,  era  altrettanto  inienfato  per 
il  fuo  proprio.  Vi  fuunProfeflbre  che  certo  gior- 
no ,  f offe  emulazione ,  foffe  invidia ,  o  foffe  ma- 
lignità: trovatolo  in  mezzo  alla  ftrada,  sì  gravi 
villanie  gli  diffe ,  ed  a  sì  alta  voce ,  che  peggio 
con  un  ribaldo  non  potea  fare.  Ma  n'arroffirono 
bene  i  circolanti  :  egli  non  fi  commoffe,  né  aprì 
bocca.  Anclìe  una  volta  paflàndo  preffo  le  Scuo- 
le uno  di  que'  Studenti  fé  gli  fé  incontro  colle 
fifchiate ,  e  fi  traile  dietro  molt'  altri  fuoi  pari , 
che  per  buon  tratto  di  via  lo  accompagnarono 
con  le  beffe.  Egli  tutto  modefto  profeguì  colfuo 
compagno  lietamente  il  cammino .  Nondimeno  la 
man  dì  Dio  arrivò  colui ,  che  fu  il  primo  a  bef- 
farlo ;  poiché  non  molto  dopo  cadde  in  erefia 
mifèramente  ì 

5.  Di  fé  poi  fenriva  sì  baffamente  come  fé 
foffe  in  vero  un  Uom  da  nulla .  Nelle  conferen- 
ze >  e  ne' circoli. fempre  volea  l'ultimo  loco.  Fa- 

,  vv*  cea 
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cea  onore  a  tutti,  e  moftravafi  pronto  ad  impa- 
rar da  ciafcuno.  Non  volea  contefe,  né  quiftio- 
ni  non  neceflarie.  Vi  fu  chi  per  tirarlo  in  contra- 
ilo gli  difle,  di  aver  trovato,  che  Salomone  era 
falvo ,  e  che  il  credea  fermamente .  V  ho  molto  a 
caro  ,  rifpofe  Aleflandro ,  né  difle  di  più ,  bench* 
egli  tenelTe  la  contraria  opinione . 

6.  E*  anche  memorabile  un'altro  fatto  della 
fua  fpontanea  abjezzione .  Era  egli  Propolto  det 
Collegio,  che  governò  mirabilmente ,  dilatò, ed 
accrebbe  di  molte  ragioni .  Gli  fu  da'  Parenti  man- 
dato un  carro  di  frumento  per  elemofina .  Ei  ven- 
ne con  altri  Padri  per  ricevere  il  dono,  e  ringra- 
ziarne chi  lo  fpediva  ;  e  mentre  fi  volea  chiamar 
facchini  :  Nò  difle ,  non  conviene ,  che  la  grazia 
di  Dio  fia  poco  flimata ,  ne  che  per  Uomini  prò* 
fani  da  noi  fi  riceva.  Orsù  aggiunfe,  portiamolo 
noi ,  E  dimezzatone  un  facco  fel  recò  in  collo , 
portandolo  dalla  ftrada  in  granajo:  la  qual  cofa_, 
vedendo  gli  altri  Padri ,  eccitati  da  sì  umile* 
efempio ,  tutti  corfero  ad  imitarlo . 
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CAPO     VII. 

E'  fatto  Generale  .    Come  reggere 

la  Congregatone ,  e  Jlùdiaffe 

di  dilatarla* 

t>  T"\Teci  ann*  avea  dimorato  in  Pavia,  né  mai, 
JL/  fé  non  per  poco,  fé  n*  era  allontanato 
richiedo  due ,  o  tre  volte  a  Milano  da'  Superio- 
ri. Qua  egli  venne  anche  Tanno  1567.,  e  l'oc- 
cafione  ne  fu  il  Capitolo  Generale ,  che  celebrar 
fi  dovea  .  Non  avea  egli  più  di  tre  uatrè  anni  ; 
nondimeno ,  anche  i  più  anziani  de'  Padri ,  da_» 
qualche  tempo  andavano  penfando  fopra  di  lui , 
ed  il  conofcevahó  tanto  addatto  a  ben  governare 
tutta  la  Congregazione,  quanto  ogni  altro  mag- 
giore di  lui .  S' aggiunfe ,  che  S.  Carlo  fi  era  più 
volte  fatto  intendere ,  come  farebbegli  ftara  aflàì 
cara  la  Perfona  del  P.  Sauli  in  Milano  ;  ed  i  Pa- 
dri ,  che  tanto  doveano  a  quel  fanto  Cardinale  , 
godevano  d'incontrare  in  ogni  cófà  il  diluì  pia- 
cimento. Concorrevano  in  fomma  moltecofea 
promovere  AlelFandrò ,  ed  i  pareri  erari  concordi 
tra  gli  Elettori.  Egli  folo  non  ne  feppe  mai  nulla, 
e  furono  avvertiti,  che  la  cofa  gli  fofle  occul- 
ta :  che  forfè  opponendoli  colla  fua  grande^ 
umilcà,  non  privafle  la  Congregazione  di  quel 
tanto  bene. 

%.  Apertoli  dunque  il  Capitolo  a'fedici  dì 

Apri- 
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Aprile  ,  AlefTanclro  ne  fu  eletto  Prefidente  .  Si 
f  eferiù  egli  aleuti  poco ,  ma  non  fi  commoffè  per 
quello  carico,  come  di  pochi  giorni .  A' dician- 
nove fi  venne  allo  fcrutinio ,  ed  i  voti  tutti ,  niuno 
mancandone ,  caddero  in  efTo  lui ,  che  feflò  elet- 
to ,  e  venerato  per  Generale .  La  cofa  giuntagli 
tanto  improvvidi,  il  percoffe  altamente .  Rifiuta- 
va aflTolutaméiite  :  allegava  la  fua  giovane  età  :  fi 
dicea  inf  ufficiente  :  non  potere ,  dove  tanti  altri 
vecchj ,  e  Sailti  fi  ritrovavano,  addofiarfi  conu 
buona  cofeienza  queir  incombenza.  Pregò,  {con- 
giurò, perorò;  né  gli  mancava  già  eloquenza t 
ed  energia;  ma  tutto  indarno.  Scaldoflì  per  mo- 
do in  quelfuo  rifiuto,  ch'efeì  dal  Capitolo  alla 
Chiefa  tutto  accefo  in  faccia  ,  e  fudante  tanto  , 
quanto  dopo  faticofa  predica  mai  non  folea .  Tut- 
to era  mefto ,  ed  addolorato  in  fembiante ,  e  trat* 
teneva  le  lagrime  a  gran  fatica . 

3.  Nondimeno ,  poiché  cosi  vide  éflere  in 
piacer  di  Dio ,  intraprefe  il  governo  della  Con-» 
gregazione  :  Se  ne  affliile  Pavia  al  più  alto  fe- 
gno ,  e  parea  a  quel  Popolo  di  non  doverne  tro- 
var un  limile  mai  più .  Ma  Dio  avea  poi  desina- 
to di  reftituirglielo  in  altro  tempo ,  ed  in  altro 
modo .  Egli ,  che  ben  làpea  quanto  potefle  1*  efem-» 
pio  in  ogni  cofa ,  incominciò  a  governare  con-, 
quella  maffima ,  di  non  efimerfi  mai  da  alcuna-* 
minima  regola  delle  comuni ,  e  benché  avelie  in 
breve  una  turba  di  affari,  che  di  leggieri  avreb- 
be oppreflo ,  e  diitratto  ogni  altro  meno  abile  * 
a  Santo  cU  lui  ;  fempre  nondimeno  fapea  coiì 

gres* 
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prendere  il  tempo,  e  diftribuir  le  fatiche,  che-, 
rimanea  libera  l'ora  delle  pubbliche  ofièrvanze- 
Anzi  fi  riferbava  anche  moli* ore  per  l'orazione, 
e  vi  fi  profondava,  e  ne  rimanea  aflòrto  in  Dio. 
"E  quefta  per  ben  governare  la  ritrovava  la  Scuo- 
la, e  l'arte  miglior  di  tutte.  Per  lo  più  orava_, 
nel  Coro,  per  efTer  più  vicino  alla  Santa  Eucha- 
riftia,  di  cui  era  teneriffimo  :  e  qui  avveniva  , 
che ,  o  paflaflè  gente ,  o  venifle  Perfona ,  o  fi  fa- 
ceffe  altra  azione,  egli,  che  flava  tutto  in  Dio, 
nulla  vedea,ofapea  di  ciò.  E  dell' orazione  non 
li  dilettava  egli  iòlo ,  ma  1'  andava  promovendo 
aflài  negli  altri,  e  non  permettea  mai,  per  qua- 
lunque cofa ,  che  alcuno  fé  n'  aftenefle  :  dicendo, 
che  nelle  altre  Offervanze ,  e  Coflituzioni  potea  dif- 
penfare,  ma  non  già  neW  Orazione . 

4.  Parea,  eh*  egli  non  fapefiè  d'eflère  Supe- 
riore ,  tanto  era  facile  con  ognuno .  Dicea  dì  non 
efjere  flato  eletto  a  dominare  yma  a  Servirei  effere 
per  grado  [opra  degli  altri ,  ma  non  più  di  loro. 
E  per  ben  tenerli  m  quefto  fenfo  ,  fpeflò  volea 
feopar  la  Cafa,  fervir  alla  Menfa,  od  alla  Infer- 
meria, ovvero  efercitarfi  in  altro  più  umile  mini- 
•  ftero .  Inclinava  anche  più  alla  piacevolezza ,  che 
<-a!  rigore .  Era  quefta  un'  altra  fua  maflima  :  Che 
le  Verdone  Nobili ,  e  Religio  fé  fi  debbono  governa- 
re più  coli9 amore,  che  col  timore.  Egli, fé  avve- 
niva di  dover  correggere  alcuno,  avea  un  modo 
belliffimo,  e  l'adoperava  fempre.  P iceveva il  de- 
linquente con  lieto  afpetto ,  e  poi  cominicava  a 
lodarlo  in  quelle  cole,  che  avea  di  bupno,  più, 
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o  meno  elle  fofTero ,  e  lo  animava  a  farfi  in  quel- 
le, ed  in  ciò,  che  gli  mancava,  molto  migliore* 
E  qui  gli  difcopriva  il  mancamento,  glielofacea 
ben  intendere ,  gli  moftrava  quanto  folle  grave , 
o  difdicevole  ;  ed  il  facea  con  sì  buone  parole  ; 
onde  ne  feguiva  per  lo  più  ,  che  tal  Perfona  re- 
ftalTe  tutta  piena  di  roflbre,  di  pentimento,  e  di 
buona  volontà,  per  altenerfì  dal  diffettare , e  per 
miglioraci  in  avvenire.  Che  fé  la  piacevole  cor- 
rezione replicata  giovato  non  avelie,  fapea  quan- 
do ne  folle  flato  di  meftieri ,  inoltrarli  anche  fe- 
vero ,  e  riprendere  con  molto  zelo . 

5.  Si  prendea  cura  particolare  de* Giovani, 
e  Novizj ,  e  fi  moftrava  loro  tanto  dolce,  e  foa- 
ve,  che  il  feguivano  come  un  caro  Padre,  od  un* 
amorofa  Nuance  ;  ed  egli  a  quegl*  Infanti  di  fre- 
fco  nati  al  Signore  titillava  il  latte  della  più  tene- 
ra divozione.  Si  compiacea  principalmente  di  mi- 
niftrar  loro  la  Santiflìma  Comunione ,  nel  qual  at- 
to facea  teneriflimi  ragionamenti ,  e  li  movea  ad 
effetti  grandi  verfo  quel  Cibo  Divino . 

6.  Era  poi  delle  cofe  fagre  geloliflìmo .  Vo- 
lea  ne*  fagri  arredi  una  Angolare  nettezza ,  ed  elen 
ganza,  la  qual  giunfe  fotto  di  lui  a  fegno  di  tan- 
ta efquilìtezza ,  che  S.  Carlo  ne  rimaneaprefo  af- 
fatto ,  e  mandava  fo vente  a  S»  Barnaba  Prelati ,  ed 
Ecclefiaftici  di  riguardo,  perchè  Poffèrvaflero^ 
fi  fludiàffero  d*  imitarla  nelle  loro  Chiefe .  Egli  an- 
cora fu  quello ,  che  ftabilì  non  lì  ufafle  da  noi  Can- 
to alcuno  figurato,  ma  una  fola  unifona,  e  grave 
proiiunciazione  de'Salnù^e  delle  Preci.  Ed  il  fece 

per 
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per  rinnovare  in  ciò  l' iftituto  de'  più  antichi  tem- 
pi della  Chiefa  :  E  per  togliere  ancora  Y  abufo  del- 
le mufiche ,  avea  ordinato ,  che  mufica  in  alcuna 
fagra  azione  fra  noi  non  fi  udifle  ;  benché  poi  do- 
po alcun  tempo ,  per  gravi  ragioni  ,  folle  per- 
meila .  La  Chiefa  di  S.  Barnaba  non  compita  affat- 
to ,  ridufle  all'  ultima  mano  ,  e  T  adornò  vaga- 
mente con  oro ,  e  dipinture . 

7.  Palliamo  dalle  fagre  cofe  alle  politiche. 
Quelle  furono  due  le  principali ,  eh*  ei  preie  di 
mira  nel  fuo  governo ,  Promovere  grandemente 
gliftudj,  ed  ampliare  quanto  poteffe  la  Congre- 
gazione .  E  per  la  prima ,  fifsò  il  metodo  da  te- 
nerli dovunque ,  che  per  lo  pallato  era  incerto  , 
ed  a  privato  talento  de'  ProfelTori .  Ne  compofe 
bellillìme  regole ,  e  le  fé  mettere  in  ufo  ;  e  fono 
quelle  ftefle  ,  che  anche  in  oggi  fi  olTervano  ,  e 
per  cui  la  Congregazione  in  vero  rifentì  lèmpre 
jn  quefto  genere  molto  vantaggio  .  Quanto  ali* 
altra  ,  già  avea  alcuni  anni  prima  mollo  caldo 
trattato,  per  fondare  in  Genova ,  e  collocare  U 
Congregazione  nell'infigne  Chiefa  de'Sauli,  Pa- 
dronato ragguardevoliifimo  di  fua  Agnazione  ;  il 
qual  trattato  rinnovò  poi ,  e  benché  non  avefie 
effetto  ,  però  non  gli  cadde  mai  di  penfiero  , 
(che  troppo  ne  avea  gran  desiderio  )  :  ed  anche 
fatto  Velcovo  lo  ripigliò,  e  per  tal  fine depofitò 
danaro,  fé  per  avventura  alcuna  volta  fi  foffe_ 
conchiufo .  Trattò  molto  premurofamente  la  fon- 
dazion  di  Cremona ,  e  ne  forti  l' effetto .  Confeguì 
pure  in  Vercelli,  ed  in  Monza  due  altri  Collegi  ; 

che 
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che  per  l'opera  anche  di  S.  Carlo ,  eftinta  ìa  Re- 
ligione degli  Umiliati ,  furono  confegnati  a  noi. 
Procurò  di  portare  la  Congregazione  in  Roma, 
che  ancor  non  v'era .  Gli  fu  propofta  S.  Maria  in 
Monte  Celio,  ma  il  luogo  non  gli  parve  opportu- 
no .  Si  volfe  a  S.  Biaggio  dell'annetto ,  e  portò  le 
cofe  a  buon  fegno  :  e  bendi 'egli,innafpettatamen- 
te  fatto  Vefcovo  in  quel  mezzo,  non  ne  confe- 
guiffe  il  frutto,  il  godette  nondimeno  la  Con- 
gregazione per  le  lue  indurne. 

8.  Farmi  cofa,  che  a  politica  fi  riduca ,  ma 
politica  fanta ,  e  viwuofa ,  il  rifiuto  eh'  ei  fece  di 
unire  la  Congregazione  degli  Uipiliati  alla  noftra. 
S.  Carlo ,  che  n'  era  Protettore ,  e  liudiava  ad 
ogni  modo  di  migliorare  que'veramente  poco  di- 
fciplinati  Religion  ,  pensò  che  uniti  quelli  a  noi, 
e  qua ,  e  là  difperfi ,  col  noftro  regolamento  (  poi- 
ché egli  tutto  fentiva  bene  di  noi  )  fi  do vefTero  in- 
fallibilmente emendare,  Parea  il  partito  da  non 
rifiutarli  ,  maffimamente  da  chi  tanto  bramava 
diffondere  il  nuovo  noftr'Ordine .  Non  erano  po- 
che le  Cafe ,  né  tenui  le  rendite ,  che  lì  farebbe- 
ro acquiftate  dalla  Congregazione  *  Pure  il  Beato 
confiderata  la  cofa  al  lume  di  Dio,  ben  avvertì, 
che  la  compagnia  anche  di  pochi  malvaggi, po- 
tè va  effere  di  grave  danno  a  molti  buoni:  che 
gente  sforzata,  mai  non  farebbefi  guidata  bene, 
né  accomodata  a  chi  di  buon  cuore  fervi  va  Dio. 
Temette  anzi  la  fovverfione  dell'Ordine  nofiro, 
cht  la  correzione  di  quello  :  e  però  adducendo 
quefte  ragioni  ai  Santo  Cardinale ,  che  ben  l'in* 
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tefe,  rifiutò  la  cortefe  efibizione,  né  glidifpiao 
que,  che  la  Congregazione  rimanefle  per  allora 
piìi  angufta ,  purché  più  illibata ,  e  più  ficura . 

9.  Diffefe  anco  laPrepofitura  di  S.  Barnaba, 
che  certo  malvaggio  con  furretizie  Bolle ,  fi  sfor- 
zava di  togliere  alla  Congregazione .  Fu  egli  ani- 
mofo ,  e  riibluto  in  quefto  affare  ;  ma  fempre ,  fe- 
condo il  fiio  bel  cuore ,  dolce  ,  e  manfueto .  Poi- 
ché conofciuta  la  fròde  di  colui,  e  convinta,  fi 
voiea  procedere  per  via  criminale  contra  di  lui , 
ina  Egli  non  volle,  e  fu  contento  dell'  inganno 
fcoper  to ,  fenza  permettere ,  che  molefìia  alcuna 
fé  gli  defle  in  oltre . 

CAPO    Vili. 

In  qual  modo  per  vantaggio  delle  Anime  y 

e  per  ferviggio  di  S.  Carlo  fi 

adoperale  in  Milano . 

I.  "TNlmorando  Aleffandro  in  Milano,  fi  rifve- 
-L-J  gliò  facilmente  la  memoria ,  di  que'  fuoi 
fruttudfi  ragionamenti ,  che  dieci  anni  prima, tan- 
to fi  erano  divulgati .  Quelli  che  allora  gli  aveano 
uditi,  e  fé  ne  invaghirono  nuovamente ,  ed  altri  fé 
ne  fecero  inoltre  defiderofi ,  e  nel  pregarono  a  con- 
ciarli. Egli  anche  fènza  di  ciò,  per  il  bene  delle 
Anime,  che  fempre  fludiava ,  fi  era  difpofto  a  ripi- 
gliarli ;  ma  non  più  a  fera%,  come  prima ,  a  S.  Bar- 
naba; ma  bene  alla  mattina  tutte  le  Felle.  Poiché 

*  nel- 
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nelle  medefime  dopo  il  Vefpro  l'avea  S.  Carlo  in- 
vitato a  far  Lezioni  fopra  la  Sagra  Scrittura  nella 
Metropolitana,  e  perciò  fi  divifè  l'opera  in  quel 
modo,  Se  ne  cavò  molto  bene,  e  la  gente  tanta 
era  ad  udirlo ,  che  non  avendo  luogo  a  S,  Barna- 
ba ,  concorrea  poi  affollata  al  Duomo ,  e  piena- 
mente guftava  de'fuoi  bei  detti .  Egli  a  predicare 
facea  molto  ftudio  fopra  di  S.  Gregorio, S,Gio: 
Grifoflomo ,  San  Bernardo ,  e  Galliano;  e  però  im- 
bevutofi  bene  del  fare  di  ognun  di  loro ,  s'era  fat- 
to un  certo  modo  morale ,  e  grave ,  ma  dolce  in- 
sieme ,  e  penetrante ,  che  {ternamente  piacea  an- 
che a'piu  dotti .  L'udì  più  volte  il  famofò  P.  Pa- 
nigarola ,  e  lo  prezzò  in  guifa ,  che  pensò  d'imi- 
tailo.  Infatti  poiché  fu  Vefcovo  d'Aiti  mutò  ma- 
niera ,  e  l'avvertirono  molti .  Fra  gli  altri  un  Ca^ 
yaliero  fuo  confidente ,  entrato  un  giorno  sii  que- 
llo difcorfo:  Come,  diffegli,  Monftgnore  tanta 
mutazione  nel  modo  delle  [uè  prediche}  Io  gli  rifpo-» 
fé  il  Panigarola,  l9  ho  apprefo  da  voflro  Zio  . 
(  era  quel  Cavaliero  Nipote  d'  AlefTandro  ) 
Mentre  io  era  Frate  predicava  da  Bifolco  :  egli  mi 
ha  infognato  a  predicar  da  Va  fior  e ,  Anche  S.Carlo 
trattando  col  medefimo  Cavaliero  fopra  il  modo 
di  predicare ,  fi  dichiarò  che  riconofcea  per  Mae- 
ftro  il  noftro  Beato .  Effendo  dunque  sì  gradevo-^ 
li,  e  vantaggiosi  i  dilui  detti,  avea  penfato  il  San- 
to Cardinale  d'  appoggiarli  inoltre  V  uffizio  di 
fpiegare  le  Piftole  di  S\  Paolo  alla  gente  del  fuo 
Palazzo  ;  ma  il  Beato ,  che  volentieri  V  avrebbe 
fatto,  fu  corretto  ad  ifcufarfene  per  l'altre  gravif- 
iime  occupazioni .  *  C  ^.  Con- 
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i.  Conciofliacchè  avefs'egli  un  continuo  con* 
corfo  di  gente,  che  a  lui  veniva  per  confdlarfi, 
o  configliarfi,^e  tutti  accettava  di  qualunque  con- 
dizione, né  fi  lamentava  mai  per  *  quanto  follerò 
miferi,  nojofi,  ed  importuni,  Egli  è  ben  vero, 
che  i  più  erano  Perfone  di  conto;  Dame,  e  Ca- 
valieri delle  prime  Famiglie,  che  mettea  nella 
via  delio  fpìrito ,  e  andava  coltivando  con  dili- 
genza. Vi  furono  i  Vifconti  fuoi  Cognati,  e  i 
loro  figliuoli,  fpeciaimente  Alfonfo,  che  fu  Car- 
dinale :  I  Cufani ,  e  tra  effi  Pomponio  con  Paola 
fua  Moglie,  ed  Agoftino ,  che  fu  Cardinale  anch* 
egli ,  e  volle  in  morte  effer  veitito  dell'abito  no- 
stro. Il  Barone,  ed  Anna  Sfondrati,  ed  altri  di 
quell'infigne  Cafato  :  Coftanza  Colonna  figlia  di 
M.  Antonio ,  fpofàta  a  Francefco  Sforza  Marche- 
fe  di  Caravaggio ,  che  gli  fu  data  da  S.  Carlo  per 
figlia  fpirituale ,  oltre  tanti  del  Collegio  de'  Dot-* 
lori,  de'Senatori,  e  Miniflri,  che  non  giova  rife- 
rire. Mai  due  più  fegnalati  furono Nicoiao Sfon-* 
dratì  >  Vefcovo  poi  di  Cremona ,  e  Cardinale  9 
indi  Papa,  che  fi  chiamò  Gregorio  XIV.  e  lo 
fieilò  S,  Carlo  Arcivefcovo  dì  Milano. 

3.  Queilo  Sant'Uomo  avea  molta  cognizione 
di  Aleflàndro ,  da  lui  acquiftata  in  Pavia,  men- 
tre vi  fi  trovava  a  ftudiar  Leggi .  Anche  P  anno 
1565.,  quando  ei  venne  al  fuò  Arcivefcovado  , 
erafi  molto  fervito  di  lui ,  fatto  dal  Superiore  ve- 
nif  da  Pavia ,  perchè  V  ajutalTe  a  difporre  le  cofè 
per  il  primo  Conciaio  Provinciale ,  che  allora  fi 
fece,  è  il  tenea  in  gran  concetto  d'Uomo  fcien- 
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Ziato ,  e  Religiofò  .  Sei  prefe  dunque  per  Confefc 
fcre ,  e  fotto  di  lui  avvanzò  grandemente  il  fuo 
spirito.  Fecegli  una  Confeflìon  Generale  della  fua 
vita,  e  dtcea  poi  dopo  quella,  di  avere  incomin- 
ciata la  via  della  perfezione ,  a  cui  in  vero  fi  die- 
de molto  maggiormente  :  e  dipendea  efattamente 
da  lui ,  e  nel  governo  di  quella  Chiefà  non  inrra- 
prendea  cofa  non  maturatata  col  fuo  configlio. 
Per  ciò  non  v'era  giorno ,  che  o  noi  chiamaffe5o 
non  veniiTe  a  lui,  e  talvolta  per  più  lungamente 
comunicar  feco  fi  trattenea  più  giorni  continui  a 
S.  Barnaba, impiegandoli  fotto  la  di  lui  condotta 
in  fante  meditazioni ,  vivendo  per  quel  tempo  ali* 
ufonofiro,,e  facendo  di  quelle  mortificazioni^he 
fi  ufano  tra  noi  ;  e  vi  è  anche  una  pietra  grande 
ài  marmo,  fu  cui  fi  ha,  che  lavaflè  con  noi  le 
fcodelle  ;  vi  è  la  ftanza  convertita  in  divota  Cap- 
pella, con  tutti  gli  arnefi,  eh'  egli  adoperava 
colà  abitando., 

4.  Seco  fel  conducea  nelle  vifite  della  Dioce* 
fé,  e  l'inviava,  bifognando,  a  gran  Perfonaggi. 
Se  ne  feryì  molto  nelle  riforme ,  che  di  alcuni  Ch io- 
Uri  di  Monache,  e  di  varj  Ordini  Regolari difpo* 
fé  di  fere;  ma  principalmente  in  quello  degli 
Umiliati .  Poiché  AlefTandro,  a  di  lui  iltanza ,  man  - 
dò  due  noftri  Sacerdoti  a  Cremona  per  D,  Luigi 
Bafcapè ,  uno  de'Propofiti  di  queir  Ordine ,  che 
tocco  da  Dio  bramava  di  darfi  a  vita  fpiriruale, 
e  il  coltivarono  in  modo,  che  poi  il  Santolo  £ece 
Generale  di  quella  Religione ,  e  ne  fperava  buon 
frutto  per  il  fuo  governo ,  j?  difponendo  così  il 
C  %  Som- 
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Sommo  Pontefice  S.  PioV.,  non  fofTe  poi  fiata 
abolita  tutta  quella  Congregazione .  Il  volle  a  par- 
te di  quelle  difficili  caule  d'Inquifizione ,  che  l'an- 
no t  $68.  gli  furono  dal  medefimo  Santo  Pontefice 
addoffate;  e  fé  gli  occorrea  d'effer  affante,  gli 
fcrivea  per  configlio,  gli  ìimmettea  affari  da  trat- 
tare ,  ordini  da  dare  in  Curia ,  e  dove  la  cofa  era 
piti  fpinofa,  tanto  fi  confidava  maggiormente  nell* 
opra  di  lui.  Noi  ferbiamo  più  lettere,  che  fanno 
di  ciò ,  ficuriffima  teilimonianza . 

5.  A  tante  di  lui  fatiche  fi  moftròfempre  gra- 
to S.  Carlo  ,  e  fi  fece  in  ogni  occorrenza  Protet- 
tore, e  padre  di  tutta  la  Congregazione.  Ma  a 
lui ,  anche  perfonal mente  y  l'anno  1 5  68.  volle  farfì 
conofcere  obbligato  in  distinto  modo .  Teneva  egli 
un  infigniffimo  Reliquiario  ricco  di  numerofe  reli- 
quie di  Crifto,di  Maria,  di  tutti  gli Appoitolued 
altri  moltiflimi  Santi,  e  Sante,  che  da  Pio  IV. 
fuo  Zio  avea  ricevuto  come  grande  teforo.  Pensò 
egli  di  farne  un  dono  ad  Aleifandro ,  e  ben  fapea, 
che  laverebbe  oltre  modo  gradito. Inviollo dun- 
que ,  ed  ei  l'accettò  con  tal  fentimento ,  che  pia 
felice  non  fi  farebbe  tenuto  per  ogni  altro  rega- 
lo maggior  del  Mondo .  Ne  fefteggiò  tutto ,  Ne 
refe  al  Santo  grazie  infinitiilìme ,  e  comandò,  che 
da'  14.  Dicembre  fino  al  nuovo  anno  tutti  i  Sacer- 
doti diceffero  la  MefTa  per  rendere  a  Dio  grazie 
di  que'celefti  regali ,  e  per  impetrare  al  Donato- 
re ogni  profpeiità.  Il  collocò  poi  neli' Aitar  Mag- 
giore nobilmente  abbellito,  ed  invitò  il  Santo  a 
4irvi  la  Meffaj  il  che  facea  poi  ipefle  volte  con 
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fno  gran  piacere,  e  volle  inoltre  confegrar  quell5 
Altare  ,  per  onorar  maggiormente  quelle  Sante 
Reliquie,  che  ora  ineflò  non  fi  confervano  più, 
ma  furono  non  ha  molti  anni ,  leggiadramente  ri- 
pofte  in  un'  altro . 

CAPO    IX- 

Si  sforma  dì  rifiutare  il  Vescovado . 

V  accetta  per  ubbidienza  , 

e  parte  per  Cor  fica. 

1.  /"^Orfica  Ifola  grande  nel  Mare  Mediterranee* 
V-rf  difeolia  da  terra  Ferma  ben  cento  miglia, 
fu  dall'  inclita  Repubblica  di  Genova  poffeduta 
per  antico  retaggio .  Era  quefta  per  le  continue 
moleftie  de'Corlari,  per  le  fazioni  ,  ribellioni, 
e  lunghe  guerre  ridotta  per  que*  tempi  ad  infe- 
liciflimo  flato  nelle  temporali  cofe ,  ed  affai  più 
nelle  fpirituali.  Il  Pontefice  S.  Pio  V. ,  che  allora 
reggea  la  Chiefa  9  applicatiffimo  al  ben  dell'ani- 
me ,  fi  prefe  anche  di  queflo  defolato  Paefe  cura 
molto  diftinta .  Si  era  colà  già  inviato  un  Visita- 
tore, evi  furono  per  due  anni  Miflìonarj  Religio-* 
fi .  Si  fecero  da  quello  ordinazioni  infinite ,  e  ri- 
gorofe  :  da  Quelli  fatiche  moke  ;  ma  come  quelli 
furono  fenza  efecuzione ,  così  quefte  fi  fpaifero 
inutilmente.  Corfica  rimafe  quella  di  prima  affit- 
to indifciplinata,  e  Scorretta.  Pure  il  Santo  Pon-* 
tefice  ifpirato  da  Dio  deliberò  di  provedere  a  quel 
C  3  pae- 
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£?efe  in  alcun  mòdo .  Egli  ben  conofcea  V  OfdU 
ne  noftro ,  e  per  la  famigliarità  avutane  in  Mila- 
no, non  lo  tenea  nell'infima  estimazione: .  Eragli 
anche  noto  il  valore  di  AlefTandro ,  ficchè  gli  cad- 
de In  pènderò  di  adoprare  la  Congregazione  per 
bene  di  quell' Ifola,  e  datane  al  Cardinale  Bonel- 
li  fuo  Nipote  la  commiflìone ,  fui  principio  dell" 
anno  1570.  fé  ftrivere  a  S.Carlo,  che  a  noi  fi- 
gnificafife  quefta  fua  intenzione,  che  AlefTandro 
fofle  ordinato  Vefcovo  di  Aleria  Diocefe  la  prin- 
cipale di  Corfica,  e  fei  Padri  fi  conducete  per 
coltivarla . 

a.  Quella  novèlla  eommofTe  altamente  i  Pa-< 
dri,  non  perchè  fi  trattaffe  di  andare  a  grandi  fa- 
tiche, che  nulla  defideravano  maggiormente  per 
ben  dell'Anime;  ma  bensì  perchè  loro  parve,  che 
la  Congregazione  efeìr  dovette  da  quella  battezza 
di  fpirito,  fu  cui  era  fondata,  dovendoli  alcuno 
d' etti  promovere  al  Vefbovado .  Dolevanfi  anche 
fopra  ogni  credere  della  perdita  di  AlefTandro, 
Uomo  tanto  foave,  tanto  prudente ,  e  profittevo- 
le ogni  giorno  più  al  comune  avvanzamento  del- 
la Congregazione . 

3.  AlefTandro  ne  fu  il  pivi  abbattuto  ;  fia  per 
r  amore  alla  Religione ,  che  con  quanto  piacere 
avea  abbracciata,  non  potea  abbandonare ,  fé  non 
con  altrettanto  maggior  dolore  ;  fia  per  la  fua_> 
fomma  umiltà,  che  troppo  ripugnava  a  qualunque 
onore.  Il  carico  ben  vedea  efler  grande ,  e  gli  pa- 
#ea  oltre  modo  intollerabile  alle  fue  forze . 

4-  Andarono  dunque  di  comune  coni ènfo  i  pili 

An- 
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'Anziani,  ed  Aleflandro  dal  SantoArclvefcovo,e 
concòrdemente  lo  {applicarono  a  far  fi  Mediatore 
preflò  il  Pontefice,  perchè  volefle  defifiere  da  quel- 
la deliberazione,  in  quanto  apportava  onore  alla 
Congregazione  :  quanto  alle  fatiche ,  non  folo  in 
quell'Itola,  ma  dovunque  efler  loro  prontiffimi; 
renderne  infinite  le  grazie  a  fila  Santità ,  che  de- 
gnavali  d' opra  tale  *  Troppo  anche  grave  accader 
la  perdita  dìAlefTandroa  tutta  la  Congregazione  : 
pregarlo  per  quella  fomma  clemenza,  che  ne  te-» 
tìea,  a  non  privarla  d'un  tanto  bene.  Aleflandro 
alle  comuni  iflanze  aggiunfe  le  proprie,  efigittò 
ginocchione  *  feongiurò ,  e  conchiufe ,  che  indegno 
eflèndoiìe ,  mai  non  farebbefi ,  toltane  l'ubbidien- 
za, Adotto*  ad  accettare  quel  Vefcovado. 

5.  S.Carlo,  che  amava  la  Congregazione^ 
e  che  tanto  continuamente  fi  valea  dell'opera  del 
Beato  ,  rifentiva  anch'  egli  non  poco  rincrefei- 
mento .  Facile  pertanto  s*  indtrfTe  ad  impegnar  ì9 
opra  fua  a  favore  dell'  uno ,  e  degli  altri ,  e  fcriflè, 
ed  ordino  all' Ormanetto ,  che  aflìfteffe  l'impe- 
gno .  Adduflè  varie  ragioni  da  proporfi  al  Papa* 
e  verfo  il  fine*  quefti  erano  i  fenfi  di  quella  let- 
tera. Io  poi  so  quanto  ne  patirà  anche  in  univer^ 
fate  quefla  Città  i  alta  quale  il  Propofìo  in  molte  ma-* 
niere  e  utilifjìmo ,  e  nelle  Lezioni  9  e  Confefjìoni ,  ed  ita 
altri  privati  uffizj  spirituali ,  e  nel  prudente  confi* 
glio  fuo ,  del  quale  mi  vaglio  quafì  ordinariamente . 
È  poco  dopo  :  Sepoi  intefe  quefle  cofe  N.  $.  giudica* 
meglio  il  Jerviggiot  che  fi  a  per  fare  a  Dio  Nofiro 
Signoreinquetta  nuova  vocazione*  egli  efigliuoh 
C  4  <«*. 
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d'ubbidienza ,  e  [ebbene  aver  a  'per  grazia /ingoiare 
di  fua  Santità  d9  efTere  lanciato  falla  fua  Congrega-* 
zione,  dove  ha  vijputo  quietamente  diecinove  anni; 
nondimeno  per  ubbidienza  egli  e  pronto  a  pigliar 
quella  Croce ,  che  a  Sua  Santità  parerà  d9  impor- 
gli .  Ne  io  vorrei  effer  iflrumento  d*  impedir  il 
bene ,  che  n9  e  per  feguire  a  queir  Ifola ,  la  quale  m* 
immagino  eh9  abbia  gran  bi fogno  dì  Per  fona tale  ec. 
Il  Beato  anch' egli  con  umiliffime  maniere  avvan- 
zò  al  Pontefice  i  fuoi  rifiuti ,  e  come  il  Cardinale 
Alciato  era  tutto  fuo,  il  pregò  caldamente  che 
rajutaffè.  I  Padri  a  nome  comune  fcriffero  al  me- 
defimo ,  ed  al  Cardinal  Serbelloni  con  iftanze  an- 
cora più  efficaci. 

'  6.  Ma  mentre  queft*  impegni  fi  muovono ,  i! 
Santo  Padre  propofe  di  moto  proprio  Aleffandro 
in  Conciftoro .  Laonde  i  due  Cardinali  non  fecero 
altra  rifpofta ,  fé  non  che  la  cofa  non  avea  rimedio  : 
troppo  tardi  effer  giunte  le  lettere .  Diflè  l'Alcia- 
ti,  che  avviatone  in  tempo averebbe  operato:  1* 
sverebbe  fatto  però  con  ifcrupolo  di  opporfi  al  vo- 
lere di  Dio ,  ed  alcerto  fenza  fperanza  di  rimover 
il  Papa  dal  fuo  penfiero .  Il  Serbelloni  aggiugnea, 
che  febben  con  rimorfo  nondimeno  anche  a  prò- 
pofizione  feguita,  fi  era  avvanzato  a  parlarne  col 
Papa,  ma  che  ne  avea  avuta  una  certa  rifpofta,  a 
cui  non  fapea  replicare:  che  i  Padri  però  fi  acco- 
modaffero  al  volere  del  Sommo  Pontefice ,  che  do* 
vea  crederfi  il  volere  di  Dio,  ed  Aleffandro  non  me- 
no vi  fi  difponefie .  Piacemi  di  apportar  una  parte 
4i  quella  lettera,  che  dice  così:  Ancorché  io  cc~ 

nofceJfiy 


Del  B.  Alejfandro  Sauli .  41 

mf ceffi,  che  quefta  deliberazione  di  Sua  Santità  f offe 
fanttffìma ,  e  molto  conveniente  a*  meriti  di  quel  i?. 
Padre,  ed  a* bi fogni  di  quelle  pecorelle, alle  quali  egli 
erapropoftoper  Paflore ,  e  però  mirimor  defila  co~ 
fetenza  di  penfare  ,  non  che  di  far  co  fa ,  chef  offe  con- 
traria a  quefta  piifftma  elezione  ;  tuttavia  non  volli 
mancare  per  quefto  di  non  dirne  una  parola  a  Noftro 
Signor  e.  Ma  da  Sua  Santitàne  riportai  quella  rifpo- 
fta ,  che  mi  era  giàprefuppofta  ;  cioè,  ch'ella  cono f ce  a 
affai  bene  D .  Alejfandro ,  e  le  buone  qualità  fue,  e 
perciò  con  tutte  quelle  confider azioni,  che  in  tali  cafi 
fi  convengono,ella  aveapenfato  di  metterlo  alla  cura 
di  quella  greggia ,  che  non  avea  bifogno  di  mancavi* 
gilante ,  e  diligente  Paflore ,  e  che  tuttavìa  fi  compia-* 
ceapiù  di  quefta  fua  deliberazione, ali  a  quale  Egli,c 
Voi  dovevate  fottomettere  tutti  gli  altri  rifpetti  % 
fenza  penfare  ad  altro ,  che  ubidire  Sua  Santità* 
quando  a  Voi  non  mancheranno  degli  altri,  che  fi  ^i- 
glieranno  la  cura,ed  il  governo  della  voflra  Congre- 
gazione,ed  ander  anno  parimente  f eminando  la  paro- 
la di  Dio  in  codefta  Città,  e  zappando  nella  vigna  del 
Signore,  nella  quale  avendo  egli  lungamente  lavora- 
to in  codefta  Città,  non  è  fuor  dell' one fio ,  che  ora,  eh9 
ella  è  ridotta  a  buona  coltura,  vada  in  qualche  altro 
luogo  a  disbofeare  un9  altra ,  la  quale  ha  forfè  molto 
più  bifogno  dell*  opra  fua,  che  non  ha  Milano. 

7.  S.  Carlo  in  quefto  mentre  per  il  fatto  rino* 
mato  dell'  archibufàta  ,  mefì  prima  feguito  ,  fi 
era  ritirato  alia  Certofa  detta  di  Carignano ,  po- 
co da  Milano  difeofta,  e  fecolui  il  Beato  in  que* 
giorni  fi  ritroyava*  Colà  rielette  l^kimerifpcfte 

dell*  r 
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deli*  Ormanetto  r  Éflere  flato  preconizato  in  Con^ 
ciftoro  il  P.  Sauli  :  dover  efiò  acconfentire  :  quan- 
do nò,  efTer  mente  di  Stia  Santità  che  per  diluì 
mezzo  fé  glie  ne  facefTe  precetto .  Il  Santo  altra 
non  fece,  che  preferì  far  la  lettera  ad  AleiTandro. 
Qual  colpo  gli  l aceflfè  di  cuore ,  ognuno  da  fe^ 
T  intende .  Nondimeno  fenza  aprir  bocca  éi  fi  git- 
tò  immediatamente  per  terra,  e  baciatala  alzò  gli 
occhi  al  Cielo,  quindi  rivolto  al  Santo  Cardinal 
le:  Sia 4  dìfCéy  fatto  il  voler  di  Dio;  ne  pia  fe- 
ce in  oltre  atto  di  rincrefcimento ,  o  di  querela. 
In  fatti  egli  ben  giova  proporre  a*  Superiori  la  pro- 
pria infufficienza ,  e  sforzarfi  di  rifiutare  gli  onori  f 
fin  dove  l'ubbidienza  fi  eftende;  ma  dovè  il  rifiuta 
a  qtiefta  fi  opponga,  meglio  è  coir  onore  negare 
la  volontà ,  che  lenza  d' elfo  guidare  a  proprio  ta- 
lento la  vita.  Ed  anche  è  più  perfetta  quell'ub- 
bidienza, che  previene  il  comando,  quale  nel  rac- 
contato avvenimento  fu  quella  del  B.  AìefTandro  • 
8.  Qui  egli  attefe  ad  allettare  le  cofe  della 
Congregazione,  ed  il  fece  con  molta  follecitiidine* 
Pofcia  h  ritirò  per  difporfi  a  quella  fantifiima  Or- 
dinazione, e  v'impiegò  varj  giorni,  che  furona 
tutti  di  delizie  celefti.  Bramava  d'efTere  alla  fua 
Piocefe  per  la  Fefla  di  Pafqua,  che  fu  quell'an- 
no a'i<5.  di  Marzo  :  e  qiiefto  era  a!ncora  il  confi- 
glio del  Papa .  Fu  perciò  a'  it.  Marzo  fefla  di S0 
Gregorio ,  ordinato  nel  Duomo  di  Milano  per  man 
di  S.Carlo,  che  fen  compiacque  affai,  e  volle.* 
fare  un  bel  ragionamento  addattatò  a  quella  fun- 
zione, in  cui  il  Vefcovo  di  Pavia,  e  quel  di  Berga< 
mo  furono  gli  Affittenti  ^  y* 
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p.  Prefé  intanto  licenza  da'  fùoi  cari ,  ed  #» 
Urtati  Fratelli  :  chiefe  loro  perdono ,  li  ringraziò 
dell* amore,  e  lafciò  à  tutti  fecondo  i  gfadi,  fa- 
lutevoli  ricòrdi.  Furono  f  celti  per  allora  ire.  che* 
feco  s'  incamminafTero,  e  furono  il  P.  D.  Vin- 
cenzo Corti,  D.  Tommafo  Gambaudi*  e  Doil* 
francefco  Stavoli,  Sacerdoti  di  bontà,  è  dottrina  ^ 
e  fi  pensò  a  quelli,  che  poi  fi  dovefiero  fpedirei 
in  apprettò .  A'  quali  tutti  volle  fi  defiero  in  ifcritto 
regole  particolari  da  oflervarfi  in  quella  Miflione , 
oltre  le  comuni  coftituzioni  ;  ed  egli  fu  coftituito 
loro  Propdlìo ,  e  Superiore  in  Cor  fica .  Ma  qui  il 
pianto  de*  tanti  fuoi  figlj  fpirituali  fi  fece  poco  me- 
no che  univerfale,  allorché  il  videro  allontanarfi* 
Molti  T  accompagnarono  per  alcun  ttatto  di  via, 
e  gli  chiefero  per  ultimo  pegno  la  paterna  benedi- 
zione ,  rimanendo  affatto  mefti ,  ed  inconfolabili . 
io.  Pafìfando  ei  per  Pavia  ricevette  $  e  diede 
ir  quella  Città  mille  fegni  di  amore ,  e  di  tene-* 
rezza  «  Soddisfece  alle  parti  di  offequiofo  Figlio 
verfo  del  fuo  vecchio,  e  cadente  Padre,  quanto 
però  folo  la  natura ,  ed  il  dovere  lo  richiedea .  In- 
di profeguì  a  Genova  con  ogni  celerità .  Ma  qui 
fu  di  meflieri  fermarfi  più  a  lungo ,  che  non  vo- 
lea.  Erajil  mar  procellofo  in  guifa,  che  non  per* 
mettea  il  navigare  fé  non  a  pericolo  evidente-,  • 
Intanto  fu  onorato  dal  Duce  ,  e  dal  Senato  ,  © 
dalla  prima  Nobiltà  per  riguardo  di  ftima ,  o  di 
parentela.  Lo  accarezzavano  tutti  molto,  e  fé  né 
promettevano cofe  grandi  per  Corfica .  Ma  lagna- 
vafi  egli  di  coafumare  il  fu»  wmpoàxtalicof^ 
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che  a  lui  più  di  mondo  fapeano ,  che  di  fpirito 
virtuofo.  Nondimeno  feppe  ben  riprovare  in  che 
occuparfi  alcun  poco  a  tuo  genio  :  poiché  invi- 
tato a  due  Monifteri  di  fagre  Vergini ,  fece  loro 
alcuni  belli ,  e  fanti  ragionamenti ,  di  che  fi  diletta- 
vano quelle,  ed  egli  alcun  poco  pago  fi  rimanea. 
ti.  Pur  alla  fine,  quando  a  Dio  piacque,  a* 
24.  d'Aprile  abbonacciatofi  il  mare  prefe  imbac- 
co in  un  bergamino ,  fu  cui  montalo  efTendo,  non 
alpettavafi  fé  non  che  fcioglieffe  a  momenti .  Ec- 
co un  Corriere  di  tutta  fretta  viene  al  porto,  chie- 
de del  Vefcovo  di  Aleria ,  e  corre  là,  dove  gì*  in- 
fegnano  al  bergamino .  Gli  reca  lettere  dove  fé 
gli  dice  ritrovarfifuo  Padre  agra vatìfiìmo:  temer- 
fene  affatto .  Venga  egli  a  Pavia ,  e  lo  affitta  in 
queir  eftremo  paflaggio .  Si  sbigottirono  i  Circo- 
lanti ,  e  guardavano  il  Vefcovo  attentamente.  Ei 
non  rifpofe  parola  :  foltanto  fi  raccolfe  cogli  oc- 
chi chiufi,  ed  orò  per  un  poco.  Orsù ,diflè, non 
occorre  altro .  Ritornate  pure  a  Pavia  :  e  noi  faccia- 
mo il  nofiro  viaggio .  Riefcì  ftrana  a  tutti  quefta 
rifpofta  .   Nondimeno  rifàputofi  poi  1'  avvenuto, 
ognuno  s'avvidde  che  farebbe  flato  inutile  il  fuo 
ritorno,  poiché  a  quell'ora  fteflà,  che  la  nuova 
gli  giunfe,  era  già  morto  fuo  Padre.  Per  la  qu  al 
cofa  fi  credette,  che  orando,  ne  avefle  allora^ 
rivelazione .  Fece  viaggio  profperamente  a  Livor- 
no, e  dopo  tre  dì,  che  fu  l'ultimo  del  Mefe— 
giunfe  in  Corfica,  non  fenza  alcun  pericolo  di 
Corfari . 

Fine  del  Libro  Primo. 

DEL- 
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LIBRO    SECONDO. 
CAPO    i. 

Stato  della  Ckiefa  d%  Aletta .  Prime  co  fé 
fatte  colà . 

7Hij  U  Àleria  negli  antichi  tem- 
pi tra  le  migliori  Città  di 
Corfica,  Colonia  già  de* 
Romani,  bella , grande ,  e 
rinomata  :  fituata  dalla  parte 
dell'  Ifola  ,  che  dicon  di 
dentro ,  verfo  Levante ,  al 
mar  Tirreno  vicina.  Era 
pofta  a  buon  aere  fopra  d* 
un  colle ,  con  amena,  e  fertil  campagna  all'  in- 
torno .  Quando  vi  giunfe  Aleffandro  non  era  pife 
da  gran  tempo.  Non  ne  avvanzavano,  che  le 
veftigia  di  alcune  diroccate  muraglie  ftate  già 
dell* antica  Cattedrale,  ed  un  piccol  forte,  ch^ 
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ferve  anch'  oggi  al  prefidio  de  Soldati .  Querto 
è  il  titolo  del  Vefcovado .  La  Diocefe  è  in  quel 
Regno  la  più  vaila  per  ertenfione,  e  la  più  co- 
piofa  per  rendite .  Stendefi  per  lunghezza  prefTo 
a  cento  miglia,  e  jer larghezza  cinquanta.  Con- 
tiene Cartella,  Borghi,  groiTe  Terre,  Villaggi 
molti,  riporti  la  maggior  parte  tra  difficili/fimo 
montagne,  e  gioghi  poco  meno,  che  innaccef- 
fibili .  Negli  anni  prima,  eflendo  rtate  quelle 
parti  il  principale  ricetto  del  famofo  Ribeile 
Sampiero,  ogni  co/a  era  diftrutta,  incendiata, e 
defolata  all'  intorno.  Abitavano  la  maggior  parte 
in  capanne,  e  le  cafe  perciò  eran  pochiflìme , e 
quefte  guafte,  e  uvifere  a  fegno,  che  pur  una 
non  eravi ,  che  aveflTe  due  ftanze .  Delle  Chiefe 
quafi  niuna  nerimanea  intera:  e  fé  qualche  parte 
n'era  avvanzata,  rtava  aperta  alle  beftie,efa> 
perta  air  intemperie  ;  celebrando/!  nondimeno 
talvolta  la  Santa  Meflà ,  con  indecenze  ,  ed  irrive* 
renze  infinite. 

2.  Non  e/Tendovi  però  né  Cafa ,  né  Chie/à 
dicevole,  queft'  era  la  cagione,  che  ornai  da  un 
fecolo  i  Ve/covi  più  non  v'  andavano ,  che  però 
lontano  il  Paftore ,  traviavano  le  pecore  per  ma- 
niera ,  che  peggio  non  potea  intravenire  a  quelP 
infelice  paefe.  E  lafciando  ciò,  che  pur  molti  di-, 
cono ,  efTere  i  Cor/ì  per  lor  natura  di  mal  talento, 
alcerto  le  paflate  guerre ,  e  le  continue  fazioni, 
badavano  da  fé  fole  a  produrre  vizj  innumerabili, 
e  grandiilìmi .  Aggiunga/!  il  di/Tetto  d'  ogni  cui* 
tura  di  fpirito,  e  la  lontananza  dichidovea  com* 

ba;- 
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battere  le  comuni  licenze ,  eh'  ognuno  intenderà 
non  altra  effer  potuta  divenire  quella  ragione  , 
che  una  fantina  d9  ogni  maffima  iniquità.  Infatti 
le  belìemmie,  le  fuperftizioni ,  e  le  malh'e:  le 
ofeenità,  ed  i  pubblici  adulteri  :  gli  odj  ,leritfe,e 
gli  ammazzamenti  continui ,  erano  il  coltume  dì 
tutti  que'  popoli .  L'  ignoranza  poi ,  lo  fcandalo? 
ed  il  concubinato ,  fi  poteano  dire  il  carattere  di 
quegli  Ecclefiaftici.  Digiuni, e  Sacramenti  parea-% 
no  di  là  sbanditi .  Mede  s'udivano  rare  volte  alla 
Fella  ;  Comunioni  fi  faceano ,  né  da  tutti  appena 
la  Pafqua .  Eravi  chi  non  avea  mai  uditi  i  primi 
rnifterj  della  Fede  j  ne  mai  fatto  il  fegno  di  Santa 
Croce, 

3.  Quello  fu  quello ,  non  direm  campo,  m^ 
bensì  Aerile ,  faffòfò ,  ed  infelvatichito  deferto  , 
cui  Alefiandro  appena  giuntovi  fi  fece  a  disbofea- 
r e .  E  fé  meno  folle  flato  fornito  da  Dio  di  buon 
coraggio,  e  di  franca  fede,  alla  prima  diìui  ve- 
duta fi  farebbe  certamente  fmarrito .  EfTeìido  dun- 
que agli  undeci  di  Maggio  andato  ad  Àleria ,  co- 
me per  certo  modo  di  prender  pofièlTo  di  queir 
antiche  veftigia,  i  fuoi  Preti  Taccolfèro  alla  me* 
gì  io,  e  il  videro  di  buon  occhio .  Nella  quale  oc- 
cafione  avendone  interrogati  alcuni  s'avvidde  che 
nulla  làpeano  ài  latino ,  e  meno  d'  altro  più  ne- 
ceiTario .  Gli  fu  quella  una  faetta  al  cuore  :  poiché 
qual  frutto  potea  fperare  fenza  Miniftri  ?  Quindi 
pafsò  a  Corte,  Terra  della  fua  Diocefe,  che  pili 
volte  dovrànominarfi,e  vi  celebrò  la  Pentecofte* 
incominciando  in  tal  giorno  a  far  Predica,  e  Ca-* 
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techifmo,  e  così  profeguendo  l'altre  due  fette. 

4,  Alla  fine  di  Giugno  fi  ritirò  a  Tallone 
Villagio  folitario ,  d'aere  ameno  bensì ,  ma  poco 
falubre ,  Quivi  poiché  trovò  una  Chiefa  men  ro- 
vinata dell'altre,  fattala  ripulire,  vi  fifsò  la  pri- 
ma fua  reffidenza .  Condufle  a  pigione  una  torrac- 
cia  vecchia,  che  vi  fi  trovava,  e  ben  ben  visitata- 
la, vi  compartì  a  tre  piani  nove  camerette,  ca- 
paci poco  più  che  del  letto,  frammezzate  con  ta- 
vole. Due  furono  tutto  il  fuo  appartamento, tre 
ne  dettino  a'  Padri:  }'  altre  fervevano  per  gli  ufi 
dimettici,  e  per  la  famiglia.  Anche  qui  fi  predica- 
va ogni  fella,  ed  infieme  co' Padri  fi  facea  Dot- 
trina Criftiana ,  cofe  affatto  nuova  a  quelle  genti, 
che  ne  partivano  ftupefatte .  Quinci  cominciò  a 
girare  per  i  Villaggi,  a  quefto  andando,  ed  a 
quello  dittante  le  dodici, e  quindici  miglia,  eda- 
pertutto  lpargea  la  divina  parola ,  e  piantava  1* 
ìttituzione  Criftiana.  Dov'ei  non  potea  andavano 
ì  Padri ,  e  un  d'  elfi  fi  fermò  in  una  Villa  per 
lungo  tempo .  PaflaroncH  primi  tre  mefi  in  quetto 
xnocio,  e  fi  £ece  qualche  frutto  nella  Dottrina 
Criftiana,  e  fi  guadagnò  qualche  Perfora  alla 
frequenza  de'  Sagramenti.  Ma  eh'  era  mai  ciò 
in  un  paefe ,  sì  vafto ,  e  sì  feorretto  ? 

5.  Pertanto  al  venire  di  Agofto  pensò  di 
ftenderfi  un  pò  pih  lontano,  col  l'intraprendere 
la  vifitazione  della  Diocefe  dalla  parte  eh"  è 
pofta  a  Levante .  Seco  prefe  due  Padri ,  un  Fifcale, 
un  Cancelliero,  cheferviva  anco  per  Cameriere^ 
un  Servidore,  ed  un  Garzone  por  le  cavalcature, 

e  girò 
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e  girò  per  quelle  balze  con  tante  fatiche  ,  ed 
jncommodità,e  fra  tanti  pericoli,  eh' egli  a  mira- 
col  di  Dio  ne  fcampò  fano;  ma  tutti  gli  altri, 
trattone  il  Cameriero  ,  ne  ammalarono  a  morte . 
Depravagli  di  quefta,  e  dell'  altre  visitazioni  , 
parleremo  in  proprio  loco  diftintamente. 

6.  Ma  i  travagli  del  corpo  erano  pochi  a 
confronto  di  que'  dello  fpirito.  Trovò  dovunque 
gente  sì  rozza ,  e  malvaggia ,  che  non  potea  tener 
le  lagrime  in  oifèrvarla .  Pure  s' ingegnava  d' ad- 
dottrinarla almeno  fulle  principali  cofe,  giacché 
pretender  di  più,  era  impoffibile.  Poco  di  più 
fapeano  i  Preti  fteffi ,  ne  fi  prendeano  alcerto  cu- 
ra alcuna  d'infegnarlo  ad  altrui.  Oziofi  erano, 
viziofi  afTai  più:  dediti  all'armi,  ed  alla  carne. 
Si  teneano  concubine  pubblicamente ,  e  ne  avean 
figliuoli  non  i  Sacerdoti  femplici  folo ,  ma  i  Curati 
eziandio ,  molti  de*  quali ,  o  fi  erano  procacciato 
il  benefizio  con  fimonia ,  o  non  fapeano  la  forma 
de'  Sagramenti ,  o  non  teneano  T  Eucariftia ,  né 
gli  Oglj  Santi ,  ficchè  non  potea  accader  di  peggio 
tra  gì' Infedeli,  a  cui  anche  il  Popolo  aflbmiglia- 
va  in  molti  riti  fuperfliziofi ,  ed  in  frequenti  in- 
cantefimi ,  non  ufando  rifpetto  a  cofa  per  fagra 
che  foflè  ;  ond'  erano  pochi  dì ,  che  i  Villani  in 
certa  Terriciuola,  rotto  il  Tabernacolo,  e  fatta  in 
pezzi  la  Piffide,  fé  l'erano  divifa,  e  giuocatatra 
loro  . 

7.  Il  Beato  iti  tanto  dolor  del  cuore,  non 
perdea  ilfuoZelo,  e  Dio  lo  confortava .  Sofpefe 
molti  de' Sacerdoti .  Molti  rimmofTe  de'Parrochi; 

D  ma 
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ma  convenne  per  non  lafciar  affatto  l'Anime  fen- 
za  cura,  tolerarne  anche  molti  de*  meno  malvagi 
gì.  Sarebbero  /lati  neceffarj  ordini  infiniti.  Ei  fi 
contentò,  che  inviolabilmente  fi  piantafTe  dovun- 
que la  Dottrina  Criftiana .  Di  più  pretendere  per 
allora,  era  un  non  voler  nulla.  Riierboffi  l'altre 
cofe  a  miglior  tempo .  Formò  un  catalogo  de' Pre- 
ti piìi  ignoranti  :  un*  altro  de'  fanciulli  più  abili  , 
un* altro  de* difordini  principali,  e  qui  pieno  di 
fatiche,  e  di  afflizioni  ritornò  a  Tallone.  Avea 
egli  prima  della  partenza  intimato  il  Sinodo ,  la- 
onde nel!' ultimo  giorno  di  Agoftoloraggunò,e 
vi  erano  più  di  cento  Preti .  Vi  fi  fecero  decreti 
pochi,  ma  utiliflìmi.  Uno  de' principali  fu  la  ri- 
forma degli  Eccleiìafiici ,  per  il  qual  fine  ne  trat- 
tenne feco  alcuni,  altri  per  renderli  fufficicnti  a- 
gli  uffiz]  loro,  ed  altri  per  emendarli  ne'peffimi 
loro  coftumi . 

CAPO    IL 

Si  trasferisce  alla  Baftta ,  e  vi  fonda  il 

Seminario.  Attende  a* Preti .  Varie 

cofe,  che  lo  affliggono.  Refifte 

a  chi  lo  configlia  di  rinun* 

%iare  quel  Vescovado . 

I.  TTjEn  fapea  Aleffandro,  che  non  avendo  il 
13  Vefcovado  di  Aleria ,  né  Palazzo ,  né  Cat- 
tedrale, neceflario  era  abitare,  e  riffiedere  ove 

foflè 
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fofle  pia  tornato  in  acconcio.  Avea  di  ciò  cfpref- 
fa  facoltà  dal  Pontefice,  e  benché  da  principio  u- 
fato  non  ne  a  vede ,  par  vegli  però  di  fervirfenefin 
tanto  che  le  cofe  veniflero  ad  altro  flato .  Tallo- 
ne poco  (ano  per  1'  aere  ,  piucchemai  nocea  a* 
Malati ,  che  fopr'  accennammo .  Vi  fi  pativa  an- 
che difaggio  di  molte  cofe,  né  vi  fi  potea  ufare 
que'  mezzi  per  il  governo ,  che  pur  erano  neceffa- 
rj .  Luogo  non  v'  era  in  tutta  la  Diocefe ,  che  fof- 
fé  di  qualche  conto,  né  in  piccole  terre  fi  potea 
.aver ubbidienza:  ne  frenar  alcuno  con  giuftizia: 
ilche  Aleflandro ,  benché  manfuetiffimo ,  pur  era 
■coftretto  a  fare  con  molti  protervi ,  maffime  per 
que' principi,  per  non  porre  in  difpreggio  l'auto- 
rità della  Chiefa .  Quella  gente  fernpre  riffofa_ 
avea  differenze  da  comporre,  né flava  poi  alle  de-* 
cifioni  amichevoli:  laonde  vi  volea  azione  di  fat- 
to ,  che  altrove  non  fi  potea  confeguire ,  che  alla 
Baftfa. 

2.  E*  quella  una  grofla  Terra  della  Diocefe 
di  Mariana;  principale  piazza  dell' Ifola,  in  cui 
rifiede  il  Governatore,  fornita  di  Cafe  capaci, e 
diChiefe  decenti.  Qjià  dunque  ei  venne  ibi  la  fin 
di  Settembre ,  e  vi  prefe  due  Cafe  una  per  fé ,  e 
per  la  famiglia  ;  e  l'altra  per  tenervi  que*  Preti, 
che  dicemmo,  e  pereriggervi  il  Seminario  .  Ben 
egli  vedea,  che  a  far  qualche  bene,  altro  mezzo 
non  vi  era,  che  provederfi  di  Miniflri  buoni.  Ei 
dicea,  che  i  buoni  Sacerdoti  non  fi  fanno  che  di 
buoni  Cherici;  e  però  fcelti  alcuni  di  que' Gio- 
vanetti, che  tenea  in  catalogo,  quivi  all'Ottobre 
D  2  ne 
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ne  collocò  dodici ,  che  furono  il  primo  fondamen- 
to del  Seminario ,  da  lui  fempre  poi  accrefciuto , 
arricchito ,  e  fabbricato ,  come  a  fuo  tempo  di- 
remo. 

-5.  Dato  pertanto  a  quelli  Fanciulli  un  buon 
Maeftro  di  Grammatica  fatto  venire  di  terra  fer- 
ma, e  ftabilite  le  regole,  che  fi  dovettero  tenere 
per  loro  allevamento  ;  egli  fece  fua  cura  il  diroz- 
zare que'  Preti  ignoranti .  E  vi  voiea  certo  pa- 
zienza grande  con  gente  di  groffo  ingegno,  u fa- 
ta a  ninno  ftudio ,  ed  invecchiata  nel!'  ignoranza. 
Pure  il  tempo  ,  e  la  fatica  fé  qualche  frutto. Più 
vi  voleaper  far  ravvedere  que'ch' eran  difcoli,  e 
maffime  fenfuali .  Nondimeno  anco  per  quelli  il 
Signore  lo  provvide  di  maniere  sì  belle ,  e  pene- 
tranti, che  s'ammollirono  i  cuori  di  molti,  e_ 
quanto  a'  Concubinari ,  la  cofa  pafsò  ,  la  mercè 
ai  Dio,  con  sì  buon  frutto,  che  nel  corfo  d'un' 
anno,  Prete  non  vi  fu  più,  che  donna  teneffe. 

4.  Accaddero  bene  in  quefto  mentre  varj  or- 
rendi cafi,  che  fecero  ogni  dì  pia  intendere  al  Bea- 
to Vefcovo ,  qual  gente  fi  f offe  prefo  a  curare . 
Avea  fofpefo  un  Parroco  per  pubblico  concubina- 
to; e  perchè  la  gente  non  foffe  priva  delle  cofe 
fagre ,  fi  era  fpedito  un'  altro  Prete  a  farne  le  ve- 
ci. Il  Popolo  fi  mette  in  arme:  affronta  il  nuovo 
Prete:  il  minaccia,  e  protetta  che  non  lo  vuole. 
Anderanno ,  dicono ,  fé  bifogni ,  tutti  in  galea  di 
buona  voglia,  ma  che  altro  Prete  noi  vorran  mai. 
Il  Vefcovo  chiede  braccio  al  Governatore .  Che 
fan  coloro  ?  Tutti  armati  fi  cacciano  nelle  bofca- 
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glie ,  falgono  fu  le  balze  :  non  v'è  mezzo  ad  aver- 
ne pur  uno  nelle  mani ,  ed  il  Concubinari  fi  ri- 
de, e  trionfa.  Pretendeano  due  Preti  un  beneficio, 
all'un  de'quali  fu  conferito.  Il  Prete  efclufo,s* 
incontra  per  forte  con  un  Fratello  del  Prete  be- 
neficiato ,  e  come  fé  quelli  (  che  pur  noi  f  apea  ) 
gli  aveffe  fatto  gran  male,  lo  ammazza  barbara- 
mente :  poi  fenza  più  s'unifce  ad  una  partita  di 
banditi ,  e  gira  con  loro  il  paefè ,  facendo  male: 
a  fegno,che  il  Governatore  avendoli  indarno  fat- 
to infeguire  per  lungo  tempo ,  meglio  fhmò  far 
loro  il  paffaporto,  perchè  s 'imbarcadero ,  e  libe- 
raffero  il  paefe .  Altro  Prete  fu  uccifo  da  un  Par- 
roco de'fofpefi ,  perchè  la  cura  non  efercitafTe  in 
fuo  luogo.  Avea  in  un  Villaggio  accomodata  una 
vecchia  inimicizia, e  s'era  promeifo  dinonmole- 
ftare,  anzi  di  far  la  pace  a  dovere .  Infatti  vanno 
al  Giudice,  e  fi  fa  quinci,  e  quindi  la  remifilone. 
Una  delle  parti  la  fé  di  buon  cuore ,  Paltra  fimu- 
latamente,  a  fol  fine  di  addormentar  il  Nimico* 
Appena  fi  parton  dal  Tribunale ,  l'uno  crede  fpen- 
ta  l'inimicizia  ;  né  perciò  ftà  fulPavvertita .  L'al- 
tro gli  fi  fa  addoiTo ,  e  lui  uccide ,  ed  un  paren- 
te, chetenea  in  compagnia,  fi  mette  coniforu- 
fciti  alle  macchie,  e  moietta  il  paefe. 

5.  Anche  per  quefto  tempo  gli  convenne  per- 
dere due  deTadri  feco  condotti .  Già ,  come  fi  di  A 
fé ,  per  le  gravi  fatiche  della  prima  vifitazione  in- 
fermarono a  morte.  Inoltre  il  Padre  Corti  era 
quattro  volte  ricaduto.  Il  P. Stavoli  avea  {capi- 
tato egualmente,  e  convenne,  k  morti  non  fi- 
D  l  volea- 
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voleano,  mandarli  ad  altro  clima.  Rimaneali  il 
P.  D.  Tommafo  Gambaudi,  Uomo  piìirefiften- 
le  all'  aere,  ed  alla  fatica;  Ma  dove  i  Miniftri 
buoni  ogni  dì  più  abbifognavano ,  a  Lui  anzian- 
davan  mancando.  Lo  fteffo  Padre  Gambaudi  richie- 
fto  da  molte  Ville, era  in  continue  R4iffioni, ed 
Aleffandro  fi  rimanea  lungo  tempo  fenza  com- 
pagnia de'  fuoi  diletti  Fratelli,  co*  Preti  Cord 
inabili  a  dargli  un  configlio,  ed  appena  capaci 
di  mini  ftrar  gli  il  Sagramento  della  Confeffione. 
Quella  fé  gli  aggiungea  all'altre  molte ,  che  non 
èra  per  lui  leggiera  afflizione,  e  fé  ne  lagnava 
dolcemente  con  lettere ,  ed  affermava  che  fé  Dio 
con  ifpeciale  fua  grazia  non  l'aveffe  ajutato,non 
avrebbe  faputo  mai  come  far  a  tirar  innanzi 
queir  intraprefa. 

6.  Appena  poi  compiuta  una  nuova  visita- 
zione, che  fece  alla  fiate  del  1571.  e  celebrato 
il  fecondo  Sinodo,  che  tenne  all'Ottobre,  Dio 
Io  volle  provare  con  un'altro  travaglio.  Fupre- 
£o  da  una  gagliardiffima  toffe ,  e  da  un  molefto 
catarro ,  che  fece  temer  di  lui .  Parve  nondimeno 
migliorar  un  poco  ;  ma  in  breve  la  diftillazione 
divenne  tanto  acre, che  durò  per  Mefi,  e  davafì 
per  tifico  da  tutti  i  Medici. 

•  7.  Rifeppefi ,  com'era  facile ,  quefla  fua  ma- 
lattia ,  e  fé  ne  affliflero  molto  i  diluì  Amici .  L* 
avean  effi  veduto  fempre  mal  volentieri  in  queir 
Ifola  infelice ,  e  parea  loro,  che  alla  fine  vi  avreb- 
be bene  perduta  la  vita, ma  non  fé  ne  farebbeca- 
yato  alcun  frutto .  Così  gli  Uomini  giudicano  fo- 
vea- 
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vente,  e  guardano  le  cofe  cogli  occhi  della  carne, 
mentre  loro  pare  di  regolarli  colle  maffime  dello 
fpirito .  Prefero  alcuni  occafìone  di  perfuaderloa 
liberarli  da  quelle  tante  cure  ;  rinunziaffe  quella 
Chiefa  :  altra  non  gli  farebbe  mancata  più  como- 
da, e  decente.  Erano  di  quefli  fenti  Monfignor 
Marc' Antonio  Sauli  fuo  Cugino ,  ed  il  Padre  no- 
ftro  Generale ,  Uomini  per  altro  di  retta  intenzio- 
ne. Vi  fu  anche  Monfignor  di  Sagona ,  che  allo- 
ra partendo  per  Roma,  fé  gli  offerfe  di  trattar 
quel  negozio,  le  a  grado  gli  folle. 

8.  Ricusò  Aledàndro,  e  rifolvette  di  pa- 
tire, e  portare  coraggiofamente  quella  Croce  , 
che  Dio  gli  avea  impofta.  Fece  a  quella  pro- 
pofizione  una  rifpofta  tale  che  merita  buona  par- 
te di  effere  qui  regiiìrata:  Io  Padre  mio  (cosi  zi 
P.  Generale)  quanto  fia  dalla  mi  a  ^  art  e  y  quantun- 
que in  qutfio  Vescovado  non  manchino  travagli  dì 
dentro,  e  di  fuori,  li  quali  tanto  fono  maggiori, 
quanto  fi  vede  non  poter  loro  rimediare  conrìmedj 
umani  :  tuttavia  re  fio  quieto ,  e  contento  di  quanto 
piace  alla  Divina  Mae  fia  ,pr eparato  ad  ogni  Croce, 
che  mi  voglia  dar  da  portare ,  e  fé  con  una  folci 
parolapotefii  levarmi  queflo  sì  grave  pefo  dal  le  fp  al- 
le, quantunque  molto  mi  riffenta,  nonio  far  eterna 
il  tutto  voglio  che  venga  :  non  ex  fanguinibus ,  ne-* 
que  ex  voluntate  carnis ,  fed  ex  Deo  ;  ficcome  anche 
per  lui  vi  fono  entrato .  Solamente  temo ,  che  la 
mia  freddezza,  e  poco  fpirito  fia  dì  danno  a  me, 
ed  a  quefte  povere  anime .  Del  re  fio  poi  il  vivere, 
q  morire  un  poco  piàpreflo ,  opiù  tardi  poco  imporr 
D  4  tai 
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ta  :  Sive  enim  vivimus ,  Domino  vivimus ,  fìve  mo- 
rirnur  ,  Dimino  morimur .  Ma  Dio  non  volle  pri- 
vare quelPIfola  di  un  Velcovo  tanto  a  leinecef- 
fario ,  Il  trattato  non  ebbe  effetto .  Ricuperò  egli 
dopo  tre  meli  perfetta  falute,  e  s'accinfe  a  nuo- 
ve cure,  ed  imprefè  maggiori. 

CAPO    III. 

Portafi  a  Roma .  Tornato  ahita  in  Balagna» 

Che  vi  facefje  .   Opera  guarigioni 

miracolo/e . 

1.  /"^Orrea  Tanno  ijyt.*  in  cui  feguìla  morte 
V-i  del  S.  Pontefice  Pio  V. ,  e  la  elezione  di 
Gregorio  XIII.  Pensò  Aleffandro  di  portarfi  a 
Roma,  a  preftar  ubbidienza  alla  Suprema  Sede, 
a  venerare  i  Santi  Luoghi ,  e  trattare  importanti 
co  fé  per  lafuaChiefa.  Giunfe  colà  poco  dopo  il 
Conclave ,  per  la  qual  cofa  vi  ritrovo  il  Tuo  ami- 
ciflimo  Cardinale  S.  Carlo .  Fecero  convicendevol 
piacere  conferenze  molte,  e  l'uno  andò  recando 
all'altro  buone ,  e  fante  irruzioni .  Quivi  ancora 
egli  ftrinfe  amicizia  con  S.  Filippo  Neri,  e  lo  vi- 
sitava fpeffo,  e  lo  trattava  molto  volentieri,  di- 
scorrendo con  lui  anco  di  Materie  Teologiche, 
nelle  quali  il  difcoprì,  che  noi  credea,  ottima- 
mente fondato  :  ed  il  Santo  lo  fece  ragionar  tal- 
volta nel  fuo  Oratorio  a  S.  Girolamo ,  e  fu  poi 

fem- 
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fempre  affezionato  a  lui,  ed  a  tutta  la   noftra 
Congregazione. 

2.  Avea  egli  ottenuto  da  Pio  V.  la  facoltà  di 
Smembrare  in  perpetuo  dalla  menfa  del  Vefcovo 
trecento  ducati  d'oro  di  Camera ,  per  foftenta- 
mento  del  Seminario.  Lafupplica  era  fiata  regna- 
ta, ma  per  la  Morte  del  Santo  Papi,  non  anco 
s'erano  fpedite  le  Bolle.  Qjuefto  era  Paffar prin- 
cipale ,  che  tanto  gli  premea ,  quanto  avea  ripofte 
fperanze  grandi  nella  buona  iftituzione  de'Che- 
rici  giovanetti .  Lo  trattò  caldamente  col  nuovo 
Pontefice ,  e  ne  riportò  le  Bolle  desiderate .  Ma 
come  alcuna  volta  i  SuccefTori  forfè  averebbero 
giudicato  loro  gravofo  un  tal  carico ,  egli  provi- 
de che  vi  fi  poneflero  chiariflimeclaufole,epene 
preffanti ,  ficchè  non  potette  aver  luogo  pretefto 
giammai.  Con  quefte  Bolle, e  molte  Indulgenze 
impetrate  fé  ne  tornò  al  fuo  gregge .  E  quella  gen- 
te ,  benché  incolta ,  e  barbara ,  l'afpettava  nondi- 
meno con  defiderio ,  e  molto  fi  rallegrò  nel  ritor- 
no .  Le  fue  dolci  maniere  neaveano  già  ammanfati 
ir.olti,  e  molti  s'erano  notabilmente  mutati. 

3.  Celebrato  pertanto  alla  Baftia  un  Sinodo 
numerofo ,  in  cui  fi  promulgò  il  Concilio  di  Tren- 
to, e  fi  lefiero  le  accennate  Bolle  per  l'erezione 
del  Seminario ,  pensò  di  mutar  refliden  za,  e  paca- 
re alla  più  rimota  parte  della  fua  Diocefè .  Soffri- 
va egli  di  mala  voglia  quel  fuo  abitare  in  Bafti'as 
e  fé  la  neceflità  di  mettere  in  dovere  tanti  disòrdi- 
ni non  glielo  aveffe  tenuto  a  forza ,  molto  prima 
partilo  fé  ne  farebbe .  Ufciva  egli  bene  ogni  anno 
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per  più  mefi  in  quefta,  ed  in  quella  parte,  ma  di 
ciò  non  fi  appagava .  Due  anni  vi  avea  ftanziato 
già  :  !e  cofe  in  quelle  vicine  parti  s'erano  alla  me- 
glio compofte  ;  deliberò  dunque  di  andare  in  Ba- 
lagna.  Baiagna  è  un  paefe  fpaziofo  affai,  ed  affai 
abitato,  pofto  dalla  parte  dell' Ifóla,  che  dicon 
di  fuori ,  verfo  ponente .  In  Argajola  Villaggio  del- 
la Pieve  dì  Aregno,  il  migliore  di  que'contor- 
ni,  prefe  a  pigione  una  Cafa,  e  la  rifarci  afue 
fpefe;  Tacerebbe,  e  la  fece  opportuna  agli  ufi  del 
Vefcovado .  Si  prefe  una  tollerabile  Chiefa  dedica- 
ta a  S.  Giorgio  per  uffiziare ,  ch'era  la  Parrocchiale. 
La  ripurgò ,  l'abbellì  alcun  poco ,  e  fé  ne  fervi 
per  Cattedrale ,  e  vi  fece  le  funzioni ,  e  vi  ten- 
ne i  Sinodi  per  tre  anni,  che  abitò  quel  Villaggio. 

4.  Ma  qui  annidavano  di  vizj  orrendi. Era 
guaflo  il  coftume  i  e  quafi  perduta  la  Fede .  Si  por- 
tavano l'arme  in  Chiefa  non  meno  che  nelle  piaz* 
ze.  In  Chiefa  erano  frequenti  le  riffe,  e  gli  am- 
mazzamenti.. Coftumavan  coloro ,  non  fi  sa  il  per- 
chè, di  fpofar'tra  di  loro  non  folo i  fanciulli  an- 
che teneri;  mai  bambini  di  frefeo  nati,  e  perfino 
la  futura  prole  delle  Donne  pregnanti .  Credeva- 
no poi  quefti  agiuftaetk,e  o  fi  doveano  congiun- 
gere in  matrimonio,  a  talento  altrui,  o  fé  il  70- 
levano  al  proprio ,  nafeevano  infinite  difeordiede* 
Figli  co'Genitori ,  o  dell'altra  parte  mal  foddif- 
fatta  ce/Tigli,  e  co'Padri,  laonde  più  matrimo- 
ni finivano  con  fangue ,  e  morte .  I  morti  eziandio 
li  feppellivano  all'ufo  proprio  de'Gentili .  Poiché 
in  vece  di  preci  fagre,  uikvano  urli,  e  ftrida  di 
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Donne  condotte  a  mercede,  le  quali  gettavano 
fui  Cadavero  i  capelli  Grappatili,  fi  battevano  il 
petto,  fi  graffiavano  il  vifo,  fi  lordavan  di  fan-* 
gue,  e  date  al  Cielo  cor  fi  fé  voci  abbandonavano 
quell'empio  uffizio.  Alcuni  attendeano  a  magie, 
alcuni  aveano  contratta  macchia  di  erefia:  Iru 
fomma  il  Beato  trovò  in  che  elercitarfi  afiai  cer- 
tamente . 

5.  Ma  come  fare  3  combattere  folo  con  tan- 
ti moftri  ?  Se  gli  ftruggea  il  cuore  sii  queir  eftre- 
mo  bifogno,  e  bramava  Vtiniflri  da  Roma,  e  da 
ogni  altra  Cittadelle  più  coke.  Scrivea,  e  referi- 
vea,  perchè  fé  gli  mandaflero  altri  moki  della 
Coigregazione;  ma  come  allora  fi  attendefTe  a 
varie  fondazioni ,  la  copio  fa  meflè  facea  pochi  gli 
Opera] ,  né  fi  potea tanto  prontamente  compi  ce- 
re alfuo  genio.  Nondimeno  egli  era  dovunque f 
egli  badava  a  tutto.  Vifitava,  iiìruiva,  corregea, 
predicava ,  convincea  .  Alla  fine  .gli  abufi  fi  tolfe- 
ro,  e  fi  piantarono  i  riti,  e  coitami  veramente^ 
Criftiani . 

6.  Una  cofa  ancora  giovò  affai  a  fterpare  gli 
errori  che  fi  erano  difleminati,  e  fu  quella.  Avea 
egli  fatto  incarcerare  un  certo  Trifto ,  che  non 
folo  tene  va  ereticali  opinioni,  ma  le  fpargea.  Co- 
ftui  vedendofi  alle  Grette,  fi  die  per  convinto,  e 
confefsò  il  fuo  errore.  Aleflandro  non  fu  conten- 
to di  ciò,  ma  volle,  che  ne  faceffe  1'abjura  pub- 
blicamente .  Egli  pertanto  in  di  folenné  invitato  il 
Popolo  di  tutti  i  Villaggi ,  e  fatti  venire  tutti  i 
Chenci,  e  Preti,  Pontificalmente  veftito,  efedu- 
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to,  fattofi  condurre  ii  Reo  dinanzi  ordinò,  come 
fi  coftuma,che  fi  leggeflè  il  Sommario de'procef- 
fi  ;  Ma  come  capo  per  capo  fé  gP  imputavano  i 
reati,  Aleflàndro  s'alzava  in  piedi, interrompeva 
la  lezione,  e  tenendo  colla  finiflra  il  Paftorale,  e 
colla  deftra  accennando  il  Delinquente  :  Menti, 
gli  dicea,  ofcelerato^non  e  così.  Quindi  fi facea  a 
confutare  queir  errore  con  riftrette,  e  chiare  ra- 
gioni, ficchè  tutti  PintendefTero:  e  così  leggen- 
cofi  altro  capo  forgea  di  nuovo ,  e  provava  la  fal- 
lita di  quella  Dottrina  ;  fi  profeguiva  a  leggere, 
egli  nuovamente  forgea  a  confutare .  Si  fece  in_- 
tal  guifa  fino  alla  fine,  e  durò  la  funzione  per  mol- 
te ore.  Quell'azione  sì  grave,  mseftofa,  e  terri- 
bile fece  un'  impreffione  grandiffima  in  tutta  la 
gente  9  e  fé  ne  cavò  un  tale  profitto ,  che  in  bre- 
ve fu  fòpito  in  Balagna  qualunque  errore . 

7.  Allora  il  buon  Vefcovo  pensò  di  fare  quel- 
lo, che  da  principio  non  avea  potuto:  cioè  iftitui- 
re  in  ogni  Parrocchia  le  Compagnie  del  SS.  Sa- 
gramene, per  animare  la  gente  alla  divozione, 
ed  introdurre ,  fé  potea  pure ,  la  frequenza  della 
SS.  Comunione .  Ben  avea  altrove  fperimentato, 
quanto  efTa  vaglia  a  migliorar  i  coftumi  :  ficchè 
promulgate  le  facoltà,  e  P  Indulgenze  per  ciò  ot- 
tenute ,  fcrifie  le  Regole ,  e  gli  Statuti  da  ofTer- 
varfi,  e  per  la  proffima  fefta  del  Corpo  di  Crifto 
dell'anno  1574.  furono  flabilite  le  Compagnie  in 
tutte  le  Pievi  di  Balagna,  e  d'ogni  altra  parte.  Il 
frutto  fu  grande ,  e  col  (uccellò  del  tempo  appar- 
ve maggiore. 

8.  Qui 
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$.  Qui  Dio  cominciò  ad  illustrare  il  Beato 
con  opere  maravigliofe .  Giambattista  Monti  fuo 
Ceremoniere  ammalò  gravemente  di  febbre.  Creb- 
be a  fegno  il  malore ,  che  fi  diede  il  Monti  per 
ifpedito .  Ne  avea  Aleflàndro  una  eftrema  com- 
pafllone  :  lo  andava  fpeiTe  volte  a  trovare ,  e  lo 
confòlava  con  gran  dolcezza .  Una  mattina  che 
videlo  più  aggravato ,  il  confortò  maggiormente, 
e  T  animò  affai  a  fperare .  Il  Monti  fu  prefo  da 
gran  fiducia ,  ed  Aleflàndro  portagli  fui  capo  una 
mano  gli  di  fife  :  Giambattifta  non  dubitate ,  non  à- 
verete  male  :  e  foggiunfe  quel  verfètto  :  Clamabit 
ad  me ,  &>  ego  exaudiam  eum ,  cum  ipfofum  in  tri- 
bulatione,  eripiam  eum ,  &  glorificalo  eum  ;  quindi 
fattogli  fopra  il  fegno  di  croce  partì .  Parve  che 
infieme  con  Aleflàndro  n'andaflè  via  tutto  quel 
morbo ,  perchè  il  Ceremoniere  fubito  fentiflì  al- 
legerito ,  anzi  guarito  perfettamente .  Fu  queffco 
miracolo  congiunto  con  una  profezia  ,  che  ancor 
eflà  avverofli .  Guarito  il  Monti  fi  congedò  dal 
Beato ,  e  gitone  poi  a  Roma  fu  fatto  Prelato  Di- 
mentico del  Papa , e  fuo  Crocifero  :  e  ficcome  nella 
fanità  ricuperata  s' intefero  quelle  parole  :  liberabo 
eum  ;  così  con  queir  altre  :  glorificalo  eum  parve  9 
che  prediceflè  al  medefimo  codefto  onore . 

9.  Molto  fi  divulgò  quefto  avvenimento,  e 
però  d*  ogni  parte  i  malati  ricorrevano  a  lui,  e 
procuravano  ai  avere  cofa  da  lui  toccata,  od  a  lui 
avvanzata  per  loro  conforto .  A  Lavateggio  Ca- 
falepoco  dittante  da  Balagna  \  avendo  il  buon- 
yefcovo  mangiato  ad  un  corbello  di  fichi  fecchi  , 
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ne  rimafero  alcuni,  che  furono  a  gara  cercati  da- 
gl'infermeri,  e  mangiandoli  rifanavano.  A  Catta- 
ri  pure  flette  a  tavola  con  certi  Preti ,  e  quante 
bricciole  di  pane  da  lui  toccato  fi  piloterò  racco- 
gliere, tutte  portate  via  come  reliquie,  furono 
collo  ftefìo  fine,  ed  effetto  diftribuite. 

CAPO     IV. 

Ritorna  a  Roma  per  V  anno  Santo  .    Ricufa 
nuovamente  dì  mutar  Vejtovado  .   Cal- 
ma nel  ritorno  una  tempera.  Risa- 
nato da  grave  malattia  celebra 
in  Corjìca  il  Giubileo . 

1.  URamo  all'anno  1575.  dell' univerlale  Giu- 
X-i  bileo  nella  Città  di  Roma .  Aleflàndro  fu 
uno  de'  più  folleciti  per  acquietarlo .  Parti  da  Cor- 
fica  a'  27.  Gennajo ,  e  fatto  il  viaggio  tutto  per 
mare  giunfe  a  Roma  a*  6.  di  Febbrajo .  Tutta  la 
provvigione  di  quefto ,  furono  poche  alici  falate, 
ed  un  poco  d' oglto .  I  primi  fuoi  paffi  rivolfe  al- 
le Chiefè  aflegnate  per  l'Indulgenze,  quindi  ari- 
vedere  il  fuo  Amico  S.  Filippo  Neri .  Andava  fpef- 
fe  volte  al  di  lui  Oratorio  a  ragionare ,  come— 
avea  fatto  anni  prima ,  e  vi  provava  molto  gufto 
fpirituale.  Anche  S.  Filippo  tutto  fi  compiacea  di 
lui,  e  s'affezionava  maggiormente  alla  noftra— 
Congregazione .  ScriiTe  al  P.  Generale  quefte  pa- 
role :  Vofpejfo  aW  Oratorio  dsl  P<  Mejftr  Filippo, 
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il  quale  mi  par  luogo  di  grandijjìma  divozione,  e 
non  potrei  dire  alla  R.  V,  quanto  fi  moflra  affe- 
zionato alla  Congregazione  noflra . 

7.  Anche  a  diluì  iftanza  fece  all'improvifo 
una  predica ,  e  fu  nella  feguente  occasione .  Avea 
S.  Filippo  ordinata  nell'ultimo  Giovedì  del  Car- 
nevale una  bella  proceffione  alle  Sette  Chiefe ,  e 
vi  concorfe  popolo  infinito .  Vi  furono  molti  Pre- 
lati, e  Cardinali,  anzi  il  Papa  medefimo  la  volle 
onorare  di  Tua  Perfona.  Era  giunta  la  fagra  ordi- 
nanza alla  Chiefa  di  S.Lorenzo  fuor  delle  mura, 
quando  il  Pontefice  chiamato  il  Santo;  Fateci, 
gli  diffe,  fare  coiti  in  Chiefa  un  qualche  ragiona- 
mento .  Non  avea  Filippo  avvifato  alcuno ,  Non- 
dimeno rifiòvenendogii.,  che  nella  proceffione  v* 
era  AlefTandro,  partitofi  dal  Papa,  fubito  a  lui 
corfe ,  allora  che  appunto  cogli  altri  Prelati  n'en- 
trava in  Chiefa.  Pregolio  chevoleffe  ragionare  a 
quel  confeflo;  ma  egli  sbandava  fcufandopernon 
effere  apparecchiato .  Pure  non  potendo  refi&ere 
,aH'ifl:anze  del  buon  Amico,  s'  indufie  a  compia- 
cerlo .  Fu  sì  eccellente  quella  predica,  benché  fat- 
ta all'improvifo,  che  ne  fé  jGfcupire  il  Papa,i  Car- 
dinali, e  quanti  l'udirono,  molti  de' quali,  che 
noi  conofceano,  andavano  pur  domandando,  chi 
fofle  quel  Prelato.,  che  avea  detto  sì  bene. 

|9  Anche  nella  Qjuarefima  predicò  più  volte 
in  S.  Pietro,  per  occafione  degli  Éfercizj,  che  vi 
facea  la  Compagnia  del  Corpo  di  Crifto,  e  la 
gente  ne  partiva  sì  paga,  e  commoiTa, che  anda- 
va dicendo  l'uno  all'altro  :  Quefli  e  vero  Predica- 
tore: Quefit  dice  davero.  4-Eb- 
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4.  Ebbe  dal  Papa  diverfe  udienze, nelle  qua- 
li l'andò  informando  de'grandi  bìfogni  della  fua 
Chiefa,  cercandogli  con  iftanza  rimedj,  edajuti 
Il  Papa  commife  l'alTare  alla  Congregazione  de5 
Vefcovi ,  e  da  quefta  fu  fcelto  il  Ve  (covo  di  Pa- 
via per  CommifTario  Appoftolico ,  che  vifitaflè ,  e 
riferirle .  Aleflandro  ben  fapea  che  quel  Vefcovo, 
fé  donata  gli  aveflero  la  Corfica  tutta  non  fareb- 
be voluto  andarvi ,  e  perciò  molto  gli  rincrefce- 
va ,  che  dopo  tante  iftanze  la  cofa  andarle  a  fini- 
re in  quefto  modo .  Ma  ella  fu  difpofizione  di  Dio, 
che  per  lui  folo  avea  ri'èrbata  la  gloria  di  quel 
gran  bene ,  che  poi  vi  fi  fece .  Nondimeno  ei  fi 
rimife  alla  divina  volontà,  e  ne'foli  celeftì  ajuti 
ripofe  le  fue  fperanze. 

5.  In  quello  mentre  egli  veniva  nuovamente 
consigliato  dagli  Amici  a  rinunziar  quella  Chiefa, 
e  chiederne  un'altra  meno  faticofa .  Né  gli  fareb- 
be iìato  difficile  il  confeguirla,  foltanto  ch'egli 
fi  foffe  accomodato  a  quefta  perfiiafione.  Un 
Cardinale  fuo  amico  gli  avea  efibito  un  Vefco- 
vado  di  buona  rendita,  e  di  molto  comoda^, 
refidenza.  Altri  Cardinali  erano  pronti  a  trattarne 
col  Papa,  s'egli  volea.  Il  Beato  rendea  grazie 
a  tutti ,  e  fi  Schermiva ,  dicendo ,  averebbe  ciò  fat- 
to fé  f ofiè  flato  in  piacere  di  Sua  Santità .  Rifen- 
tiva  nondimeno  qualche  ftimoloancheinfefteiTo, 
e  gli  parea  di  perdere  vanamente  il  fao  tempo 
in  queì  paefe.  Pure  non  volle  mai  fare  tratta- 
to alcuno,  né  col  Papa  aprir  bocca  fopra  di 
quefto.  E'  molto  bella  una    lettera    fcritta    al 
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Padre  Generale  in  tal  circostanza ,  parte  della_ 
quale  dice  cosi.  Non  mi  è par  sparlarne con No- 
firo  Signore^  che  mi  voglia  trasferire  ad  altra  Chie- 
da ,  prima ,  perche  nonfo  qualfia  la  volontà  di  Dio, 
il  quale  av  ndomi  per  mezzo  di  quella  [anta  me- 
moria dimandato  alla  cura  di  qutfla  Ghie  fa  d?  Ale- 
ria  ,  fenza  che  ninno  vi  penfaffe  ;  non  vorria  in 
alcun  modo  da  quella  fcofiarmi ,  perchè  queflo  mi 
potrebbe  far  vivere  infelicemente per  fempre.  Dall* 
altr  ap  arte , con  fiderai  a  la  qualità  dell  1  mìa  com- 
pi effìone,  e  de'Paefi,  confiderato  il  non  aver  modo 
di  provvedere  a  tanti  dif ordini ,  eh9  ogni  giorno  na- 
ftolo ,  ne  con  giuflizia  temporale ,  ne  con  Perfine 
Religiofe ,  ne  con  cenfure ,  fio  con  molto  travaglio. 
Non  vi  ho  Chiefa  da  uffiziare ,  ne  Sacerdoti  ec.  pure 
non  ho  voluto  per  queflo  ne  trattare , ne  ricercare 
di  effere  trasferito  altrove .  E  poco  dopo .  Atten- 
derò alla  mia  efpedizione ,  Iddio  benedetto  mi  ha 
fatto  andare  in  Cor  fica  :  fé  mene  vorrà  cavare,  fa- 
prà  ritrovare  il  modo:  fé  nò  fono  anche  apparec- 
chiato di  lafciarvi  le  offa ,  perche  il  patire  ,  e  finire 
preflo  la  vita  importa  poco ,  mentre  il  tuttofi  fac- 
cia colla  grazia,  e  volontà  di  Dio ,  la  quale  quan* 
do  fi  compiace,  ogni  cofa  va  bene,  quantunque  V 
Uomo  fi  affé  nelV  Inferno ,  non  che  in  Cor  fica  ec. 

6,  Ma  quefte  proporzioni  di  mutazione ,  eh* 
?gli  non  accettava ,  furono  fatte ,  non  fi  sa  per 
rjual  mezzo,  al  Papa medefimo ,  il  quale  non  vi 
ripugnava,  fé  il  noftro  Vefcovo  vi  fi  fofTe  acco- 
modato .  Andato  pertanto  AlefTandro  per  licen^ 
ziarfì ,  diffegli  il  Papa  le  volea  mutar  Vefcovado  y 
E  eh' 
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eh*  egli  era  pronto  a  compiacerlo.  Sentiffi  il  Bea- 
to agitar  molto  per  quella  propofizione  ;  e  pregò, 
gli  deffe  tempo  per  la  riSpofta .  Partito  ddl'udien- 
za,  andòpenSando come  il  Pontefice  non  gli  avea 
Spiegala  la  volontà  propria,  ma  che  avea  a  lui 
chielta  la  Jua.  Egli  volea  fare  la  volontà  di  Dio, 
e  non  altra  :  ficchè  ritornato  a  Sua  Santità  d;fle , 
che  si'  Ella  il  comandava  era  pronto  ad  altro  Ves- 
covado, ma  fé  nò,  penfava  di  rimanerfi  nella.* 
prima  vocazione:  A  quali  detti  il  Papa  non  Sog- 
giunfe  di  più ,  ed  egli  al  principio  di  Maggio  fi 
accinfe  al  ritorno,  in  quella  partita  da  Roma^ 
gli  avvenne  co  fa  di  gran  piacere .  Gli  furono  ag- 

fiumi  due  de'noflri ,  uno  de'  quali  fu  il  P.  D.  Am- 
rofio  Rottoli,  Uomo  di  virtù,  Sapienza,  e  valo- 
re (che  più  volte  do  vera  mentovarli)  a  cui  il  Bea- 
to affidò  tutte  le  cofe  Sue,  e  fu  fuoiudivifò Com- 
pagno, e  Confeffòre  fino  alla  morte.  Avea  pen-J 
iato  di  ritornarsene  per  terra ,  e  toccare  Milano , 
per  godere  come  avea  Scritto,  quella  Santa  caSa 
Sua  antica  Madre,  infieme  con  tutti  i  Padri,  c^ 
Fratelli;  ma  cangiato  penderò  fi  pofè  in  mare,; 
iorSe  perchè  Dio  volea  illuftrarlo  con  quel  mira- 
colo, che  Seguì  in  quefto  modo. 

7.  Erano  giunti  verSo  rifola  d'Elba,  quand* 
ecco  il  Cielo  turbarfi ,  e  Sorgere  una  impenioSa 
tempefta  .  Dirotta  era  la  pioggia ,  copioSa  la_, 
grandine,  il  vento  impetuoSo.  Piccolo  era  il  le- 
gno su  cui  fi  trovavano ,  e  reggere  non  fi  potea 
ad  alcnn  modo:  tutti  fi  teneanoper  perduti.  Era 
infieme  col  VeScovo  CeSare  Ferri  Maellro  del  Se- 
mi- 


Del  B.  Alefpindro  Saulì .  6j 

minario ,  e  vedendo  quel  gran  pericolo  :  Ohìme+ 
diffe,  Monjignore,  che  farà  di  noil  Ecco  che  rutti 
ci  anneghiamo .  S9  intenerì  il  Beato  a  quefte  paro- 
le, e  com'era  tutto  pieno  di  fpirito,  e  di  fede, 
andava  animando  lui  infieme  cogli  altri ,  e  dicea: 
Non  fi  attriftaflero ,  ma  fi  conrorm afferò  al  vole- 
re di  Dio:  poco  premer  la  morte,  purché  intra- 
venga  in  grazia  di  Dio;  meglio  efiere  lagrimare 
per  li  peccati ,  che  per  il  timor  di  morire  :  con- 
fidaffero  in  Dio  nondimeno,  ed  il  pregaffero  ,  che 
li  falvaffe  .  Il  Ferri  a  quefto  dire  non  s' achetta- 
va ,  e  ripigliò  finghiozzando  :  Non  vorrei  io  mori- 
ire  di  fimil  morte  :  pregate  Dio  che  ci  [alvi .  Qui 
Aleffandro  efòrta  tutti  nuovamente  a  fpersr  be- 
ne :  alza  gli  occhi  al  Cielo ,  e  fi  raccoglie  in  bre- 
ve orazione:  ftende  la  mano  fopra  del  mare,  e 
fa  il  fegno  di  Croce .  Mirabil  cofa  !  ceffa  la  piog- 
gia, fi  arrelia  il  vento,  fi  fa  bonaccia,  e  con  fe- 
lice navigazione  alle  fpiaggie  di  Corfica  tutti 
giungono  a  falvamento . 

8.  Qui  Dio  lo  afpettava  per  efercitarlo  con 
una  graviffima  malattia.  Foffe  1*  intemperie  dell* 
aria,  l'incomodo  del  viaggio,  il  diteggio  del  ma- 
re: alcerto.che  appena  giunto  in  'Balsgna  fi  ri* 
fentì  male,  e  pafsò  tutta  quella  fiate  con  una_* 
quartana  .di  ben  due  :mefi .  Avea  ancora  varie  an- 
gustie di  fpirito,  che  lo  travagliavano.  Al  veni- 
re di  Ottobre,  la  quartana  fi  {cce  febbre  conti- 
nua ,  divenne  maligna ,  e  lo  riduflè  a  termine  di 
morte.  Il  Vefcovo  di  Magona,  e  quei  di  Maria- 
na ,  che  ne  teneano  alto  concetto ,  accorfero  con 
E  z  ogni 
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ogni  follecitudine ,  e  quefto  lo  confolò  molto  col- 1 
la  fua  venuta,  e  non  lo  abbandonò  mai  fintan- 
toché non  efcì  di  pericolo .  Pure  quando  a  Dio 
piacque  ei  fi  riebbe .  Ma  per  la  feguente  inverna- 
ta  non  puotè  riacquiftare  le  forze  ;  ei  godea  be-  i 
ne  di  fofferire  per  amor  di  Dio;  nondimeno  an-1 
dava  considerando  ancora ,  che  in  quefto  flato  era 
inutile  per  le  anime ,  e  poca  fperanza  ornai  tenea 
di  rinvenirne .  Venuto  per  tanto  l'anno  1 576.  fcrif- 
ie  a  Monfignor  Vifconti  fuo  Nipote,  che  in  fuo 
nome  prendere  da  S.  Filippo  Neri  configlio ,  di 
che  fare  gli  conveniffe .  Il  configlio  fu  che  richie- 
deflè  al  Papa,  o  di  rinunziare  quella  Chiefa,  o 
di  paiTare  ad  altro  aere  per  rifanarfi .  Fatta  dun- 
que quefta  richiefta  il  Pontefice,  che  non  volea 
privar  Corfica  di  si  gran  Vefcovo ,  volentieri  il 
compiacque ,  perchè  andafife  in  terra  ferma  a  ben 
guarire ,  n'  ebbe  premura ,  che  ben  conofcea  di- 
pendere tutto  il  bene  di  que'  Popoli  dalla  diluì 
perfetta  falute . 

9.  Fu  quella  la  volta  eh'  ei  puotè  rivedere  i 
fuoi  cari  Fratelli ,  e  ripofarfi  nel  feno  della  Con- 
gregazione, eh'  egli  dicea  la  fua  cara  Madre  . 
Avealo  invitato  il  P.  Generale  perchè  paffafiTe  a 
Milano ,  ed  egli  come  accettò  r  invito  con  genio 
grande ,  fi  rfìiiè  in  cammino  con  pari  follecitudi- 
ne. Giunfevi  a'  18.  di  Febbrajo,  eparvegli  fubi- 
to  di  effere  rinato ,  non  tanto  per  la  profperità 
dell'  aere  nativo ,  quanto  per  la  buona  compagnia 
de'  Padri ,  e  per  le  dolci  conferenze ,  che  fpeflò 
renea  con  S.  Carlo.  Vollero  anche godeffe alcuni 

giorni 
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giorni  l'apertura  della  campagna ,  e  tutte  quefte 
cofe  gli  furono  profpere  tanto  alla  fallite,  che 
venuto  Maggio ,  licenziatoci  da  S.  Carlo ,  e  da 
altri  Vefcovi ,  che  vi  fi  trovavano  pei  Concilio 
provinciale,  fi  parti  pieno  di  confolazione  da  S. 
Barnaba,  e  fi  reftituì  al  fuo  Vefcovado . 

io.  Avea  Gregorio  XIII.,  poiché  il  Giubi- 
leo fini  in  Roma,  comunicato  il  medefimo  a  tut- 
te l'altre  Città,  per  diffondere  maggiormente^ 
que*  tefori  fpirituali .  Aleffandro  il  tenea  a  cuo- 
re ,  e  gli  premea  di  promulgarlo  ;  ma  la  paffata 
malattia  ne  lo  avea  impedito.  Tornato  dunque, 
fubito  vi  fi  accinfe.  Avea  egli  dopo  di  quefta  in- 
fermità cominciato  a  darfi  anche  più  alla  mortifi- 
cazione .  Volea  anche  fervirfi  di  quella  occafione 
per  commovere  il  popolo  il  più  che  poteffe ,  e  ve- 
der pure  fé  que'cuori  duri  fi  poteffero  ammolire 
un  poco  per  piantarvi  poi  dentro  qualche  buon 
feme.  In  fomma  fu  fuo  penfiero,che  quefto Giu- 
bileo s'intraprendeffe  con  maniere  tutte  da  farne 
formar  concetto,  e  da  lafciarne  negli  animi  una 
grande  impreffione .  Fece  pertanto  in  di  feftivo 
legger  la  Bolla  :  Mandò  fuori  una  Lettera  Pasto- 
rale per  invitto  a  tutte  le  Parrochie .  PrefcrifTe  il 
modo  da  tenerfi  per  confeguire  quel  Giubileo. 
La  Feita  feguente,  invitato  il  popolo,  fece  la 
predica,  in  cui  dimoftrò  il  gran  benefizio  ch'egli 
era  quello  :  quanto  fi  dovefle  prezzare  ,  e  far  ogni 
sforzo  per  confeguirlo.  Stabili  tre  giorni,  iru 
ogniuno  de'quali  fi  faceffe  una  meita ,  e  divota 
proceflìone ,  che  il  popolo  compungeffe ,  e  lo  pro- 
fi   J  VQ-* 
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vocafle  a  penitenza.  Egli  poi  volle  darne  il  pili 
beTefempio  e  fu  tale,  che  S.  Carlo  poi  alcuni 
meri  dopo  fel  prefe  ad  imitare.  Si  velli  tuttodì 
facco ,  e  fcalzo  de'piedi ,  con  un  grande  Groce- 
fiflo  in  mano,  in  cui- tenne  fempre  fiffe  le  pupil- 
le, in  mezzo  di  due  Cappuccini  s'inviò  il  primo 
ad  una  Chiefa  campeftre  di  S.Cipriano,  difcofta 
per  un  miglio  da  Argajola.  Era  la  {brada  tutta 
iaflbfa ,  ficchè  il  buon  Vefcovo  molto  pativa  de* 
piedi,  che  le  gli  gonfiarono,  e  cominciarono  a 
mandar  fangue,  ma  egli  non  fé  ne  prefè  cura. 
Giunto  in  Chiefa  tutto  zelo,  e  fervore ,  con  quel 
mefto  abito ,  fece  una  tal  predica  contro  il  pec- 
cato, quindi  fopra  la  Divina  pietà,  che  afpetta 
i  peccatori  a  penitenza ,  che  il  popolo  cominciò 
a  piangere  dirottamente  :  finghiozzavano  la  mag- 
gior parte,  e  gridavano  a  gran  voce  ;  mi  ferie  or- 
dia.  Ne  fegui  la  converfione  di  molti  invecchiati 
peccatori ,  e  fi  riconciliarono  molte  antiche  ini- 
micizie .  Finita  la  predica  ritornò  la  proceifione 
ad  Argaiola,  ed  egli  la  conducea  nel  modo  di 
prima,  e  benché  fudafTe  tutto,  e  molto  glifan- 
guinaflero  i  piedi ,  non  fi  prefe  cura  di  (e,  ma 
volle  dare  al  popolo  nuovi  ricordi,  che  lo com- 
punfero  maggiormente,  ed  allora  poi  licenziarlo 
colla  benedizione  del  Crocefiffo. 

il.  Quefta  proceffione,  che  fu  la  prima,  fe- 
ce un'  effetto  maravigliofo  nelle  due  leguenti  ; 
poiché  in  effe  la  gente  tutta  andò  fcalza ,  e  moftrò 
legni  di  gran  pentimento.  Lecofeda  qui  innanzi 
andarono  fempre  meglio  ;  e  fi  aprì  la  itrada  a 
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maggior  bene .  Egli  ebbe  da  faticare  moltiffimo 
rte'dì  feguenti  per  miniftrare  il  fàgramento  della 
penitenza,  e  venivano  turbe  immenfe,  che  go- 
deano  confeflàre  a  lui  i  proprj  peccati,  perchè 
lo  trovavano  vero  Padre ,  e  Medico  dell'  anime 
loro,  e  v'impiegava,  bifògnando ,  le  intere  gior- 
nate nell'afcoltarli .  Andava  poi  infieme  co'  Gio- 
vani del* Seminario  a  vifitare  le  Chiefe,  edicea 
ad  alta  voce  con  loro  il  Rofario ,  di  che  il  popo- 
lo prendea  grande  edificazione.  Introduce  anche 
in  quefta  occasione,  che  ogni  fera  al  fuono del- 
la campana  fi  faceflè  orazione  pubblica  nel  fuo 
Oratorio,  dove  concorrevano  molti ,  ed  egli, 
che  fempre  v'interveniva,  gli  afpergea  in  fine 
dell'  acqua  benedetta,  e  li  rimandava  alle  cafe 
loro  pieni  di  divozione. 

CAPO     V. 

Paffa  a  Corte  y  e  fa  gran  frutto  nelle  paci* 

Si  fiffa  a  Campoloroy  e  f alleva 

le  genti  da  carefìia*  e 

pefiìlen^a . 

i.  X^Lla  fu  alcerto  divina  difpofìzione ,  che  il 
-L-f  Beato  AlefTandro  non  avelie  ferma  ftanza 
nella  fua  Diocefe,  perchè  fermandoli  ora  inque- 
fta  parte ,  ed  or  in  quella ,  a  poco  a  poco  Pan- 
dalie  dovunque  fantificando ,  Penfo  anche  avve-» 
E  4  nifiè 
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niffe  per  ciò ,  che  Dio  volea  farne  conofcere  la 
virtù  in  ogni  loco.  L'aere  di  Balagna,  o voglia- 
mo dir  d'ArgajoIa,  s'era  fatto  a  lui,  ed  alla  fa- 
miglia troppo  nocivo .  Fra  anche  quel  paefe  in 
troppa  rimota  parte  riporto .  Vi  fi  era  fatto  del 
bene ,  e  fé  ne  fperava  anche  più  in  avvenire.  Pen- 
sò dunque  di  abbandonarlo,  e  lafciollo  fui  fine 
di  quell'anno  157^.  In  di  lui  vece  fcielfe  la  Terra 
di  Corte  altrove  nominata,  pofta  nel  centro  dell' 
Ifola  ,  e  della  Diocefe,  ove  comperò  certo  fito, 
e  vi  fabbricò  un'abitazione  affai  commoda,  che 
rimale  propria  del  Vefcovado.  Le  due  cafe  dì 
Tallone,  e  d'  Argajola,  come  condotte  in  affit- 
to, rimife  a  Padroni. 

1.  Fiero ,  difcorde ,  e  fanguinofo  fu  mai  fém- 
pre  il  talento  de'Corfi.  Pare  quefta  gente  procli- 
ve agli  odj ,  ed  alle  vendette  quafi  per  natura  . 
Ogni  odio  è  implacabile  preflò  loro ,  né  l'offefa 
fi  cancella  fé  non  col  fangue,  e  colla  morte. Non 
iflanno  fol  pronti  a  riffarfi  degli  oltraggi  proprj; 
ma  per  titolo  di  amicizia,  o  di  parentela  fi  pren- 
dono la  cura  di  quelli  d'altri,  e  ne  viene  chela 
riffa  di  un  folo,  trae  feco  talvolta  le  fazioni, e 
Tarme  di  tutto  un  paefe.  In  Corte  principalmen- 
te regnavano  nimicizie  antiche,  e  famofiffime  . 
jEbbe  Aleflàndro  a  pacificarle  un  dono  veramen- 
te celefte.  Poiché  febbene  fotte  per  natura  timi- 
do aliai,  nondimeno  fi  mifchiava  (peffe  volte  fra 
le  fpade  con  grande  coraggio ,  e  fé  vedere  quan- 
to egli  è  poi  vero ,  che  la  carità  caccia  fuora  il 
rimore.  Bifognava  talvolta  avvertirlo  di  meno 

efporfi 
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efporfi  e  vi  furono  Per  fone  di  conto,  che  da  Ro- 
ma gli  fcriffero  perchè  fi  guardale  maggiormen- 
te. Alle  quali  rifpondea:  Come  pofs*  io  vedere  pe* 
rir  le  pecore,  e  non  movermi  per  aiutarle  ?  Moiri 
furono  i  cafi ,  ma  due  principali  piacemi  qui  di 
toccare . 

•$.  Era  feguito  a  Venaco  Un  omicidio,  e  s* 
erano  meffe  in  arme  due  parti  affai  numerofe  . 
Aveano  ogniuna  prefo  il  lor  pofto,  e  ftavanoper 
venire  alle  mani.  Il  Beato  lo  sa  :  corre  a  gran 
paffi:  lanciali  loro  nel  mezzo:  fofpendanodigra- 
zia  :  Tentano  prima  lui ,  che  ha  cofe  da  dire  van- 
taggio fé  all'una,  ed  all'altra  parte.  Coloro  infu- 
riati: [angue ,  gridano,  [angue,  non  parole, ma 
[angue.  Pure  il  Vefcovo  tanto  dice, tanto  fa,che 
fofpendono ,  e  fé  gli  accoftano  per  afcoltarlo.  Ei 
li  conduce  ad  una  Chiefuccia,  eh'  era  vicina  .Fa. 
loro  una  dolce  predica  perchè  s'inducano  alla  pa- 
ce, e  con  rifoluta  voce  chiama  i  Capi  delle  due 
parti.  Vengano  in  mezzo,  e  s'abbraccino.  Mai 
capi  ftan  faldi ,  ogniuno  tiene  la  mano  fu  gli  ar~ 
chibufi  :  niuno  fi  muove .  Qui  Aleffandro  fi  gitta 
per  terra  in  mezzo  loro,  e  comincia  adire.  Fra- 
telli ecco  me .  Fate  la>  vendetta  [opra  di  me .  Se  col 
[angue  [olo  fi  può  far  lapace,eccovi  il  mio Spargete* 
lo  [e  volete,  ma  ceffi  una  volta  Vira  vofìra,  eper- 
donate. Dicendo  queffe  parole  s'intenerì  tatto ,  e 
piangea  dirottamente .  Anche  que'barbari  cuori  fi 
oommoffero ,  e  fecero  la  pace. 

4.  Due  fazioni  di  Corte  tanto  nunierofe,che 
quafi  fi  tiravan  dietro  tutte  le  genti  di  quella  ter- 
ra. 
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ra,  certo  dì  riabilito  fra  loro,  erano  e(cite  alla 
campagna  per  azzùlFarfi.  Stava  il  Beato  Vefcovo 
a  menfa  quando  Tiiìtefe.  Balza  in  pie,  piglia  un 
CrocefìflTo ,  e  corre  là  dove  fente  lo  fcoppio  degli 
archibugi.  I  famigliari  s'  avvegono  troppo  tardi 
ch'egli  è  partito ,  li  tengoit  dietro  correndo  per 
difluadcrlo .  Ma  egli  già  ftava  in  mezzo  alla  mif- 
chia ,  e  gridava  a  gran  voce ,  che  s'arreila^Tero. 
Gittoiìi  ginocchione,  facea  delle  braccia  croce, 
inoltrava  loro  il  Crocefiflò ,  fi  battea  il  petto,  la- 
grimava .  e  dicea  :  Io  fono  un  gran  'peccatore .  Io 
merito  ogni  gaftlgo .  Me  ferite ' ,  fé  vi  piace ,  ferite 
me .  Fu  lì  nuova  quella  corttparfa  ;  furono  quelle 
voci  si  penetranti ,  che  tutti  coloro ,  folle  il  ris- 
petto per  il  lor  Velcovo,  lolle  il  timore  dinoti 
colpirlo,  alcerto  fofpefro  Tarme .  Ma  quello  che 
più  è  dà  ftupire,  ièntironfi  mutar  il  cuore,  e  * 
capi  delia  fazione  correndo  a  lui ,  lo  Sollevarono 
da  terra ,  gli  promifero  di  fare  quanto  volelTe . 

y.  Ma  nemeno  Corte  fu  la  ftabile  refidenza 
deirUomò  Appoilolico  *  Venuto  Tanno  1 578.  ali* 
entrare  di  Maggio  li  trasferì  alla  Pieve  di  Cam- 
poaToro,  o  Campoloro,  e  flabilì  la  fuaSedein 
Zerbione,  o  Cervione ,  Terra  di  trecento  fuochi, 
diilante  trenta  miglia  dalla  Bàilia,  lungo  la  rivie- 
ra del  mar  tirreno.  Eravi  qualche  Chiefanonmal 
rifarcita.  Eravi  un  Convento  di  Frati  Riformati. 
Parvegli  il  più  decente  luogo  della  Diocefe,  e 
quella  perciò  fu  la  Sede  pennati  ente,  itabilita  con 
Breve  Appoilolico  per  lui,  e  per  li  Succeflbri. 
6.  In  quell'anno  dovea  portarli  a  Roma ,  fé- 

con- 
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condo  l'ufo  ,  e  s'era  meffo  in  cammino .  Era  al 
fuo  partire  un  bell'apparato  di  raccolti  in  Cord- 
ca,  e  fé  ne  afpettava  una  mefle  abbondante.  Ma 
partito  lui  parve  ne  partiffe  ogni  bene  .Un  repli- 
cato melume  abbrucciò  le  campagne .  In  vece  di 
abbondanza  ne  venne  una  gran  careftia,  e  facea- 
no  pane  di  ghiande ,  vinaccie ,  radici  d'alberi ,  e 
fimili  cofe .  Il  Beato  intefe  quella  infelice  nuova 
a  Milano ,  e  cominciò  a  penfare  come  {occorrere 
quella  gente.  Godeva  egli  molto  di  Roma,  evi 
provava  delizie  grandi  di  ipirito .  Nondimeno  pre- 
ie  configlio  di  ritornarfene ,  e  S.  Carlo  l'approvò 
ancoragli.  Ma  in  Milano  cominciò  a  far  prov- 
vifioni  grandi  di  grani ,  biade ,  e  legumi ,  e  v'im- 
piegò tutto  il  danaro  difpofto  per  Roma ,  ed  al- 
tre grotte  fomme  accattate  da' Parenti,  ed  Ami- 
ci .  Inviò  tutto  da  Lombardia  a  Genova ,  e  fatto- 
lo caricar  fu  le  barche ,  egli  fi  rettimi  a  Cerviona 
con  ogni  follecitudine . 

7.  L*  incontrarono  que'poveri  Uomini  colle 
braccia  diftefe ,  raccontandogli  la  loro  penuria,  ed 
Egli  fé  aprire  i  fuoi  granaj ,  ove  per  divina  difpo- 
fizione,  avea  qualche  copia  anche  dell'anno  fcor- 
fo,  e  quanto  vi  era  di  frumento,  di  biade,  di  ca- 
vagne ,  e  perfin  di  lupini ,  fece  diftribuire  con  or- 
dine ,  e  mifura .  Ma  quefto  non  era  tanto ,  che 
lungamente  baftar  potefTe.  Le  barche  non  ghigne* 
vano  ancora ,  e  per  alcuni  giorni ,  che  fi  afpetta- 
rono ,  fatto  comperar  fale  alla  Baftia ,  P  andava 
diftribuendo  %  perchè  i  poveri ,  che  per  quell'in- 
tervallo viver  do veano  d'erbe  fole,  almeno  pò 
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teflero  renderle  col  fale  men  difguftofe.  Giunfero 
le  barche ,  ed  egli  tenne  più  forni ,  che  lavorava- 
no a  fuo  conto:  egli  in  perfòna,  di  che  avea_, 
fommo  diletto, ogni  giorno  diiiribuiva  pane,  fa- 
le, legumi,  a  cinquecento,  e  feicento  Pedone, 
e  di  notte  tempo  lo  fpediva  alle  famiglie  vergo- 
gnofe ,  delle  quali  tenea  catalogo .  E  perchè  la 
provvifione  fatta  in  Lombardia ,  temette  che  fi 
finifiTe,  fpedi  a  Livorno' un  Bergamino,  che  fé 
caricar  di  legumi  con  molta  fpefa .  Girava  anco» 
ra  con  una  tafca  a  fianco  piena  di  moneta, ed  a 
quanti  poveri  incontrava,  dava  qualche  foccor- 
fo,  ficchè,  la  Dio  mercè,  perla  (ingoiare carità 
del  buon  Vefcòvo  non  mancò  a  que'popoli  da 
vivere  difcretamente . 

8.  Anche  a  Primavera  dell'  anno  feguente 
1579.  cominciò  a  fabbricare  in  Cervione  una  bl- 
la  Chiefà,  che  fu  la  nuova  Cattedrale,  la  Cafa 
Vefcovile  con  un'Oratorio,  ed  un  Seminario  ca- 
pace di  venticinque,  e  più  Cherici;  ed  il  fine  fu 
non  tanto  la  neceffità ,  e  decenza  della  fua  Chie- 
fa ,  quanto  la  carità  verfo  di  quelle  genti ,  per- 
chè potefTero  coli'  opre  loro  guadagnarli  il  pa- 
ne .  Nel  qual  propofito  accadde  un  bel  fatto 
della  fua  prudenza,  e  fu  quello.  Gli  venne  a_, 
cafii  un  Giovinaftio  tutto  iuddicio  ,  e  cencio- 
fo  a  chiedere  la  carità  ;  Aleffkndro  a  cui  pa- 
rca coftui  gagliardo ,  e  vigorofo  :  perchè ,  dite- 
gli* non  labori  tu,  e  non  efci  di  povertà}  Mon- 
fìrnore ,  rifpofe  ,i<?  troppo  fono  debole  per  la  fame, 
il  Vefcoro  udito  quello  gli  fa  efibire  pane ,  e  da- 

na- 
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naro.  Colui  veduto  il  pane  s'appiglia  al  danaro; 
Ma  Aleffandro,  che  l'offervava,  comandò  né  da- 
naro fé  gli  delle ,  né  pane ,  e  rivoltoti  a  lui  :  Per 
certo ,  foggiunfe ,  non  hai  tu  fame .  Or  bene  va  y 
lavora  alle  mie  fabbriche:  ivi  potrai  avere  e  pane, 
e  danaro. 

9,  Spenta  la  fame  inforfe  il  feguente  anno  la 
pestilenza.  Avea  quefta  guaite  tutte  le  Città  d'- 
Italia, e  benché  non  anche  folle  penetrata  nella 
fua  Diocefe,  in  Corfica  nondimeno  cominciava 
a  far  ftrage .  Era  egli  in  quefto  mentre  follecita- 
to  di  portarti  a  Genova ,  ma  francamente  rifpofe, 
che  lafciare  la  fua  Chiefà  in  que'  pericoli  di  pefti- 
lenza,  non  poteva eflfere  fé  non  con  carico  della 
fua  cofcienza,  e  con  ifcandolo  preflò  il  Mondo. 
Si  diede  bene  a  prevenire  il  Divin  colpo .  Diceva , 
che  ficcomei  peccati  fono  il  più  delle  volte  la  ca- 
gione de'  flagelli  di  Dio ,  così  con  emendare  la  vi- 
ta conviene  forzarti  di  prevenire  il  gaftigo.  Quin- 
di efortava  fervidamente  il  Popolo  agli  atti  di  pen- 
timento .  Preferire  tre  giorni  di  digiuno ,  e  tre 
dolorofe  proceffioni  a  tre  Chiefe  diverfe.  Egli, 
che  per  occafione  del  Giubileo  avea  dato  sì  beli* 
efempio  di  penitenza,  non  ne  diede  in  quella  mi- 
nore .  Veffcito  della  cappa  nera ,  col  cappuccio  fo- 
gli occhi ,  portò  il  Crocefiflo  come  allora ,  fcalzo 
anche  quivi,  e  tutto  dogliofo .  Fece  nelle  tre_ 
Chiefe  tre  efficaciffime  prediche:  nel  primo  gior- 
no parlò  fu  quel  paflTo  di  Giona  :  Convertatur  Vir 
a  via  [uà  mala ,  &  ab  iniquitate ,  qua  efl  in  manibus 
eJus  •  Qm$  fcitfi  convertatur ,  é3  ignofcat  Deus,  <jy 

re- 
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revjrtatur  a  furore  irte  fu# ,  &  non  peribimusì  Nel 
fecondo  fulle  parole  d' Ifaia  :  Percutiet  Dominus 
jEgypturn  plaga ,  &fanabiteum^  &revertetur  ad 
Dominum  ,  &  placabitur  eis  ,  &  fanabit  eos .  Nel 
terzo  poi  fi  appigliò  al  tetto  di  S.  Paolo  :  Adeamus 
eum  fiducia  adthronum  gratta ,  ut  mifericordiam 
eonfequamur ,  &  gratiam  inveniamus  in  tempore 
cpportuno  :  e  con  quefte  tre  prediche  indufTe  molto 
àlagrimare  quanti  Y  udirono .  Si  fece  poi  negli  otto 
feguenti  giorni  una  Comunione  generale,  e  come 
ii  erano  commoffi  gli  animi ,  la  gente ,  che  vi  con- 
corfe  fu  innumerabile ,  ed  egli  andava  minittran- 
do  a  tutti  quel  divin  Sagramento . 

io.  Ma  Tira  di  Dio  ceffata  fopra  l'anime 
ravvedute  ,  non  lafciò  di  percuotere  i  corpi  di 
quella  gente.  La  contagione  infinuofli,  e  corfe 
con  immenfa  flrage  per  ogni  parte»  Il  Beato  nul- 
la prezzando  il  proprio  corpo ,  fi  prefe  ogni  cura 
de*  corpi ,  e  più  delle  anime  di  tutti  i  fuoi .  Era 
uno  ftupore  il  vedere  quanto  foffe  pronto  in  ogni 
parte ,  perchè  nulla  mancaffe  ad  alcuno  .  Fifsò 
egli ,  poiché  il  governo  poco  potea  fare  in  que* 
felvaggi  luoghi,  il  miglior  ordine  da  temere  per 
feparare  gli  appellati,  e  ferbare  i  fa  ni .  Po  fé  gen- 
te, che  avefle  cura  degl'infetti,  li  fervifie,  e_, 
principalmente  avvifaffe,  perchè  loro  fi  dettero  i 
Sagramenti .  A  miniftrar  quetti  era  egli  co'  nò- 
Uri;  e  può  dirfi  egli  folo,  che  gli  altri  fervivano 
foltanto  dov'  ei  non  potea .  Per  que'  mefi ,  che 
durò  il  morbo  non  ebbe  ripofo  né  giorno,  nò 
notte,  e  fempre  fu  in  moto  a  regolare ,  ad  affi- 
tte- 
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fiere,  a  cor.fòlare.  Que* poveri  ammorbati  (enti- 
vano  un  gran  ibllievo  dall'opera,  e  prefènza  fua, 
e  dovunque  paffava,  gridavano  chiedendogli  la 
benedizione,  e  s'avvanza vano  a  toccargli  le  ve- 
lli, e  bacalargli  i  piedi,  né  fi  porean  tenere  : 
laonde  fu  miracol  di  Dio ,  che  non  ne  contraete 
il  malore ,  eflendofi  aggirato  fcmpre  fenza  pre- 
fervativi ,  e  foltanto  con  poche  cautele  in  mezzo 
loro .  Anzi  non  mai  comparve  tanto  fermo  di  fa- 
Iute  ,  quanto  per  la  divina  bontà  in  quel  tempo 
pericolo/o  . 

11.  Il  morbo  bensì  toccò  tutto  il  Semina- 
rio, e  la  diluì  famiglia  ,  (  anche  1  Padri  noftri 
benché  leggermente)  dal  primo  all'  ultimo .  Egli 
rimafe  folo  in  quel  mentre ,  £  fervivafi  da  fé  in 
ogni  cofa,  anzi  ferviva  gli  altri.  Ma  perchè  tut- 
ti meglio  foffero  affi/liti,  cercò  poi  altri,  che_ 
minilèrafTero  :  Egli  fovrajntendea  *  Quando  i  Che- 
rici  del  Seminario  fi  videro  colpiti  dal  male  xi- 
mafero  intimoriti  altamente ,  e  fi  credettero  per 
certo  di  dover  morire.  Avvedutofene Aleilàndro 
fece  loro  animo:  Non  dubitate ,  ditfe,  Figlinoli  : 
fiate  allegramente ,  che  tutti  ne  ufeinte  [ani .  E  fu 
così,  Viffero  tutti,  ed  Aleffandro  Lftruccio,  che 
fu  allora  tra  que'  Cherici  il  contava  fovente .  An- 
che ad  un  fuo  fervidore  per  nome  Aftolfo,  ab- 
bandonato per  morto,  diffe:  Orsù,  non  dubitar 
yjfiolfoy  non  avrai  male:  e  datagli  la  benedizione 
il  guarì.  Ad  altri  mcttea  le  mani  fui  capo,  di- 
cendo quelle  parole:  jupcr tegros manus imponente 
&  bene  habebunt ,  e  risanavano  ,  Molti  poi  da  quel 

fla- 
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flagello  fi  preferirono. con  alcuna  orazione  da 
lui  ferina,  che  gli  chiedeano,  e  fi  metteano  al 
collo ,  In  fomma ,  benché  molti  perlifero ,  fu  non- 
dimeno ofièrvato,  che  nella  Diocefe  di  Aleria, 
la  più  grande  di  Corfica ,  il  numero  de'  morti  fu 
molto  minore ,  che  nelle  altre ,  e  quefto  fu  attri- 
buito a'  meriti  del  B^ato . 

CAPO     VI. 

Predice  una  tempera  >  ed  un  altra  ne  calma. 

Impetra  pioggia  >  preserva  da  grandine  x 

e  [erbato  da  grave  pericolo  ,  lì* 

beva  Corfica  dall'  invafione 

de'  Corfari , 

i.  /^Efsò,  quando  a  Dio  piacque, l'epidemia. 
V- *  Egli  puotè  Panno  1581.  rivedere ,  come 
bramava  Roma  a  lui  cara .  Era  un  mar  tranquil- 
lo, quando  partì,  ed  un  Cielo  fereno  affatto  .' 
Correa  il  legno  placidamente,  ed  avea  in  poppa 
un  vento  felice,  Egli  ftava  in  difparte  facendo 
orazione .  Sorfe  d' improvvifo ,  ed  avvisò  il  Pa- 
drone ,  che  faceffè  volgere  verfo  terra .  Sorrifero 
gli  Uomini  a  quefto  avvifo ,  e  gli  facean  corag- 
gio :  non  temeffè  :  credefTe  loro ,  che  ben  fapea- 
no  il  meftiero  :  non  effervi  ombra  pur  di  perico- 
lo ;  e  gli  inoltravano  alcuni  vaiceili ,  che  a  poppa 
correano  lietamente .  Ma  non  s5  acquetò  Alefiàn- 
dro,  e  replicava:  fé  giugneiseroaterralalvi,non 

fa- 
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farebbero  poco .  A  tali  detti  il  Padrone  fi  difpofe 
a  compiacerlo;  ma  fu  puro  rifpetto,  non  tema 
che  aveffe  di  cofa  alcuna .  Piegò  verfo  terra .  Ec- 
co un  vento  impetuofiffimo ,  ecco  un  furiofo  tur- 
bine .  Appena  toccano  il  lido ,  che  il  mar  è  in 
furia .  Stupirono  que*  sì  periti  Nocchieri ,  e  rico- 
nobbero che  il  Beato  certamente  illuminato  da 
Dio ,  più  ne  avea  faputo  di  loro . 

2.  Previde  quella  procella  andandone  a  Roma. 
Ritornando  ne  acquetò  un'altra,  e  quella  fu  più 
orribile  di  quella,  che  anni  prima  fedata  avea.  In- 
forfe  da  Capraja  a  Livorno,  ed  a  tale  ridulTe  il 
Bergamino ,  che  i  Nocchieri  llelfi  datifi  per  per- 
duti fi  erano  la  maggior  parte  lanciati  in  acqua 
per  falvarlì  nuotando .  I  PafTeggieri  ebbero  la_, 
morte  a  fianco  per  quali  due  ore  :  tutti  erano  sbi- 
gottiti ,  e  morti  anzi  tempo .  Aleffandro  che  fla- 
va immerfo  in  profonda  orazione ,  come  fé  nulla 
avveniffe ,  mai  non  eralì  rilèntito .  Alla  fine ,  co- 
me fé  allora  ayvertiffe  il  pericolo ,  vedendo  i  Com- 
pagni tanto  abbattuti ,  fi  fece  ad  animarli ,  e  dif- 
fe  loro:  Fratelli  confidiamo  in  Dio:  confidiamo  in 
Dio,  eh9 eglicifalverày  e  cefferà  ornai  queftotem* 
pò .  Il  dire  così  :  ceffare  il  vento ,  calmarli  Ton- 
de fu  ad  un  tratto.  Pervennero  a  Livorno  fani, 
e  falvi ,  ed  ei  pofeia  con  nuovo  imbarco  veleg- 
giando verfo  Corlìca ,  vi  giunfe  profperamente  fu 
i  primi  giorni  di  Maggio . 

?.  Ogni  volta,  che  il  Beato  allontanava!!  da 
quell'Ifola,  parea  proprio  un  dellino,  che  fercir 
pre  le  avveniffe  una  qualche  calamità  .Eravique* 
F  ila 
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Ha  volta  una  ficcità  oftinata ,  e  pativano  le  biade  all' 
eitremo.  li  Popolo  di  Cervione,  e  de' vicini  luo- 
ghi fubito  ricorfe  a  lui ,  poiché  vedeano  di  avere 
tempre  ritrovato  per  lui  ogni  bene .  Egli  non^. 
mancò  loro,  ma  volle  faceflero  anch' effi  la  pro- 
pria parte .  Si  digiunò  per  tre  giorni ,  fi  fece  una 
Comunione  generale, ed  il  Venerdì  appreflo  fi  an- 
dò con  una  proceffione  di  penitenza  dalla  Catte- 
drale a  S.  Francefco  .  Ei  la  conduffe  (calzo ,  fic- 
come  T  altre .  In  S.  Francefco  fece  una  predica 
tenera,  e  compungente,  fecondocchè  egli  folca, 
e  fapea  far  così  bene.  Fece  intuonare  le  Lutarne; 
recitò  la  colletta  per  chieder  la  pioggia,  indi  co- 
minciò a  gridare  :  mifericordia ,  ed  il  Popolo  rif- 
pondea:  mifericordia:  il  che  fecefi  per  tre  volte. 
Mirabil  cola!  Il  Cielo  eh'  era  fereno  affatto;  fi 
conturbò  fubito,  e  cadde  all' improvvifo  tal  piog- 
gia, che  il  Popolo  non  puotè  uicir  di  Chiefaper 
tre  ore,  ed  il  buon  Vefcovo,  che  vedea  efaudite 
le  fatte  preci,  dicealoro:  Vedete,  figliuoli, Dio 
vuole  efflr  temuto .  Bifognaflar  ben  difpofli  con  no- 
fìro  Signore,  e  contriti  de9  peccati ,  eh9  egli  ci  ajuta . 
Ringraziatelo  del  favore ,  E  fece,  che  fi  recitaffè- 
ro  in  rendimento  di  grazie  alcune  orazioni .  Egli 
cheaveafpirito  di  profezia,  s9  era  fatto  recar  die- 
tro il  mantello ,  di  che  rifero  i  Servidori .  Ora  la- 
Iciato  il  Popolo ,  ed  immantellatofi,  ritornò  alfuo 
albergo .  La  pioggia  profeguì  mitemente  tre  gior- 
ni: le  campagne  fi  rirtorarono ,  e  queir  anno  che 
fi  temea  iterile ,  fu  uno  de'  più  abbondanti . 

4*  Anche  nell'anno  feguente  fece  una  fegna* 

lau 
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lata  grazia  a  ferbare  i  frutti  della  terra .  Fra  in- 
ferro a  Cervione  una  gran  rembo,  che  tuonava 
orridamente,  e  balenava.  Parea  diluviare  volef- 
fé,  ed  i  fegni  tutti  erano  di  fpaventofa  tempefta» 
11  Popolo,  come  in  ogni  altra  difgrazia,  correa 
tutto  a  cafa  del  Vefcovo,  e  gridavano  :  Padre, 
Padre  aiutateci  :  (occorreteci  Santo  Padre .  Il  Beato 
avea  allora  finita  la  Mefìa,  e  flava  co'fuoi  Che- 
rici  nel  Seminario.  Cominciava  a  cadere  la  gran- 
dine ,  e  la  gente  a  più  alta  voce  fclamava .  Egli 
fi  affacciò  con  vifo  tutto  fereno  ad  una  fineftra  , 
e  verfo  la  più  torbida  parte  del  Cielo  fece  il  fo- 
gno di  croce,  per  il  quale,  incontanente  arreftò 
la  gragniuola,  fi  dileguarono  i  nuvoli,  e  ritor- 
nò in  poco  d' ora  l' aere  tranquillo ,  ed  il  Cielo 
fereno . 

5.  I  pericoli  dunque  del  Mare,  e  del  Cielo 
per  di  lui  potere  tutti  perivano.  Ne  fremea  il 
Nimico  comune,  e  ftudiava  pure  di  nuocerli  in 
alcun  modo.  Un  cafo  iniquo  avvenne,  che  fu  il 
feguente .  Avea  egli  licenziato  dal  Seminario ,  e 
privato  dell'abito  ecclefiaitico  un  ribaldo  Giova- 
ne, più  volte,  ma  inutilmente  corretto  .  Gliel* 
avea  giurata  coflui ,  e  tempo  ,  e  loco  affettava 
per  far  vendetta .  Si  era  il  buon  Vefcovo  una  fera 
di  fiate  feduto  per  avventura  preifo  d' un  fonte  , 
che  fgorgava  Cotto  la  falda  d' un  certo  colle .  Era 
la  dilui  famiglia  reflata  addietro, poiché  egli,  co- 
me folea,  fiera  inviato  innanzi  folo,  facendo  ora- 
zione. Il  vidde  quel  trifto,  e  pensò  miglior  occa- 
£one  non  potergli  accadere .  Corre  tacito ,  e  freo 
F  2  to* 
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tolofo ,  là  dove  il  monacello  fovrafta  alla  fronte  .* 
Dà  di  piglio  a  un  gran  faflò:  il  libra,  e  fcaglia 
sì  dirittamente,  che  giugner  debba  alla  teilad  11* 
odiato  Vefcovo ,  e  fi  crede  di  far  un  colpo ,  che 
il  tolga  di  vita .  Ma ,  che  può  la  forza  degli  em- 
pì contra  gli  amici  di  Dio  ì  La  pietra  alceito  fi- 
fchiando  venne  con  impeto,  e  gli  giunfe  dritta- 
mente alla  guancia  deftra  ;  ma  perdette  V  impul- 
fo .  Egli  fentì  un  leggier  tocco  nella  gota ,  e  ne 
riportò  un  piccol  fegno  nel  nafo .  Qjuella  col  na- 
turai pefo  gli  cadde  fopra  d'un  piede,  né  gli  fe- 
ce offefa  veruna.  Non  fi  turbò  egli  punto,  né  al- 
tro diile,  le  non  quelle  .parole :  Benedetto  Dio, 
che  falva  li  fervi  fuoi .  Accorfero  bene  i  di  lui  fer- 
vi, e  poiché  videro,  che  quel  Ribaldo  fulla  col- 
lina fi  dava  a  fuggire,  unita  gente  fi  accinfero 
a  feguitarlo .  E  corfero  tanto ,  che  il  raggiunfero 
finalmente,  el'aveano  nelle  mani,  fé  non  cac- 
ciavafi  intimorito  in  cafà  di  certa  Donna ,  e  non 
vi  fi  chiudea  fortemente.  Efli  la  circondarono, e 
fpedirono  al  Padrone ,  dicendogli ,  che  non  fa- 
rebbe di  là  elcito  il  malvaggio,  fenza  incappar 
loro  nelle  mani.  Ma  egli,  che  avea  rimetta  la 
cofa  tutta  a  Dio,  fpedi  ordine  afiòluto,  che  tut- 
ti fé  ne  ritornafTero  :  ficchè  puotè  colui  metterfi 
in  falvo.  Il  Governatore  dell' Ifola  sì,  che  fece 
grandiffime  diligenze  per  catturarlo .  Ma  il  Ve- 
icovo  fteffb  gli  {pedi  il  Vicario  Generale  con  mol- 
te preghiere ,  perchè  defiftefle ,  e  fi  adoperò  per 
ogni  maniera,  che  non  foffe  punito  per  fua  ca- 
gione .  Vero  è  >  che  Dio  il  raggiunfe,  poiché  do- 
po 
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pò  poco  tempo  finì  malamente  i  fuoJ  giorni." 

6.  S'erano  in  quefto  mezzo  andate  perfezio- 
nando le  fabbriche  intraprefe  .  Si  abitava  il  Se- 
minario de'Cherici:  egli  dimorava  nella  nuova 
cafa,  e  la  Cattedrale  fi  uffiziava  de  entemente* 
Tutto  tornava  mirabilmente  a'comodi  del  Vefco- 
vado.  Altra  fabbrica  intraprefe  Tanno  1584. per 
li  Frati  Riformati ,  e  fu  il  loro  Convento  in  Cer- 
vione ,  che  fopra  accennoflr .  Fra  quefto  per  an- 
tichità cadente ,  e  ruinofo .  Egli  fé  ne  prefe  buo- 
na parte  a  riftorare .  Ma  come  il  rimanente  pivi 
non  fi  potea  tener  in  piedi,  ed  AlefTandro  per  le 
tante  fpefè  già  fatte ,  più  non  avea  con  che  foc- 
correre  a'  Frati ,  erane  il  Guardiano  oltremodo 
follecito,  ed  afflitto.  Ma  egli  lo  confortò,  di- 
cendogli: Non  dubitate  :  prima  che  finiate  d'effer 
Guardiamo  la  fabbrica  farà  finita  •  E  la  fabbrica  fi 
finì, poiché  quell'anno  date  furono, e  nonfepper 
da  chi,  tante  Iimofine  a  que'  Feligiofi,  che  la 
fabbrica  fi  terminò  da  quel  Guardiano,  ed  egli 
affermava  non  poter  efiere  avvenuto  fenza  mira- 
colo, e  lo  attribuiva  al  buon  Vefcovo. 

7.  Un'altro  ftupendo  fatto  per  quefto  tem- 
po lo  refe  celebratiflimo .  Scorrea  il  Bafsà  d'  Al- 
geri nel  mare  mediterraneo  con  ventidue  galere, 
e  mettea  terrore  per  ogni  parte .  Già  avea  pre- 
date molte  Terre ,  ed  Ifolette ,  e  s'accoftava  ver- 
fo  di  Corfica  a  dritto  corfo .  Era  fuo  penfiero  di 
Taccheggiarne  il  paefe,  e  certi  fchiavi  Criftiani 
poco  dopo  fuggitigli  affermarono,  che  meditava 
idi  condurli  via  il  noftro  Vefcovo,  che  a  lidoabi- 

F  3  tara; 
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tava:  preda  illuftre,  e  gran  guadagno  per  lo  ris- 
catto .  Un  piccol  legno  barberefeo ,  s'era  accolla- 
to a  Cervione,  a  fcandagliarne  la  fpiaggia  per 
isbarcare.  Le  galere  s'avvicinavano  ogni  ora  pia. 
Tutto  il  paefe  era  in  ifcompiglio,  e  timore. Fug- 
givano tutti ,  e  fi  recavano  il  meglio  alle  monta- 
gne. Andarono  que'di  Cervione,  e  condottogli 
un  buon  Cavallo  il  pregarono  a  metterli  in  falvo 
con  efToloro ,  che  in  numero  {lavano  alle/liti  per 
ifcortarlo.  Che  fé  altramente  deliberava,  di  gra- 
zia fovvenifie  loro,  e  l'ifola  tutta  ajutaffè  in  quel 
sì  vicino  pericolo.  Quando  effi  giunfero,  erafì 
allora  alzato  AleiFandro  da  una  lunghiffima  ora- 
zione. Vedendo  tutto  quel  popolo,  fife  in  vifo 
piacevole,  e  lieto,  e  non  temete  ^ ditte,  nondubi* 
tate  ;  altro  mah  non  vi  farà  :  Confonderà  Dio  colo- 
ro (ed  accennava  i  legni  turchefehi,  che  s'acco- 
llavano )  Sicuri ,  e  franchi  tornate  pure  allevofìre 
Cafe .  Detto  ciò ,  fi  pofe  nuovamente  in  orazio- 
ne .  Qjuand*  ecco  levafi  un  fiero  vento ,  forge  una 
procella  terribile .  Tre  volte  tentarono  le  galere 
di  prender  terra,  e  furono  fempre  rcfpinte.  La 
forza  del  vento  le  cacciò  in  lontana  parte, le_ 
fpinfe  contra  di  fcogli ,  le  fé  urtar  infieme  con 
tanto  impeto ,  che  s'infranfero  la  maggior  parte, 
je  fé  ne  videro  il  dì  feguente  le  tavole ,  e  gli  avan- 
ci venir  al  lido.  Il  Bafsà  con  pochi  legni  campa- 
to dalla  fortuna ,  piegò  a  Marfiglia ,  e  fi  refe  in 
Barberfa ,  dove  in  quell'anno  tfefTo  fu  da*  Gian* 
iiizeri  trucidato, 

CA* 
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CAPO     VII. 

Rifiuta  V  Arcìvefcovado  di  Genova  y  ed  il 

Vescovado  di  Tortona  .  Solleva  da  nuova 

Penuria.  Va  a  Roma,  e  provede 

più  cofe  per  onore  della 

jua  Cbiefa* 

i.T^Rano  quattordici  anni. che  dimorava  inj 
JCi  Corfica,  dove  mai  fempre  per  l'amore, 
che  ne  teneaiio ,  Faveano  fofferto  di  mal'  animo 
i  diluì  Congiunti,  ed  Amici*  Altre  volte  tentata 
aveano  di  rimuovernelo,  come  lì  difle.  Anche  il 
pencolo  poc'anzi  corib  di  dare  in  mano  a' Tur-* 
chi ,  più  li  movea .  Ma  fapeano  bene ,  che  avver- 
titone lui,  ogni  trattato  cadea.  Altro  mezzo  non 
v'era  fenon  di  fatto.  Era  per  que'giorni  Monfì- 
gnor  Cipriano  Pallavicino  Arcivefcovodi  Geno- 
va ,  per  vecchiaja ,  e  malattia  refo  inabile  al  go- 
verno, e  la  Repubblica  flava  penfando  di  dargli 
Coadiutore.  Quefta  credettero  i  Parenti  efifere 
l'ottima  occasione .  Fecero ,  che  dal  Senato  foflè 
propollo,  ed  il  Papa  lo  deffinò  per  tal  carico, 
con  certa  fucceffione  nell'Arcivelcovado,  e  con 
penfione  per  la  metà  delle  rendite  del  Vefcovado 
di  Aleria. 

•2.  Quando  Aleflandro  ricevette  dal  Cardinal 
di  S.  Siilo  Nipote  del  Pontefice  quefta  nuova ,  ac- 
compagnata con  una  onoratiflìma  lettera  del  Du« 
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ce ,  e  del  Senato ,  reftò  fopraffatto  bensì ,  ma  non 
abbattuto.  S'  avvidde,  quello  non  poter  efiere 
accaduto  per  propria  volontà  del  Papa,  ma  per 
fuggerimento  della  Repubblica,  procurato  da'fuoi 
Congiunti .  Aderire  a  quello  pareagli  un  feguire 
la  carne,  ed  il  fangue,  non  il  proprio  voler  di 
Dio .  Come  anche  abbandonare  quella  gente,  che 
tanto  s'era  piegata  alle  fue  perfuafioni?  Dover 
pofcia  viver  a  Genova  colla  meta  dell'entrate  di 
Aleria  era  un  toglier  il  pane  a  que'  Popoli ,  che 
per  le  tante  miferie,  conveniva  viveffero  il  più 
celle  volte  colle  rendite  del  Vefcovado .  Sareb- 
be perito  il  Seminario .  Non  fi  potea  più  mante- 
nere la  Chiefa  con  decenza.  Pericolava  ogni  be- 
ne incominciato.  Qjuelt' erano  tutte  ragioni  gravi 
fecondo  Dio.  Che  fé  ad  altre  fecondo  V umana 
estimazione  avelie  voluto  attendere ,  non  manca- 
vano elle  certamente .  Come  paffare  dall'  efière  di 
Vefcovo ,  ed  arbitro  afibluto ,  all'uffizio  di  Coadiu- 
tore dipendente  da  altri  ?  Come  fcemarll  l'entra- 
te per  metà,  per  la  fperanza  di  avere  \m  dì  il 
bel  titolo  di  ilrcivefcovo?  Ma  egli  non  badò  a 
quello  mai  ;  che  ragioni  di  carne  fi  dichiarava  di 
non  voler  afcoltare .  Dicea  a  chi  gli  fqggeriva  di 
tali  cofe ,  come  egli  avea  fatto  prof effìone  di  po- 
vertà ,  caltità ,  ed  ubbidienza ,  la  quale  volea  of- 
fervare  fino  alla  morte,  riconofcendofi  non  pa- 
drone, ma  difpenfatore  de*  beni  Ecclefiaftici,  e 
fopra  il  più,  od  il  meno  d'entrata,  non  volea  fa- 
re confiaerazione,  né  avere  riguardo,  che  fi  tor- 
nalfe  a  vergogna ,  fecondo  il  mondo ,  lafciare  il" 

tito- 
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titolo  d'un  Vefcovado  onorevole ,  per  farfi  Coadiu- 
tore ,  perchè  non  reputava  effervi  altr'  onore ,  fé 
non  fare  il  fervigio,  e  la  volontà  di  Dio,  alla_ 
quale  volea  effer  pronto  ad  ubbidire,  fenza  cù- 
rarfi  delle  parole  del  volgo . 

j.  Fece  pertanto  grandi  orazioni,  e  ne  fece 
fare  ad  altri .  ScrifTe  a  S.  Carlo  per  configliarfi . 
Alla  fine  rifel vette  di  voler  farfi  intendere  al  Pa- 
pa .  Se  Qjuefti  udite  le  fue  ragioni ,  determinava 
pure  che  paflafle  a  Genova ,  averebbe  ubbidito  : 
fé  lafciavalo  in  libertà ,  godea  di  rimanerfene  al 
fuo  Vefcovado  .  Rifpofe  con  molto  rifpetto  in 
quefti  fenfi  medefimi  alla  Sereniffima  Signoria ,  ed 
al  Cardinale  Nipote .  Scriffe  fubito  a  Monfignore 
Marcantonio  Sauli  fuo  Cugino,  cheftava  in  Ge- 
nova ,  perchè  con  buone  ragioni  difluadeffe  il  Se- 
nato ,  e  fpedì  il  P.  Rottolo  a  Roma  con  un  lun- 
go memoriale  da  prefentare  a  Sua  Santità.  Con- 
tenea  primamente ,  efièr  egli  andato  in  Corfica_ 
per  pur?  volontà  di  Dio  :  temere  in  quefta  nuova 
aeterntòzione  non  mefcolarfi  quella  degli  Uomi- 
ni .  2.  EfTer  egli  infufficiente  a  carico  maggiore 
qua!  era  uno  Arcivefcovado ,  e  quefto  efporlo  eoa 
ogni  fincerità  dell'animo  a  Sua  Santità.  7.  Sen- 
tiri! di  forze  corporali  affai  indebolito,  e  forfè 
non  poter  addoffàrfi  le  nuove  fatiche.  4.  Effere 
il  governo  di  Coadiutore,  dipendente  dal  Princi- 
pale, e  però  temer  difpareri,  non  fapendo  fe_ 
quefta  deliberazione  foffe  in  piacere  dell' Arcive- 
scovo ,  che  nulla  né  per  lettere  ,  ne  per.  altro 
mezzo  fecolui  avea  comunigato.  5.Efferela| 
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fione  fu  gli  averi  di  Aleria  dannofa  all'opere  in- 
traprefe,  ed  a' poveri  di  quella  Diocefe:  oltre  di 
che  farebbe  fiata  difficile  in  pratica  da  confegui- 
re.  Pregava  pertanto  a  restituirlo  anzi  ad  alcuno 
de' Collegi,  ond'era  efcito,  che  d'imporli  uru 
carico  tale. 

4-  Si  aggiunfero  alle  iftanze  del  Vefcovo 
quelle  di  tutto  il  Clero,  e  Popolo  del  Vefcovado. 
Appena  s'intefe  quello  trattato  in  Cervione,che 
fi  fé  Un  pianto  univerfàle ,  e  vennero  da  ogni  par- 
te della  Diocefe  Uomini  di  riguardo ,  pregandolo  , 
che  di  grazia  non  volefle  abbandonarli .  Egli  mol- 
to li  afficurava  della  propria  volontà  ;  ma  effi  che 
troppo  temevano  una  tanta  difgrazia ,  s' unirono, 
e  fcriffero  a  comun  nome  una  efficaciffima  fuppli- 
cà,  e  la  fecero  prefentare  al  Pontefice  con  calde 
raccomandazioni-  Efpofero  l'infinito  bene  fatto 
in  queir Ifola,  ed  aveano alcerto molto,  chefcri- 
vere .  Accennarono  il  gran  danno ,  che  ne  fovra- 
flava  perdendolo,  e  gli  ultimi  fenfi  di  quella  lun- 
ghiffima  preghiera  furono  queffi  :  Laonde  levando- 
lo dalla  cura  dì  quefta  Chìefa ,  con  tante  buone  opere, 
che  vengono  meno ,  fi  toglie  il  Padre  de9  poveri,  a* 
quali  togliendo]}  il  Pafiore,  e  dividendo  l'entrate 
ilei  Vescovado  9  fi  leva  quanto  fuffidio  ,  e  quanta  fpe- 
ranza  abbiamo  in  quefto  Mondo  dopo  la  mifericordia 
del  N.  S.  Iddio .  Sebbene  il  patir  la  fame  fola  corpo- 
rale farebbe  co fa  toller  abile ,  quando  non  f offe  molto 
maggiore  lafpirituale ,  che  Vuna ,  e  r  altra  fopr  afta 
loro 9fe  la  Santità  Voflra ,  non  fa  loro  grazia  di  la- 
(ciarli  il  loroVefcovo ,  e  non  provede  alVArcivefco* 
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vado  di  Genova  d*  altri ,  che  non  e  difficile  allcU* 
B.V \la  quale  N.S.  Iddio  confervi  lungamente  alla 
fua  Santa  Chiefa . 

5.  Ora  la  cofa  fu  in  piacer  di  Dio,  che  an- 
dafie  a  talento  di  AlefTandro.  Già  gli  uffizi  della 
Repubblica  per  mezzodì  Monfignore  Marc' Anto- 
nio s' erano  rallentati  :  il  Memoriale  del  Popolo  fé 
gran  colpo  :  quello  del  Vefcovo  fu  molto  confide- 
rato  :  Il  P.  Rottolo  di  perfona  avvalorava  le  illan- 
ze  .  Il  Pontefice ,  che  folo  per  compiacere  dia  Re- 
pubblica s' era  a  ciò  mollo ,  acconfentì ,  che  il  Bea- 
to ad  Aleria  fi  rimanefie ,  ed  egli  ne  fu  col  fuo 
Popolo  in  grande  confolazione . 

6.  Ma  poco  dopo,  ecco  altre  propofizioni 
di  amminiftrare  colla  futura  fucceffione  il  Vefco- 
vado  di  Tortona.  Fu  una  perpetua  tentazione: 
al  Beato  quella  di  abbandonare  ?  antica  fua_# 
Chiefa  .  Coloro ,  che  gli  fecero  recenti  illanze  , 
fi  credettero  per  ciò  vi  dovefle  aderire ,  che  in 
quella  Diocefe  meno  dillurbo  vi  avea  ,  e  la  di 
lui  Famiglia  vi  tenea  poderi ,  e  feudi  confiderabi- 
li.  Ma  codefti  non  intendeano  il" diluì  fpirito  • 
Motivi  di  Mondo  erano  nulla  per  lui .  L/  avea 
dimoftrato  fulTArcivefcovado  di  Genova ,  e  nuo- 
vamente il  diede  a  vedere  fu  quello  di  Tortona, 
che  ricusò  egualmente . 

7.  Fu  bene  utiliffimo  a'Corfi,che  rimanefle 
con  efloloro.  Venne  Tanno  1586.  una  careflia 
poco  minor  di  quella  che  fopra  accennammo  # 
Non  eravi  a  Campoloro  una  fella  parte  di  gente, 
che aveflè grano  per  la  metà  dell'anno.  Viveano 

di 
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di  fichi,  d'uve  feche,  e  cavagne,  che  in  breve 
finirono ,  e  molti  non  aveano  pure  di  quefticibi . 
In  quefto  mezzo  fu  il  Beato  prefo  da  grande  cat- 
taro,  e  da  un  dolore  acerbiflìmo  di  fianchi,  che 
quafi  il  riduflTe  a  morte  .  Doleafi  più  dell'  altrui 
penuria,  che  del  proprio  male.  Nondimeno  gua- 
ritone alla  meglio,  fubito  attefe  a  far  provvifioni, 
ed  accumulò ,  oltre  la  folita  parte  deftinata  a'po- 
veri  (di  cui  diremo  a  fuo  luogo)  grani , legumi , 
e  vettovaglie  d' ogni  qualità .  Davafi  poi  il  pane 
ogni  mattina  a  più  di  quattrocento ,  ed  ogni  fet- 
timana  fi  distribuiva  ceita  mifiira  di  legumi,  ed 
una  libra  di  fale  ad  ogni  perfona .  Qui  anche  fi 
accinfe  ad  un'  altra  fabbrica  ,  perchè  avefero  i 
più  abili  da  lavorare,  e  mantenerfi.  Eravi  in  A- 
leria ,  come  fu  detto  il  prefidio  de'  Soldati  ;  ma 
non  aveavi  nèChiela,  né  Cappella  alcuna.  I  Sol- 
dati, e  Paefani  per  udir  MefTa  doveano  fare  quat- 
tro ,  e  più  miglia ,  ficchè  la  perdeano  fpeffe  vol- 
te .  Qui  non  fi  f acea  Dottrina ,  né  fi  voleano  da 
que*  contorni  Scomodare  per  andarne  alla  fcuola . 
Fece  dunque  nel  Forte  di  Aleria  fabbricare  un* 
Oratorio  bello,  e  grande,  e  vi  fifsò  un  Cappel- 
lano, che  ogni  Fefta  celebrale  la  Metta,  e  vi 
facefte  la  Dottrina  Criftiana.  Ne  rifentì  molto 
comodo  quella  gente ,  ma  vantaggio  anche  mag- 
giore per  l'anime  loro. 

8.  Ed  era  ben' egli  molto  gelofo ,  che  il  pre- 
cetto di  udire  la  Meffa  folFe  efeguito:  a  fegno, 
che  per  quefto  tempo  medefimo,  vedendo  pure 
la  gente  inclinar  al  bene,  ma  non  avendo  per 

anco. 
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anco  ,  né  molti ,  né  buoni  Preti ,  ottenne  dal  Pa- 
pa, che  fi  potette  dire  nel  giorno  di  Pafqua  la 
MeiTa  due  volte  dallo  fteiTo  Prete,  fé  ne  occor- 
refTe  il  trifoglio  in  alcun  luogo  :  la  quale  facoltà 
fervi  per  due  anni .  Anche  fu  quefto  argomento 
piacemi  di  raccontare  un'altro  fatto.  Era  una_, 
Domenica ,  e  vennero  due  Villani  delle  monta- 
gne di  Orezza  1 beandogli  un  caftrato,  tributo  fo- 
lito  di  que' contorni.  Era  l'ora  tarda  quand'effi 
giunfero.  Subito  che  li  vide,  domandollifeavef- 
fcro  udito  la  Meffa .  Rifpofero  che  nò ,  perchè  di 
buonora  eran  partiti.  Incontinente  ipedì  i  Ser- 
vidori a  vedere  intorno  fé  Sacerdote  vi  era ,  che 
non  avefie  celebrato*  Ma  poiché  noi  trovarono, 
ei  fi  fece  rutto  niello  nel  volto ,  e  rivolto  a  co- 
loro, lagrimando  diiTe:  Dunque  per  empire  il 
ventre  al  Vefcovo ,  anno  gli  Uomini  da  perder 
Meflà?  e  fenza  più  ritiroflì  in  orazione,  pregan- 
do Dio ,  che  perdonale  a  lui  P  occafione ,  ed  a 
quegli  Uomini  la  colpa  in  tale  ommiffione. 

io.  Vi  fu  parimente  per  que' giorni  in  Cer- 
vione  Bartolomeo  Mucanzio,cheavea  alcun  tem- 
po amminiftrate  le  rendite  dell'  Oratorio  di  Santa 
Croce 5  e  n'era  debitore  per  la  fomma  non  mai 
reftituita  di  cento ,  e  più  feudi .  Coftui ,  pefeando 
un  giorno  nello  ftagno  di  Aleria,  che  dicono  di 
Diana,  contraile,  così  permettendolo  Dio,  una 
debolezza  tale  di  forze ,  che  il  coftrinfe  a  metter- 
ai in  letto ,  e  crebbe  a  fegno ,  che  non  levonne 
fenonfè  ftorpto  di  tutte  due  le  gambe ,  e  gli  con- 
veniva camminare  colle  fiampelle .  Era  lungo  tem- 

pe 
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pò ,  che  ritrovava/!  in  quello  flato ,  ed  averebbe 
pagato  ogni  fuo  avere  per  rifanarné.  ÀlefTandro 
rincontrò  un  giorno,  e  come  ben  era  informato 
del  credito  di  Santa  Croce ,  vedutolo ,  difTegli  . 
Bartolomeo  reftituifcì  ciò ,  che  devi  alla  Chieda,  e 
farai  [ano.  Concepì  l'Uomo  molta  iperanzaper 
un  tal  detto,  e  ilrafcinatofi  a  Cafa,  cominciò  a 
penfare  del  modo,  con  cui  fare  quella  reitituzio- 
Be .  Vendette  il  più  prefto  che  puotè  un  caftagneto, 
'e  col  prezzo  focldisfece  allaChiefa.  Era  allora  la 
fettimana  fanta,  ed  egli  appena  fatto  quel  paga- 
mento, come  avea  gran  fiducia  di  guarire,  andò 
al  Beato  a  confeffarfi ,  e  chiefe  di  fare  la  Comu- 
nione delia  Pafqua.  Ei  di  propria  mano  gliela  die- 
de, a  cui  fi  accorto  coll'ajuto  di  quelli  appoggi. 
Ma  ricevuta  appena  dopo  di  efTa  la  benedizione 
Epifcopale ,  fi  fenù  reftituire  le  forze  :  gittò  que' 
legni ,  e  fciolto  delle  gambe ,  lieto ,  e  fano  girava 
per  il  contorno . 

ii.  Era  morto  il  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio XIII.  ,  a  cui  Siilo  V.  fu  SuccefTore .  Quelli 
fra  le  molte  cofe  utilmente  ftabilite  ,  rinnovò 
l' antico  iftituto ,  che  tutti  i  Vefcovi  preflaffero 
a  certi  tempi  ubbidienza  alla  prima  Sede ,  e  que* 
d'Italia,  e  dell'I  fole  vicine,  a  Róma  fi  prefen- 
tafTero  ogni  tre  anni.  Quella  Coilituzione  avea 
Aleflandro  prevenuta ,  come  fi  è  raccontato  ;  ma 
Tanno  1588.  tanto  il  fece  più  volontieri,  quan- 
to fé  gli  aggiugnea  un  nuovo  merito  di  ubbidien- 
za .  Nella  irate  fi  pofe  in  cammino ,  e  giunfe  a 
quella  Città  lìdia  fine  di  Agofto.  Egli  avea  al- 
bergato 
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bergato  ogni  altra  volta  prefìfo  de'  noftri  Padri  > 
dopocche  in  Roma  fi  fondò  il  Collegio  di  San 
Biaggio  all' annello  ,  ora  S.  Carlo  a'Cattinari. 
Ma  in  quella  n'ebbe  anco  un  più  fegn alato  moti- 
vo, e  fu  la  commeffione  datagli  dal  P  Generale, 
che  per  que' tempi  riffiedea  in  Milano,  di  vieta- 
re nclFufate  forme  quel  Collegio,  per  la  confèr- 
vazione  della  buona  difciplina.  Il  qual  uffizio  egli 
accettò  volentieri ,  e  perchè  il  P.  D.  Carlo  Bafca- 
pè  Generale  fuo  amiciffimo ,  e  da  lui  morto  prez- 
zato ,  quello  era ,  che  nel  pregava ,  e  perchè  in 
quefta  cura  fé  gli  prefentava  una  occafione  di  fer- 
vire  alla  Congregazione  da  lui  fempre  amata ,  e 
di  farfi  nuovamente  come  uno  della  medefima  . 
In  qnefta  visitazione,  che  io  confòlòmokiffimo, 
egli  fi  accefe  più  che  mai  nel  defiderio  di  ritor- 
nare alcun  giorno  a  vivere  nella  medefima ,  e  fé 
ne  fpiegò  tante  volte,  come  nel  feguente  libro  di- 
remo . 

12.  Ma  poiché  per  allora  gli  conveniva  pu- 
re di  efTer  Vefcovo,  attefe  principalmente  a  sta- 
bilire col  Papa  cofe  utili,  e  convenevoli  per  la 
fua  Chiefa .  Già  la  nuova  Cattedrale  era  finita  ; 
ma  non  avea  41  divino  lerviggio  in  efla  il  culto 
dicevole.  Eranvi bene fei  Canonici  titolati,  e  co- 
munque prebendati  della  vecchia  Chiefk  d'Aleria; 
ma  troppo  era  fcarfo  tal  numero,  ed  erano  fcar- 
fe  del  pari  le  loro  prebende ,  Non  riffiedeano  per- 
ciò, né  parea  fi  poteiTero  con  prebende  tali  ob- 
bligare. Sino  dall'anno  1581.  avea  trattato  col 
Pontefice  Gregorio  di  ilabilire  que"  Canonici  nel- 
la 
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la  Cattedrale  novella ,  e  di  aggiugnerne  altri  Tei  : 
I  quali  tutti  perchè  aveffèrcx  rendite  convenevoli 
proggettò ,  che  fi  uniflero  alla  Menfa  Capitolare 
benefizj  femplici  per  le  rendite  di  duecento  qua- 
ranta feudi ,  ed  altrettanta  entrata  fi  fmembraffe 
dalla  Menfa  Epifcopale.  La  qual  cofa  far  fi1  po-ì 
tea  fenza  incomodo  grave  de'Succeffòri;  poiché 
avendo  egli  con  le  fue  cure  tanto  ammanfata  la 
gente ,  ella  non  attendea  più  all'  arme  ,  come^  \ 
prima ,  ma  all'  agricoltura  moltiflimo .  Che  però  ! 
le  rendite  del  Vefcovado  fi  erano  notabilmente^ 
accrefeiute  ,    confiftendo  elleno  per  la  maggior 
parte  nelle  decime  di  tutt'  i  frutti .  Acconfentì  Si- 
ito ,  e  ne  fpedì  le  neceflarie  Bolle .  Formò  bene 
uri  grande  concetto  della  Santità  di  talVefcovo, 
che  da  fé  medefimo  fi  voleflè  diminuire  l' entra- 
te, le  quali  altra  volta  ancora  a  favore  del  Se- 
minario avea  feemate  .   Allora  per  mio  avvifo, 
avveroffi  la  profezia  di  S.  Pio  V. ,  il  quale  pro- 
movendo Aleflàndro  a  quel  Vefcovado,  fu  cui 
certi  il  perfiiadeyano  che  metteffe  penfione  :  Nò , 
diffè,  non  vogliamo ,  poiché  lo  diamo  a  Tale,  che 
per  gloria  di  Dio ,  e  per  ben  delle  Anime fé  la  porrà 
da  fi  fteffò . 

13.  Spedite  quefte  cofe  prefe  a*^j.  di  Otto- 
bre !a  via  di  Loretto.  In  quella  Cafa  fantiflìma, 
ove  il  Figlio  di  Dio  veflì  l'umana  carne,  cele-? 
brò  la  Santa  Mefià ,  e  fi  trattenne  molte  ore  iru 
tenera  orazione.  Venne  a  Ceiena,  e  com'era  col 
P.  D.  Ambrofio  fuo  indivifo  feguace ,  fi  fermò  ivi 
per  alcuni  giorni  preflò  de*  Rottoli ,  Congiunti 

di 
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di  quel  buon  Padre,  duelli  Signori  di  nobile  Fa- 
miglia Milanefè,  colli  per  affari  fi  erano  trasfe- 
riti ,  e  vi  fi  Ibbilirono  poi  in  appreflò .  Da  Ce- 
fena  piegò  a  Venezia,  affine  di  provvedere  arre- 
di fagri  in  gran  copia  per  la  fua  Chiefa .  Fu  ivi 
molto  onorato  dal  Patriarca ,  che  per  le  dilui  bel- 
le ,  e  fante  maniere  fé  gF  inclinò  affai ,  e  ne  pre-* 
fé  flima  grande,  ed  affetto.  Di  quella  propenfio- 
ne  fervili!  poi  Aleflàndro  per  ifpiegargli  con  /an- 
ta libertà  certi  fuoi  fenfi.  Eragli  paruto,perque* 
pochi  giorni,  che  fi  era  fermato  in  quella  rara 
Città ,  abbifognaflero  gli  Fcclefiaflici  di  alcuna 
riforma ,  e  le  Monache  di  cura  più  diligente .  Per 
la  qual  cofa  nel  congedarfi  da  quel  Prelato ,  glie- 
ne fece  parola  con  fomma  grazia ,  e  gentilezza . 
Ed  egli  la  prefe  in  sì  buona  parte  ,  che  Ihidiolfi 
poi  di  aderire  al  configlio  ricevuto . 

14.  Quivi  dunque  ei  fece  grandiofe  fpefe  per 
mille ,  e  più  feudi  d' oro .  Comperò  fagri  vafi  d* 
argento,  calici,  patene,  piffidi:  ricchi  veli,  e_ 
drappi ,  altri  telluri  d' oro ,  ed  argento ,  ed  altri 
di  varie  lorte  più  femplici ,  belli  però ,  e  decen- 
ti; laonde  fé  ne  fece  gran  carico,  e  tutto  fi  man- 
dò a  Milano .  Quivi  de'  drappi  fi  lavorarono  nu- 
jnerofilfimi  paramenti,  con  li  quali,  e  con  altre 
iuppellettili  fpedite  a  Genova,  in  Dicembre  final- 
mente ritornò  al  Vefcovado .  Tutte  le  fagre  cofe 
mutarono  fembianza .  Non  eravi  per  lo  pallato 
cofa  più  brutta  o  difdicevole  delle  Chiefe,  e  de' 
loro  arredi  t  Ma  quelle  poiché  s'  erano  tutte ,  o 
riftorate,  o  riffahbricate ,  rifplendevano  onore- 
G  voi- 
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voìmente .  Fece  inoltre  una  generale  diftritmzio- 
ne  di  tutte  quelle  paramenta  ,  e  ritenute  le  più  ì 
preziofe  per  la   Cattedrale  ,  Y  altre   donò   alle  j 
Chiefe  povere ,  eh'  erano  la  maggior  parte . 

"15.  Allegnato  eziandio  V  accrefeimento  delle  | 
rendite  agli  antichi  Canonici ,  gli  obbligò  a  rif- 
fiedere  in  Cervione,  e  fceltine  gli  altri  nuovi, fi 
cominciarono  a  celebrare  i  Divini  Uffizi  con  ogni  j 
decenza.  Egli  affiftea  fpeflè  volte  al  Coro  con_*  j 
effoloro ,  e  coli'  efempio  li  rendea  piti  affidui ,  e  j 
colla  prefenza  più  accurati ,  e  divoti .    Quella^, 
parte  di  Corfica  non  invidiava  ornai  ad  ogni  più  i 
colta  Città  d' Italia ,  e  il  confolava  il  Beato  tal- 
volta con  Dio ,  ;e  ne  lo  ringraziava  di  avere^ 
colia  diluì  grazia  potuto  pure  coltivare  a  fuo  ge- 
nio quel  campo  9  per  avanti  si  difficile ,  e  fpino- 
fo .  Ma  il  Signore  fenza  eh'  egli  fé  ne  avvedete , 
■iervito  abbaitanza  ,  e  con  tanto  frutto  in  quel 
terreno  così  duro  ,  difponea  di  applicarlo  ad  un* 
altro  più  arrendevole ,  e  più  ubertofo . 

CAPO     VIIL 

E*  trasferito  al  Vefcovado  di  Pavia .  Fugge 

gli   onori  fattigli  in  Roma  .     Predice 

la  fua   morte  ,  ed  aebeta  un 

tumulto  coli'  orazione . 


s 


I  volgea  P  anno  1591. ,  che  vids  fu  la  Sede 
Appoftolica  feder  tre  Papi .  Mancato  era 
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Siilo  fulla  fine  d'Agollo.  Fu  creato  in  Settembre 
Urbano  VII. ,  e  vine  Papa  dodici  giorni  :  al  Di- 
cembre finalmente  fu  eletto  il  Cardinale  Nicolao 
Sfondrato  Milanefe,  e  fi  chiamò  Gregorio  XIV, 
Fallava  tra  quelli ,  ed  AlelTandro  antica  congiun- 
zione di  fpirito .  Già  lì  diffe ,  eh'  egli  fu  incammi- 
nato alla  perfezione  dal  noftro  Beato .  Ercole  an- 
cora Vifconti  Nipote  di  AlelFandro,  avea  pre& 
per  moglie  Anna  Sfondrati  N  ipote  pure  del  nuo- 
vo Papa ,  e  quella  connelfione  inoltre  ferviva  a 
mantenere  l'antica  corrifpondenza . 

2.  )1  Beato  li  rallegrò  grandemente  di  que- 
fla  promozione ,  non  tanto  per  1*  ammiflà  primie- 
ra ,  quanto  perchè  fapea  elTere  Gregorio  Uomo 
di  rette  intenzioni  ,  ai  un  cuor  lincerò  ,  e  di 
buon  zelo  per  il  ben  della  Chielk.  Pregò  fubito 
il  Cardinale  Gufano  a  prenderne  in  fuo  nome  la 
benedizione,  e  poiché  nell'entrante  anno  1592., 
ricorrea  il  triennio  da  prefentarlì  a  Roma ,  pen- 
sò di  portare  in  perfona  le  congratulazioni  all' 
amico  Pontefice.  Gradì  quelli  fommamente  gli 
uffizj  fattigli  dal  Cardinale,  e  moflrò  genio  gran- 
de di  rivedere  Monfignor  Sauli ,  e  vi  penfava  lpe£ 
fo ,  e  gliene  fece  lerivere  efpreffamente .  Si  comin- 
ciò a  difeorrere  per  Milano ,  e  Genova  fopra  di 
lui ,  e  la  propenfione  del  Papa  ne  facea  predire 
onorevoli  avvanzamenti .  Il  Beato,  che  avea  ria- 
bilito di  partire  al  primo  muovere  di  Primavera, 
lòfpefe  il  viaggio ,  appunto  per  cagione  di  que' 
dìfeorfi.  In  quello  mentre  morì  in  Roma  a' 28.  di 
Aprile  il  Cardinale  Ippolito  Roffi  Vèfcovo  di  Pa- 
G  z  via* 
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via ,  ed  il  Pontefice ,  che  fpeflb  avea  AlefTandro  in 
pensiero  ,  dopo  tal  morte  ftabilì  (libito  di  dare  a 
lui  quella  Chiefa .  Vennero  intanto ,  follecitamen- 
te  fpediti  gli  Àmbafciadori  di  quella  Città ,  a  ap- 
plicare, come  coftumano,  la  Santa  Sede  di  una 
ottima  elezione .  E'  la  Chiefa  di  Pavia  una  delle 
piii  illuftri  d'Italia,  dotata  di  rendite  doviziofe, 
e  di  prerogative  eccellenti.  Il  dilei  Vefcovo  è 
foggetto  immediatamente  al  Romano  Pontefice, 
e  gode  da  antichi  tempi  l'onore  del  palio  .  II 
Pontefice  rifpofe  a  que'  Legati ,  che  loro  avrebbe 
dato  un'  Uomo  {ènza  eccezione ,  anzi  un* Angiolo 
per  Paftore  ;  e  perciò  a'  dieci  di  Maggio ,  di  pro- 
prio moto  il  pubblicò  in  Conciitoro ,  e  molto  il 
lodò ,  chiamandolo ,  quale  avea  detto  a5  Pavefi ,  un* 
Angiolo  in  Carne . 

3.  Non  farebbefi  mai  creduto  cofa  tale  AleC- 
fandro ,  né  maflìmamente  ,  che  far  fi  doveffe  fen- 
za  anticipargliene  una  minima  cognizione .  Era- 
no pochi  giorni,  che  il  Cardinale  Cufano  gli  avea 
richiefto  con  lettera  premurofa,  fé  pur  volea  ri- 
nunziare quella  fua  Chiefa  di  Alena;  a  cui  rifpofe: 
Noneffergli  ciò  mai  caduto  in  penflero  :  Avere  ciò 
forfè  giudicato  alcuni  offervando  com9  egli  vi  ripen- 
tiva dif aggio  di  falute ,  ed  afflizione  di  fp  ir  ito ,  il 
che  era  vero .  Per  altro  non  avrebbe  mai  lafciata 
quella  cura ,/ alvo  fé  il  Papa  non  giudicale  ciò  effere 
di  maggior  ferviggio  di  Dio  :  nelqual  cafo  non  per 
lettere ,  ma  diprefenza  aver  ebbe  trattato  trasferen- 
doci a  Roma ,  ed  esplicando  al  Pontefice  P animo  fuo  ; 
non  intendendo  di  cercare  alcuna  [ita  foddisf azione 

in 
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in  ifgravarfì  di  quel  carico ,  ed  attendere  folo  ali9 
anima  propria,  mail  puro  onore  ,  eferviggio  di  Dio, 
efalutefua ,  le  quali  cofe  egli  voi  caper  fine  di  tutte 
lefue  operazioni .  Pertanto  egli  rimafe  attonito  a 
quella  nuova  impenfata  .  Il  favor  maffimo ,  che^ 
fperava  dall'antica  benevolenza  di  Sua  Santità, 
egli  era  la  permiflione  di  reftituirfi  alla  Congre- 
gazione ,  e  non  già  P  incarico  di  nuove  cure .  Lu- 
fingavafi  nondimeno  coll'andar  egli  in  perfona  di 
poter  rimuovere  il  Papa  da  quella  deliberazione . 
Con  quefta  fperanza  andava  anche  racconciando 
i  mefti  Corfi,  che  a  lui  venivano  tutti  piangenti, 
e  fi  dolevano  di  perdere,  dopo  Dio,ilmaflimo lo- 
ro vantaggio.  E  per  quello  affrettò  il  più  che 
puotè ,  e  fi  pcfe  in  cammino  alla  fine  del  detto  me- 
fé.  E  già  flava  per  montare  in  fella,  affine  di 
renderfi  più  fpeditamente  all'  imbarco .  Cornelio 
Leoni  fuo  Medico,  di  cui  anche  diremo  nel  fé- 
guente  libro ,  l' accompagnava ,  come  fi  fa ,  feli- 
citandolo per  buon  viaggio ,  e  gli  dicea  :  Monfi- 
gnor  e  mi  rallegro ,  che  in  breve  ella  farà  Cardinale. 
Deh  tacete ,  ne  mi  dite  di  quefie  dande ,  rifpondea 
Aleffandro:  e  gli  dirnoftrava  effergli,  com'era, 
aojofo  codefto  ragionamento.  Sì  per  certo  y  ripi- 
gliò il  Leoni ,  eh9  eli  a  farà  Cardinale  ,y?  che  lo  farà  : 
e  volea  profeguire  a  dir  altro  :  Ecco  il  Cavallo , 
peraltro  manfuetiflìmo  ,  rivolte  al  Medico  le_. 
groppe  gli  slancia  due  calci,  che  fé  il colpifcono, 
il  fanno  in  vero  tacer  per  fempre.  Tacque  aliati 
fine,  e  s'avvide,  eficre  ciò  per  Divino  volere^ 
accaduto,  perch'egli  non  tormentafTe  più  oltre, 
fi  %  YumiìS 
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l'umiltà  del  buon  Vefcovo con  quegli  augurj  tan-* 
to  a  lui  difguftofi . 

4.  Ma  la  navigazione  fu  lunga,  e  vi  vollero 
quindici  di  per  giugnere  a  Roma .  Vi  pervenne 
a'  tredici  di  Giugno  a  fera ,  e  confolò  i  noftri  Pa- 
dri con  il  fiio  arrivo .  Era  il  dì  feguente  la  folen- 
nità  del  Corpo  di  Crifto .  Egli  feri  za  prenderli  cu- 
ra alcuna  della  franchezza ,  che  pur  era  molta  , 
la  vegnente  mattina  comparve  a  S.  Pietro  per  la 
Proceffione,  che  accompagnò,  del SantiffimoSa- 
gramento ,  e  tutto  quel  giorno  impiegò  hi  vene- 
rare, e  contemplare  que'fagrofanti  Mifterj.  Il  dì 
apprefTo  fu  dal  Pontefice ,  che  da  più  mefi  il  bra- 
mava .  L' accolfe  sì  teneramente ,  che  più  d'amo- 
re non  averebbe  inoltrato  ad  un  Fratello ,  o  Pa- 
dre fuo  proprio  .  Dìflegli  di  averlo  trasferito  al- 
la Chiefa  di  Pavia,  più  onorevole,  e  più  degna 
di  lui  :  avere  in  animo  di  promoverlo  a  qualche 
altro  grado  :  volere  che  fi  fermafle  alcun  tempo 
in  Roma ,  almeno  fino  ad  Autunno  :  aver  molte 
cofe  da  maturare  col  fuo  configlio ,  e  cominciò  a 
difpiegargliene  alcune,  ficchè  il  tenne  in  lunghini- 
ma  conferenza  .  Ma  AlefTandro,  cui  premea  il 
primo  punto,  fopra  d'ogni  altra  cofa  fi  fece  da 
quello,  e  pregò ,  e  fcongiurò  Sua  Santità  perchè 
runa  di  quefte  due  grazie,  per  la  fua  clemenza, 
gli  concedere  :  o  di  renderlo  alla  Chiefa  d'Ale- 
na, o  fé  Affato  avea  immobilmente  di  allonta- 
namelo ,  gli  permettere  di  ritornacene  alla  fua 
cella .  Era  quefia ,  foggiunfe ,  il  miopiccol  nido,  da 
cui  Pio  V  >  cui  Dio  pur  la  perdoni  >  mi  tolfe  già  , 

Qpivi 
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Quivi  fenz*  altra  cara  finirò  in  pace  (  ciò  cb'ejfere 
non  può  molto  lungi)  i giorni  miei.  Rimetto  quefta 
nuova  dignità  nelle  mani  della  S.  V.  cui  fupplico 
umilmente  (dicendo  quefta  fé  glilafciò  cadere  a* 
piedi  )  a  conferirla  ad  ogni  altro ,  che  migliore  farà 
di  me  per  fofienerla.  Il  Pontefice,  ch'era  di  cuor 
teneriffimo,  non  puote  quaft  tener  le  lagrime  a 
quelle  parole  ,  e  l'abbracciò ,  e  lo  follevò ,  dicendo. 
Monfignore ,  andate  allegramente  a  quefta  Cura* 
poiché  quefta  e  vocazione  di  Dio ,  e  lo  Spirito  Santo 
ci  ha  inspirato  dì  mandarvi  alla  Città  di  Pavia . 

5.  Non  pensò  dunque  il  Beato  ad  altro  pili, 
che  a  quefta  nuova  deftinazione.  Era  Pavia  Cit- 
tà molto  da  lui  cono  (cinta,  ed  amata,  ed  alcer- 
to,  dovendo  egli  abbandonare  la  prima  Chiefà, 
non  poteà  confeguire  altra  più  gradita  di  quefta* 
come  le  ne  fpiegò  difcorrendo ,  e  ne  fcriflè  anco- 
ra. Anche  una  volta,  eh'  ei  veniva  di  Corfica, 
paffando  per  quella  Città,  ove  alloggiava  tra 
noi,  andò  alla  miracoloià  immagine  della  Ma- 
donna ,  a  cui  è  dedicala  la  noftra  Chiefa ,  e  fentiflf 
gagliardamente  ifpirato  a  chiederle  grazia  di  la- 
iciare  le  fùe  oflà  in  quella  Città .  Allora  egl*  in- 
tendea  di  ritornarfi  fra  noi  in  quel  Collegio  ;  Ma 
connobbe  poi,  che  Dio  lo  avea  altramente efa udi- 
to col  farlo  Vefcovo ,  e  nella  prima  predica ,  che 
vi  fece ,  della  quale  fra  poco  diremo ,  raccontò 
quefta  cofa,  e  fi  compiacea  di  avere  in  alcun  mo- 
do confeguito  il  fuo  defiderio. 

6.  Ma  il  Papa  lo  favoriva  grandemente,  e 
U  richiedea  di  varj  pareri,  i  quali  gli  dava  Alef* 
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fandro  di  buona  voglia  sì ,  ma  con  qualche  ritro- 
fia ancora,  poiché  parevagli,  che  troppo  conto 
fi  faceffe  di  lui;  e  tante  erano  le  conferenze  fu 
le  cofe  del  Pontefice,  ch'egli  non  avea  campo  di 
propor  le  fue  proprie ,  La  Corte  ben  s'avvedea, 
che  il  Papa  lo  riputava  moltiffimo,  e  cornei  Cor- 
tigiani ftudiano  Tempre  i  genj  del  lor  Signore, 
molto  elfi  l'onoravano  maggiormente.  Prelati  lo 
vifitavano,  Principi  lo  diftinguevano ,  e  già  cor- 
ea voce,  che  egli  era  Cardinale  fenza  alcun  fal- 
lo .  11  voleano  fempre  in  compagnia  il  Cardinale 
Cufani,  il  Vifconti,  edilMattei:  quefti  per  pu- 
ro effetto  di  eftimazione,  e  quelli  per  antica  co- 
nofcenza ,  o  parentela  ;  Poiché  il  Cufani  era  fla- 
to già  fuo  allievo  fpirituale,  ed  il  Vifconti  era 
fuo  Nipote. 

7.  E  un  giorno  appunto  effèndo  in  compagnia 
di  quefli  tre  Cardinali,  come  non  fapea  aftenerfi 
da  cofe  fante,  andò  alla  Trinità  di  Ponte  Siilo, 
ove  fi  facea  la  predica  agli  kbrei.  L'udì  tutta  vo- 
lentieri ;  ma  poiché  alcun  frutto  non  fé  n'era  fat- 
to: egli  per  divina  ifpirazione  falì  immediatamen- 
te fui  pergamo,  e  fece  all'improvvifo  fopra quel- 
le infolite  materie  un'acconcio  raggionamento,  e 
ftrinfe  tanto  cogli  argomenti,  che  una  parte  di 
quegli  Fbrei  rimafe  cor  vinta .  In  fatti  la  feguen- 
te  mattina  ne  venne  una  moltitudine  a  S.  Biaggio, 
e  chiefe  di  Monsignore ,  il  quale  gli  accolfe  con 
vifcere  di  gran  carica.  Si  davano  per  vinti,  e  con- 
vertiti. Solo  il  pregavano,  che  loro  intercederle 
dal  Papa  la  facoltà  di  ritenere  i  proprj  averi"  do- 
po 
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pò  il  battefìmo  :  il  che  impetrò .  Iftruiti  poi  a  do- 
vere ricévettero  il  fanto  lavacro  in  gran  numero, 
che  fé  flupire  tutta  quella  Città. 

8.  Ma  qui  il  Beato  fi  conciliava  ogni  di  piti 
fama*  e  riputazione,  benché  follerò  pochi  gior- 
ni che  in  Roma  fi  ritrovava  »  Sen'  awedea  egli 
bene ,  e  temea  anche  più  »  da  piti  lunga  dimora. 
Volle  dunque  troncar  il  filo  ai  quefti  onori,  e 
filabili  di  partirne  follecitamente .  Cominciò  a  chie- 
dere licenza  dal  Pontefice,  a  cui  ciò  nuovo  intra- 
venne,  anzi  grave.  Efortavalo  a  fermarfi,ma  egli 
fé  ne  fc ufava .  Abbaftanza  aver  ricevuto  di  grazie, 
e  fopra  il  fuo  merito  :  Bramava  di  veder  la  fua 
Chiefa ,  ed  intraprendere  qualche  cofa  a  dilei  be- 
ne: Roma  efTere  piena  d'Uomini  valentifllmi  per 
ferviggio  di  Sua  Santità.  Afllurarfi  anche  lonta- 
no della  diluì  clemenza ,  e  però  chiedere  per  di- 
partirne la  fua  benedizione.  Il  Pontefice  benché 
di  mala  voglia,  per  bene  però  della  Città  di  Pa- 
via gli  condefeefe.  Volle  nondimeno  col  fuo  con- 
fenfoftabiliredelSuccefibre  nel  Vefcovado  d'Ale- 
ria,  che  fu  Monfignor  Belmo/ii,  creato  poi  Car- 
dinale, il  quale  AlefTandro  approvò  per  ottimo. 
Quindi  Senz'altro  più ,  imbarcofll  per  Genova  >fug- 
gendo  anzi,  che  dipartendo  da  Roma.  E  peral- 
tro ei  godea  di  ftanziarvi  lungamente,  e  vi  {tet- 
te altre  volte  perfino  a  tre  Mefi  ;  ma  in  quefta  che 
giunfe  arredici  del  Mefe ,  ne  partì  a'  ventiotto, 
né  vi  fi  fermò,  come  ogniun  vede,  fé  non  quat- 
tordici giorni. 

9.  A'  fette  di  Luglio  fu  in  Genova ,  e  vi  fi 
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trattenne  qualche  fpazio  notabile .  Parte  ne  fu  ca- 
gione una  febbre ,  che  lo  incomniodò  alcuni  gior- 
ni :  e  parte  la  difpofizione  delle  pompe ,  che  fi 
vollero  apparecchiare  molto  fegnalate  in  Pavia. 
Avea  determinato  d'entrarvi  fènza  folennità ,  ma 
quella  Citta ,  che  lo  riveriva ,  ed  amava ,  ne  lo 
pregò  ad  accettar  quell'onore .  Egli  vi  acconfen- 
tì,prefone  il  configlio  dairamico  fuo  Padre  Baf- 
capè,  che  per  il  folo  decoro  della  dignità  Epifco- 
pale  lo  perfuafe  a  non  rifiutarlo.  Ma  non  fu 
oziofò  in  quella  Città.  Fecefi  venire  il  fuddetto 
Padre ,  e  con  eflblui  andò  maturando  tutto  il  go- 
verno da  tenere,  prima  della  famiglia,  quindi  del- 
la Cattedrale,  dell'altre  Chiefe,  e  di  tutto  il  po- 
polo ;  e  ne  andavano  facendo  notazione  con  dili- 
genza .  Pafsò  pofcia  a  Milano ,  e  per  alcun  tem- 
po godette  la  defiderata  compagnia  de'noftri ,  e 
s'applicò  a  rinnovarli  nello  fpirito .  Finalmente 
difpofte  le  cofe ,  transf erifii  alia  rinomata  Certo- 
fa  difcofta  da  Pavia  cinque  miglia,  e  vi  fi  fermò 
quattro  giorni ,  ricevendo  i  Deputati  della  Città, 
ed  altri  molti  de* Nobili,  che  lo  vifitarono.  Sic- 
ché a  Venti  del  detto  Mefe  fece  il  folenne  ingref- 
fo,  celebrato  invero  con  iftraordinaria  allegrezza, 
e  magnificenza .  In  mezzo  a  quella  folennità  eb- 
be rivelazione  della  fua  morte  non  molto  lontana. 
Anche  l'anno  1 58 1  e  fu  quando  il  dolore  difian- 
chi io  conduce  all'  eftremo ,  avea  ricevuto  alcun 
lume  fopra  di  efTa .  DifTe  allora  :  ciò  che  non  era 
flato ,  far ebbe -fra  non  molto  :  quella  effere  fiata  una 
citazione ,  come  dice  fi ,  ad  fententiam .  E  morì  infat- 
ti 
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ti  con  dolori  di  fianchi  gravitimi ,  come  diremo** 
Era  dunque  egli  giunto  alla  Piazza ,  ove  pretto  le 
porte  della  Cattedrale  ftava  un  beli'  arco  trionfale 
innalzato .  Quefto  era  il  loco ,  in  cui  dovea  fcen- 
dere  da  Cavallo;  ed  egli  ne  fcefe  .  Quivi  prefo 
da  divina  ifpirazione ,  rivolto  a'  Grcclta^ti  difle, 
che  tutti  P  udirono:  Come  fono  mai  fugaci,  e  brevi 
gli  onori  del  mondo  ?  Quefle  allegrezze ,  che  fi  fan- 
no  per  me  ,inmen  d' un  anno  fi  volgeranno  inpian- 
to ,  e  dolore .  Qjuefta  profezia  come  fi  avverafie ,  a 
proprio  loco  il  diremo . 

11.  In  quefta  medefima  occafione  inforfeun 
grave  tumulto ,  e  fu  per  coloro ,  che  pretendeano 
il  baldacchino  adoperato\nella  funzione .  Erano  in 
due  fazioni,  e  fi  venne  alle  mani.  Entrarono  fi-» 
no  in  Chiefa  con  ifchiamazzo  ,  e  colle  fpade_J 
fguainate,  laonde  fé  ne  temea  del  molto  male.1 
Il  Beato  intefa  la  cagione  di  quel  rumore  fi  ritirò 
in  Coro,  e  fi  pofe  a  pie  dell'Altare  pregando  Dio, 
che  achettafle  quella  diflènfione  .  Avendo  orato 
per  lo  fpazio  di  un  Miferere,  il  tumulto  cefsò,  né 
mai  fi  feppe  il  come,  fé  non  quando  s'intefe,  che 
il  buon  Vefcovo  avea  fatta  quella  orazione  • 
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CAPO    IX. 

Intraprende  con  ardore  il  governo 

di  quella  Ckìefa ,  e  fa  alcuni 

Miracoli . 

i.  Y  A  Domenica  fcguente  all' ingreffò  celebrò 
-L^  nel  Duomo  la  Metta  folenne,  e  vi  fu  im- 
nienfo  popolo.  Volle  fare  tra queftafolenne azio- 
ne una  cofa  a  memoria  d'Uomini  non  più  vedu- 
ta, e  fu  predicare  coli' affiilenzade'Diaconi  pon- 
tificalmente, con  fomma  gravità,  ed  energia.  Fra 
quell'anno  molto  calamitofo,  ed  erano  i  Poveri 
a  mal  partito  per  ifcarfezza di  vettovaglie.  Dopo 
dunque  di  avere  efpofte  le  occafioni,  ed  i  modi, 
con  cui  toccato  gl'era  il  governò  di  quella  Chie- 
fa ,  i  quali  tutti  credea  eflere  flati  fecondo  il  vo- 
lere di  Dio,  fi  rivolfe  a  perorar  per  i  Poveri,  e 
come  l' efempio  dell'  Oratore  è  buon  fonte  di  ra- 
gione a  perfuadere ,  foggiunfe .  Io  credo ,  ed  il  di- 
cea  di  gran  cuore ,  che  la  Matflà  di  Dio  m' abbia 
mandato  a  quefto  Vefcovado,per  avere  principal  cu- 
ra della  fua  Chiefa ,  e  per  fovvenire  a  tutti  ;  ma 
principalmente ,  perche  io  fia  Padre  de'Povcri .  Io 
procurerò  dell'  entrate,  vìvere  colla  famiglia  mìa  il 
più  parcamente  che  fiapojjìbile .  Il  rimanente  farà 
tutto  di  mano  in  mano  a' Poveri  diflribuìto .  E  qui 
gagliardamente  fi  fece  ad  efortare ,  perchè  tutti  di 
prefente  moftraffero  la  carità  loro,  e  tributa/Fero 
largo  foccorfo  a'  medefimi  .  Avea  già  deftinari 
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quattro  de*  principali  Cavalieri ,  perchè  ricevef- 
fero  le  obblazioni,  che  fi  faceffero  in  quefta  occa- 
fione ,  e  fi  era  fpiegato  innanzi ,  che  averebbe  rac- 
comandata la  limofina  in  quel  giorno  .  Stavano 
quefti  in  diftinto  loco  feduti  per  fare  l'uffizio  lo- 
ro .  EfTendo  pertanto  la  MefTa  all'  Offertorio ,  il 
primo ,  che  fi  moveffe  a'  Cavalieri  fu  il  P.  D.  Am- 
brofio  Rottolo ,  il  quale  accompagnato  da  alcuni 
Cherici,  andò  ad  offerire  a  nome  di  Monfignore 
una  bella  borfà  con  cento  feudi  d'oro,  e  dopo 
lui  fi  accoftarono  altri  del  Clero ,  e  della  Nobil- 
tà ,  poi  del  popolo  d' ogni  feflò ,  e  condizione , 
porgendo  tutti  con  grande  liberalità  le  loro  offer- 
te |  e  fu  tanto  il  numero  degli  offerenti ,  che  Pob- 
blazione  durò  fino  alle  ventuna  del  dopo  pranzo, 
e  montò  a  gran  fomraa,  che  il  dì  appreflo  fudi- 
ftribuita  a'  poveri ,  ad  orfani  ,  a  famiglie  vergo- 
gnofe ,  e  luoghi  pii .  Per  tutto  il  tempo  di  quella 
predica  alcuni  indemoniati  venuti  in  Chiefa ,  fre- 
mettero orribilmente,  la  qual  cofa  avveniva  fempre 
eh'  egli  celebrava  pontificalmente .  Stridevano  an- 
che molto  dovunque  fi  ritrovaflero  alla  di  lui  pre- 
fenza  ;  ed  accadea  frequentemente  in  Corfica  ,ed 
in  Pavia. 

2.  Ma  ritorniamo  alla  cura  Paitorale  del 
nuovo  Vefcovo .  Pubblicò  fubito  due  lettere  una 
al  Clero,  e  l'altra  al  popolo  delle  Città,  e  della 
Diocefe .  Intraprefe  la  vifitazione  delle  Chiefe  di 
Città  ?  e  la  prima  fu  quella  della  Cattedrale ,  comin- 
ciata infieme  col  fagro  Avvento .  Fra  l'altre  cofè 
s'informò  bene  delle  obbligazioni  del  Capitolo, 
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e  delle  prebende  Canonicali ,  le  quali  avendo  tro- 
vate affai  tenui ,  perchè  non  vi  avellerò  pretefti  a 
meno  iervir  la  Chiefa ,  unì  le  rendite  di  quattor- 
deci  benefici  fernplici  molto  confiderabili ,  e  ra- 
doppiò  T  entrate  ad  ognuno  de'  Canonici .  Stabi- 
lì bene  rigorofi  ordini  per  la  residenza,  ed  affl- 
uenza al  Coro ,  perchè  feguiffe  con  ogni  efattez- 
za,  e  divozione.  Cominciò  a  frequentare  il  Co- 
ro ,  e  non  lo  lafciò  mai  piti .  Era  il  primo  di  tut- 
ti a  Mattutino,  che  affai  dicevafi  di  buon'ora. 
Veniva  in  velie,  e  mantello,  e  per  niuna intem- 
perie fé  ne  attenne  mai,  benché  gli  convenire at- 
traverfare  ogni  dì  la  pubblica  piazza ,  non  aven- 
do il  Vefcovado  alia  Cattedrale  alcuna  comuni- 
cazione .  Fioccava  una  mattina ,  preflò  Natale- 
dirottamente,  ed  il  buon  Vefcovo  folo  era  venu- 
to alla  Chiefa;  ma  n'erano  chiufe  per  anco  k_. 
porte ,  ficchè  affettando ,  fi  mife  ginocchione  fu 
la  neve  avanti  di  quelle ,  fmtantocchè  veniffero 
aperte:  né  fece  di  ciò  lamentanza  alcuna,  né  mai 
ne  aprì  bocca  con  Uomo  di  quello  mondo . 

3.  Anche  prefìb  Natale  andato  a  vifitare  Ip- 
polita Brevia  fua  nipote ,  e  moglie  di  Pietro  An- 
tonio Confalonieri  Cavalier  di  Pavia ,  efeita  per 
maligna  febbre  fuori  di  fentimenti ,  le  reffituì  i 
xnedefimi  colla  fua  prefenza,per  modo, che puo- 
tè  ricevere  il  Santo  Viatico  ,  e  glielo  miniftròdi 
propria  mano.  Partendone  pofeia ,  la  efortò  a_, 
confidare  in  Dio,  e  le  diede  la  benedizione,  ond[ 
ella  da  quel  punto  migliorò  a  fegno,  ch'efeì  di 
pericolo .  Nondimeno  com'  anco  non  era  netta  dì 
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febbre,  ed  effa  molto  fé  ne  lagnava,  andò  il  Bea- 
to dopo  pochi  giorni  nuovamente  a  vifitarla ,  e 
diffele  in  chiari  termini,  come  il  giorno  della  Ma- 
donna delle  Candele  farebbe  efcita  di  letto .  La 
qual  predizione  fi  avverò  efattamente,  e  quella 
Signora  riconofcea  poi  dal  Beato  Zio  quella  fua 
nuova  vita ,  e  guarigione . 

4.  Ma  per  proseguire  di  quella  visitazione, 
di  niuna  cofa  moftroffi  tanto  follecito  ,  quanto 
della  iftituzione  Cristiana .  E  perciò  volle  in  per- 
fona  vifitarne  tutte  le  fcuole,  molto  animando  i 
fanciulli  con  prernj ,  e  gli  adulti  con  fante  efòrta- 
zioni.  Fioriva  queir  opera  affai,  mercè  di  quel 
feme ,  eh'  egli  Hello  ne  avea  fparfo ,  mentr'era 
in  Pavia  da  Religiofo.  Ma  perchè  il  fruito  folle 
anche  maggiore ,  applicò  piti  che  mai  i  noftri  al- 
la dilei  cura,  e  la  prefero  con  calore,  e  Tanno 
poi  mantenuta  fempre,  e  la  mantengono  con  di- 
ligenza .  Uno  d'elfi  è  il  Generale  Vifitatore ,  gli 
altri  fono  gli  Affittenti  alle  dottrine.  Anche  nel- 
la terza  Domenica  di  Febbrajoraccolfe  l'adunan- 
za generale  di  tutti  gli  Operaj ,  Uomini ,  e  Don- 
ne d'ogni  Scuola,  che  fi  tenne  nella  Chiefa  di 
S.Gioanni  Donati,  a'  quali  fece  un  graziofo  ra- 
gionamento ,  perchè  bene  intendeflero  la  nobiltà 
di  quell'impiego,  il  merito,  ed  il  frutto. 

5.  Anche  in  quel  mele  direiTe  la  fua  terza 
lettera  Paftorale  alle  Sagre  Vergini ,  i  Monifte- 
ri  delle  quali  volea  poi  vifitare  a  primo  tempo. 
Evenuto  Carnovale  molto  ajutòi  nollri  nell'opra 
loro  di  combattere  la  licenza ,  e  sfrenatezza  di  quel- 
le 
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le  giornate  .  La  Congregazione  fino  da  primi  tem- 
pi intraprefe  in  Milano  quello  Iftitutb;  e  fi  avva-. 
loro  maggiormente  fotto  S,  Carlo .  Anche  la  com- 
pagnia di  Gesù  vi  fi  accinfe  la  prima  volta  in  Ma- 
cerata ,  ed  eilà  non  meno ,  che  la  noflra  Congre- 
gazione l'andò  poi  diffondendo  in   altte  parti  . 
Aleflandro  come  uno  de'primi  a  fondare  il  Colle- 
gio in  Pavia,  piantato  avea  fubito  in  quella  Cit- 
ta quefto  noftr'ufo .  Ora  che  n'era  Vefcovo  lo  ri- 
guardò maggiormente  per  proprio  affare .  In  tut- 
ti gli  otto  giorni  avanti  Qjuarefima ,  che  alla  no- 
Itra  Chiefa  fi  facea  Comunion  generale ,  efpofizion- 
ne  folenne  del  Santiffimo,  e  ragionamento  ogni 
fera,  egli  andò  ad  amminiftrare  P  Eucariftia,  e 
volle  follevare  i  Padri  dalla  fatica  del  predicare  , 
che  fi  prefe  tutta  per  lui.  Quivi  ogni  fera  in  pie- 
dì  col  capo  feoperto  avanti  il  SantifTimo,  ftando 
a  lato  degli  fcaglioni  facea  un'addattato  ragiona- 
mento, e  tanta  era  l'energia,  e  lo  fpirito,  che 
mettea  fiupore,  e  compungeva.  In  una  dicode- 
fte  parlava  fu  quel  paffo  :  O  Ifraelquam  magna  e/i 
Dómus  Dei ,  &  ingens  locuspojfefjionìs  ejus ,  e  dicea 
eccellenti  cofe  :  quando  fu  levato  in  altiffima  aftra- 
zìòn  di   mente,   e    ornai   fentivafi  collo   Spirito 
follevare  il  corpo  infieme .  Egli  s' appigliò  forte 
con  ambe  le  mani  a' cancelli  di  ferro,  che  allora 
recingeano  la  Capella ,  e  riflette  immobile  cogli 
occhi  in  fu  rivolti,  tacendo  per  alcun  tempo;  rif- 
coffo  poi  fra  non  molto ,  profeguì  con  f enfi  ce- 
lefti  quel  prodigiofo  ragionamento .  La  gente  ben 
fen'  avvide  di  quel  fuo  ratto ,  e  perciò  tanto  fi 
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moffe  piìi  alle  di  lui  perfuafioni ,  quanto  conob- 
be, ch'elle  venivano  da  Uomo  tutto  di  Dio. 

6.  In  Qjuarefima  poi  non  perdette  la  predi- 
ca alcun  giorno.  Afcoltò  tutti  i  Predicatori,  e 
come  alcuno  era  impedito,  egli  andava,  e fuppli- 
va  per  lui.  E  venendo  Pafqua  s'accinfe  poi  a  vi- 
etare le  Monache  con  carità ,  e  zelo  grande.  Sta- 
bili dovunque  ordini  utiliffimi ,  e  principalmente 
riduffe  al  luo  primo  ifhtuto  il  Moniftero  di  San- 
ta Chiara:  opera,  che  parca  difficiliffima .  Dove 
trovava  ftudio  maggiore  di  perfezione ,  era  più 
frequente  a  far  conferenze  fpirituali ,  e  divoti  ra- 
gionamenti .  Andava  colà  a  dir  Mefla  volentieri, 
e  godea  di  recare  a  quelle  divote  Vergini  la  San- 
tifllma  Comunione.  Favore,  che  le  Cappuccine 
ricevevano  più  fovente  delle  altre ,  E  poiché  par- 
liamo di  Monifteri  racconteremo  un  fatto  avve- 
nuto in  uno  di  quelli .  Eravi  una  Monaca  inde- 
moniata da  molto  tempo .  Ella  f acea  ftraniffime 
cofe ,  né  con  eforcifmi ,  s'era  potuta  mai  libera- 
re^ rendere  meno  furiofa.  Informatone  il  Beato, 
fé  la  fece  condurre ,  ma  ci  volle  ogni  forza  per 
trarvela .  Cornandole ,  che  aveflTe  fede ,  e  non  te- 
mefle .  Poi  inlìeme  colle  Monache  fece  orazione. 
I  Demonj  diedero  futuro  fegni  di  fpa vento  gran- 
dinimi, ed  ammuttiròno ,  La  Monaca,  lui  pre- 
fente,  non  fentì  più  rnoleftia  alcuna,  e.  dopo  fé 
non  fé  rare  volte, e  leggermente  era  forprefa  da 
quello  fpirito:  e  ballava  dirle,  che  il  Vefcovo  fa- 
rebbe tornato ,  che  il  maligno  perdea  ogni  forza. 

7.  Ma  come  defiderafie  anche  più  divifitare 

H  la 
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la  Diocefe,  che  la  Città,  lafciata  la  cura  al  P. 
Rottolo  di  perfezionare  quanto  fpettava  a'  Moni- 
fieri,  egli  ufcì  alla  Campagna  fui  principio  di  Giu- 
gno, e  girò  dovunque  con  fommo  zelo,  ed  egua- 
le prestezza ,  e  fatica  :  e  pareagli  quella  un  piace- 
re, per  Tufo  già  fatto  di  tanto  maggiori  travagli 
nelle  vifitazioni  di  Corfica .  Nondimeno  egli  fa- 
ticava fuor  di  mifura ,  a  fegno ,  che  certi  Preti 
Pavefi,i  quali  erano  feco,  come  non  erano  pra- 
tici del  fuo  gran  fervore  in  quelle  azioni ,  fian- 
candoli elfi  all'eitremo,  non  capivano  com'egli 
foffe  ogni  dì  vegeto,  e  franco,  benché  in vec- 
chiaie aliai,  e  appena   mangiaffe  in  tutti  que* 
viaggi:  laonde  il  pregarono  ad  averfi  maggiore 
riguardo .  Invero  ne  pativa  affai ,  ma  accollandoli, 
com'  ei  ben  fapea  il  termine  de'  fuoi  travagli, 
volea  che  nel  fine  appunto, foffe  più  veloce  il  fuo 
moto .  Quello  è  l'ordinario  de'Santi ,  a  eri  non 
fi  accorcia  la  vita  per  i  travagli,  ma  i  travagli  lì 
fanno  più  cari,  perchè  loro  lì  accorcia  la  vita  . 
In  quella  prima  parte  di  vifitamento ,  venne  fra? 
altre  Terre  a  quella  di  Cairate,  in  cui  evvi  u'nj 
Monillero  di  Sagre  Vergini,  epofcia  a  quella  di 
Sello ,  pollo  a  finillra  del  Lago  Verbano  detto  il 
Maggiore ,  là  dove  flxingeodofi ,  ne  sbocca  il  Te- 
fino,  e  tra  monti,  e  valli,  quindi  per  lungo  pia- 
no 9  fi  lancia  con  rapido  corfo  fino  a  Pavia ,  non 
fenza  paffi  pericolofi. 

8.  Un  paffo  molto  difficile  fi  è  quello ,  che 
dicono  dello  Sperone .  Sperone  egli  è  una  valla 
mole  fabbricata  di  grandiffime  pietre  a  guifa  di 
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punta,  la  quale  di  fianco  attraverfa  nel  Tefino, 
e  ne  taglia  la  correrne  in  alcuna  parte.  Serve  a 
trame  acqua  in  gran  copia,  e  quindi  s'apre  quel 
si  abbondante,  ed  util  canale ,  che  dicono  il  Na- 
viglio ,  fu  cui  fi  naviga  fino  a  Milano .  Dall'altra 
parte  il  fiume  fcende  all'ingiù  precipkofò ,  e  cor- 
re rapidamente  fino  alle  foci.  Chi  barcheggi a_, 
colà ,  conviene  o  drittamente  imbocchi  il  Canale, 
o  per  la  corrente  s'allotani  bene  da  quella  mole. 
Guai  a  chi  v'urta  dentro  !  La  forza  dell'  acqua  è 
tale,  che  urtare,  e  perderfi  è  una  fol  cofa:  ed 
anno  non  v'ha ,  che  alcuno  non  pera  a  quel  var- 
co inferamente .  A  Sefto  dunque  ei  s'imbarcò  in 
compagnia  de'fuoi  per  renderli  in  poche  ore  a  Pa- 
via ,  il  che  far  fi  può  fopra  di  piccol  legno,quan- 
do  il  Tefino  ha  molt'acqua,  e  la  rapidità  iua  con- 
duce a  maggiore  celerità.  Poiché  giunfero  a  quel 
loco,  la  navicella  vinta  dalla  corrente ,  drittamen- 
te andava  contra  que' falli,  e  invano  s'  adopera- 
vano a  rivolgerla  i  barcaruoli .  Già  tutti  fi  tenea- 
no  per  morti ,  e  lo  farebbero  flati  certamente  fé 
Aleifandro  pieno  di  viva  fede,  fatto  il  fegno  di 
Croce,  non  gli  avefle  aflicurati ,  che  ne  campereb- 
bero .  In  fatti ,  benché  la  barca  correfTe  con  quel 
grand'impeto  a  fracailàrfi ,  e  forte  urtafle  contra 
di  quelle  pietre  ;  f  attafi  foltanto  piccola  rottura 
nel  fondo ,  che  prefto  turoffi ,  drizò  dalla  parte 
del  fiume  il  fuo  corfo  da  per  fé  ftefTa ,  e  profpe- 
ramente  giunfeafalvamento.  Il  Padrone  di  quella 
barca  per  fin  che  viffe  contava  quel  miracolo,  e 
dicea,  che  mainonavea  paffato  un  pericolo  mag- 
li z  gio- 
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giore,  e  ne  lodava  Dio,  ed  il  Beato,  perirne-  I 
riti  del  quale  n'era  campato. 

9.  In  Pavia  attefea  riformare  l'Uffizio  di  S.  I 
Siro  principal  Padrone  di  quella  Città,  e  fattolo  I 
offervare  dall'  erudito  P.  Bafcapè ,  ftabilì  col  pa-  I 
rere  del  Capitolo ,  di  farlo  approvare  a  Roma.  I 
Ma  fu  la  fine  di  Luglio  cominciò  a  fentirfi  mal- 
concio ,  ed  avea  nel  paflàto  Mefe  fofferto  fluffo 
di  langue  per  urina .  Il  malore  lo  travagliava^, 
ogni  dì  più.  I  calori  fi  faceano  grandi  .Fu confi- 
gliato di  paffare  a  Milano ,  ed  i  Padri  di  S.  Bar- 
naba il  trattenero  in  una  Cafa  lorocampeftre,fic- 
chè  fuggilTe  il  caldo  maggiore .  Non  rifenti  però 
troppo  alleviamento.  Fu  quella  r  ultima  volta 
ch'eì  fu  a  Milano,  e  che  godette  la  compagnia 
de*  Padri  in  quel  Collegio.  Ma  per  la  Fella  dell' 
Affunta  fi  trovò  a  Pavia,  e  predicò,  benché  lan- 
guido di  forze ,  con  uno  fpirito  maravigliofo.  Neil* 
ottava  di  codetta  Fella  confegrò  l'Altare  maggio- 
re di  S.  Michele ,  Chiefa  molto  antica ,  né  puotè 
tenerli  più ,  che  di  nuovo  non  partiffe  fuori  a  vi- 
fitare  :  e  Dio  lo  facea  molto  più  coraggiofo ,  col 
penfiero  della  proffima  mercede  de'  fuoi  travagli. 
Profeguì  dunque ,  benché  debole ,  le  lue  grandi  fa- 
tiche, e  non  allentò  punto.  Per  la  Natività  poi 
di  Maria  fi  refe  di  nuovo  alla  Città ,  ma  di  fret- 
ta ,  ove  fece  la  folita  fua  predica  Pallorale ,  che 
fu  T  ultima ,  ed  incontinente  profeguì  a  vifitare 
nelle  parti  di  Lomellina,  e  deirAftiggiana  le  Par- 
rocchie della  fua  Diocefe,  che  vi  fi  trovano, 
x  o.  Alla  Pietra  di  Marazzi ,  Terra  di  que'con- 

torni. 
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torni,  eravi  un'Uomo  vecchio  malconcio  per  gli 
anni ,  e  privo  di  forze  -affatto  per  malattia .  £i 
non  potea  reggere  un  paffo  da  fé  medefimo.  Dun- 
que a  quefta  Terra  s'afpettava  il  Vefcovo,  di  cui 
correa  grande  opinione .  Il  Vecchio  concepì  tal 
fede,  che  fé  lo  avelie  veduto,  e  n'avefle  ricevu- 
ta la  benedizione,  farebbe  Scuramente  guarito. 
Si  fa  pertanto  portar  alla  Chiefa ,  e  perchè  il  pof- 
fa  vedere  il  mettono  preffo  la  porta .  Arriva  il 
Beato ,  e  come  fanno ,  fegna  ora  da  quella ,  ora 
da  quella  parte  la  gente  colla  croce.  Il  buon- 
Vecchio  il  guarda  attentamente  com'è  predò  lui, 
e  fi  fegna  a  quel  fegno .  Prende  vigore ,  fana  fu- 
bito,  e  fenza  ajuto  d'alcuno  s'incammina  a  Cafa 
gridando  miracolo, 

ti.  Quefto  fu  l'ultimo,  che  il  Beato  facefle 
in  vita.  Pafsò  dalla  Pietra  a  Calozzo,  ove  nelle 
fatiche  della  visitazione  toccò  là  meta  felice  de' 
giorni  fuoi .  Ma  come  avveniflè ,  dopoché  ad  al- 
tro libro  avremo  dato  loco ,  il  narreremo  minu- 
tamente • 
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LIBRO    TERZO. 

CAPO    I. 

Metodo  ordinario  delle  fue  astoni , 
e  governo  della  famìglia . 

Vea  AlefTaudro  con  sì  beli9 
ordine  compartite  1*  ore 
del  giorno ,  e  della  notte 
per  le  fue  azioni ,  che  dove 
quefte  non  follerò  diftor- 
nate  da  malattia  ,  o  da_. 
Itraordinario  affare  ,  facce- 
devano  V  una  ali*  altra  in 
bella  ferie  mirabilmente. 
Date  al  neceffario  ripofo  cinque  ore ,  ed  ancor  me- 
no ,  facea  avanti  giorno  per  tre  ore  continua  orazio- 
ne mentale .  Se  non  anco  aggiornava ,  fattoi!  recar 
lume,  ftudiava,  o  fcriveva  lettere .  Spuntando  il 
giorno  recitava  l'Uffizio  Divino,  ed  altre  ora- 
zioni 
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zioni  vocali  (in  Pavia  n'andava  al  Mattutino  con 
li  Canonici)  confefTavafi  fagi amentalmente ,  e  per 
un  quarto  d*  ora  apparecchia vafì  a  celebrare  la 
Santa  Meffa  ,  alla  quale  volea  che  interveniffero 
i  Chetici  del  Seminario.  Detta  quefla,  e  fatta 
r  azion  delle  grazie,  fi  facea  venir  que*  Cherici, 
e  recitava  feco  loro  l'Uffizio  della  Madonna.  An- 
davano effi  alla  Scuola, per  cui  aveano  particola- 
re Maeftro,  ed  egli  fopragiugnea .  Interrogava, 
efaminava,  infegna va. Stimolava  i  pigri,  promet- 
tea  premj  a*  diligenti,  riprendea  i  colpevoli,  ed 
era  una  maraviglia  vedere  un  Vefcovo tanto  dot- 
to prenderfi  la  minuta  cura  di  tali  cofè,  fenza 
rincrefcimento .  Troppo  gli  ftavano  a  cuore  que* 
Giovanetti,  perle  fperanze,  che  ne  concepiva, 
e  perciò  conftimava  in  queft'  impiego  un*  ora^ 
ogni  mattina,  ed  anche  due  occorrendo.  PafTava 
a  dare  udienza ,  e  quefta  era  Torà  certa .  Per  al- 
tro in  ogni  tempo ,  in  ogni  circoftanza  afcoltava 
qualunque  Pcrfona ,  e  fi  levò  talvolta  da  menfà, 
perchè  non  dovefTe  afpettarlo,  chi  il  richiedea. 
Se  alcuno  non  vi  foflTe  fiato  ad  af coltare ,  come 
avveniva  fovente,  a  cagione  di  quella  faciiitk,che 
abbiamo  detto  di  ammettere  in  ogn*  ora ,  allora 
paleggiava  orando,  o  rimeggiando,  e  dicea  , 
che  quello  era  il  principale  riftoro .  Si  andava  a 
menfa  parca,  e  frugale,  col  Vicario  Generale, 
co'  Padri ,  e  con  gli  altri  Ecclefiaftici  :  prima  pe- 
rò avendone  fatta  la  benedizione ,  fecondo  il  rito 
della  Chiefa.  Il  Capellano,  o  qualche  Cherico 
leggevano  prima  un  paffo  della  Santa  Scrittura  t 
H  4  poi 
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poi  qualche  vita  di  Santi,  ed  in  fine  il  Martiro- 
logio. Dopo  il  definare  fi  trattenea  per  circa  un* 
ora  col  Vicario ,  e  co'noftri  Padri  in  qualche  pro- 
fittevole difcorfo ,  il  qual  era  fopra  alcun  dubbio 
di  Scrittura  Sagra ,  o  qualche  cafo  di  Morale  ;  e  vi 
fi  penfava  prima  per  poi  difcorrerne  in  quejfto  tem- 
po .  Novelle ,  o  difcorfi  di  Mondo  erano  proibiti ,  e 
d\cesi^  che  il  parlare  delVefcovo^  e  degli  Bcciefia- 
ftici ,  aver  dee  fempre  odore  di  Ecclefìaflica  difcipli- 
na ,  ma  dopo  il  cibo  principalmente .  Si  ritirava  quin- 
di ,  ed  atrendea  a  leggere .  Amava  molto  l'opere  di 
Caflìano ,  e  le  rileggea  dopo  averle  lette,  né  fé  ne  fa- 
ziava  mai;  ficchè  per  lungo  rivolgere  le  fapea  a 
memoria .  Quand'anche  efcirono  l'Opere  del  Gra- 
nata fu  fòllecito  di  provederle,  e  gli  piaceano 
grandemente .  Il  libretto  poi  de  Imitatione  Chrifti 
era  il  fuo  diletto .  Ne  leggea  due  Capitoli  ogni  dì, 
uno  alla  mattina  per  apparecchio  alla  Metta ,  co- 
me accenneremo  nel  Capo  feguente ,  e  1*  altro  al 
dopo  pranzo  in  quefta  fua  ora  della  lezione .  L* 
avea  fempre  con  fé  dì ,  e  notte ,  e  quando  morì 
gli  fu  ritrovato  fotto  dell'  origliero .  La  lezione 
del  Venerdì  era  l'intera  Paffion  di  Crifto ,  ora  da 
quefto,  ora  da  quello  de*  Vangelifti  per  giro  di- 
ftribuiti.  Dava  in  appretto  qualche  poco  di  tem- 
po allo  ftudio,  ovvero  fatta  più  breve  lezione,  fi 
mettea  ad  orare  per  alcun*  era .  Indi  fi  trasferiva 
al  Seminario ,  per  fovraintendere  alla  Scuola  co- 
me alla  mattina,  e  quindi  efeiva  a  vifitare  malati, 
o  a  b  ève  patteggio.  Quando  fu  a  Cervione  fole- 
va  alcune  fere  andare  a'  Riformati ,  e  fatta  breve 

ora- 
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orazione  in  Chiefa,  entrare  nel  loro  giardino  pal- 
eggiando un  poco ,  e  difcorrendo  di  fante  cofe. 

2.  Ma  in  Pavia,  come  gli  affari  fbflèro  al- 
quanto copiofi  di  più ,  Tore  che  paffava  cola  nel 
Seminario,  qui  le  dava  allo  ftudio  delle  Caufe, 
ed  a'negozj .  Quindi  ogni  fera  portava!!  all'ado- 
razione del  Santiffimo  in  quelle  Chiefe  dov'  era 
efpofto ,  e  dove  fapea  efiere  reliquia  di  alcun  San- 
to ,  che  in  quel  di  correffe,  1'  andava  a  venerare. 
Non  lafciò  giorno ,  in  cui  non  vifitaffe  la  Chiefa 
di  S.  Giovanni  in  Borgo,  ove  ripofano  molti  Cor- 
pi de'  Santi  Vefcovi  di  quella  Città ,  a*  quali  fi 
raccomandava  caldamente ,  per  ben  camminare  fu 
l'orme  loro .  Se  la  porta  di  quella  Chieia  era  fer- 
rata, non  facea  motto  perchè  fi  apriffe,  e  molte 
volte  fi  gittava  fui  fango,  o  sii  la  polvere  della 
ftrada  a  fare  quella  folita  orazione .  Parte  della 
fera  dava  allo  fhidio ,  fecondo  la  fhgione .  Si  ce- 
nava fobriamente  con  tutte  le  oflervanze  della 
mattina ,  fi  facea  breve  ragionamento  fu  le  mate- 
rie, che  non  fi  foffero  ben  conchiufe  dopo  de! 
pranzo,  o  fovra  d'altro  fimile argomento, finché 
s'udifiè  la  campanella ,  che  avea  il  fuo  tempo  de- 
terminato a  fuonare,  Entrava  neli'  Oratorio  con 
tutta  la  gente  di  cala.  Facea  P  efame  deliaco- 
fcienza.  Recitava  con  effoloro  le  Litanie  della 
Madonna  ;  gli  afpergea  dell'acqua  benedetta ,  e 
con  filenzio  ritiravafi  nelle  fue  ftanze .  Niuno  il 
ferviva  a  fveftirfi ,  né  fi  fapea  in  che  ora  fi  delle 
al  ripofo.  Quello  ogni  giorno  de'feriaii. 

3.  Alla  fefta  dopo  la  folita  orazion  mentale* 

fpUJOr 
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fpuntando  il  giorno  Cantava  il  Mattutino  co*  Gio- 
vani del  Seminario .  Spiegava  loro  alcun  poco  le 
rubriche,  e  le  cerimonie,  e  fé  v'era  alcuna  fagra 
funzione  da  fare,  volea  che  vi  fi  provaffero  col 
Ceremoniere  alla  diluì  prelenza .  Pattava  quindi 
alla  Chiefa  ad  afcoltare  le  Confezioni  fino  air  ora 
di  celebrare  la  Meflk .  Detto  il  Vangelo  predica- 
va per  un' ora,  ed  in  fine  comunicava  coloro ,  che 
difpoflti  fi  ritrovavano .  Dopo  del  pranzo  ritorna- 
va alla  Chiefa  ad  infegnare  la  Dottrina ,  ed  affi- 
fler  al  Vefpro  con  mirabile  aflìduità . 

4,  Digiunava  ogni  Mercoledì ,  Venerdì ,  e 
Sabbato ,  in  tutte  le  Vigilie  delle  Fefle  di  Maria, 
ed  in  tutto  il  fagro  tempo  dell'Avvento.  Nell'in- 
tera Quarefima  prendea  cibo  folo  alla  mattina  y 
ed  era  non  altro ,  che  una  certa  polte  fatta  con 
farina  di  rifo ,  condita  d*  un  poco  di  fale .  Dicea 
quello  eflere  tempo  di  penitenza ,  e  perciò  dover- 
li ufare  attinenza  maggiore  .  Si  dava  anche  pia 
all'  orazione ,  e  nel  Giovedì  Santo  fatto  un  divo- 
tiflimo  ragionamento  fopra  la  Santa  Eucarìftia,  e 
collocato  il  Sagramento  nel  Sepolcro,  fiveftivaa 
bruno ,  e  fi  proftrava  avanti  di  quello ,  recando- 
vi fino  air  Uffizio  delle  tenebre.  Finito  quefto  ri- 
pigliava if  Orazione  ,  e  vi  fi  tratteneva  tutta  la_, 
notte ,  e  tutta  la  mattina  fino  all'  ora  degli  Uffi- 
zj,  né  prendea  cibo  alcuno,  né  fi  reggea  con  al- 
cuno appoggio  per  sì  lungo  tempo . 

5.  Avea  altri  tempi  ,  in  cui  ritiravafi  per 
darfi  tutto  alla  contemplazione  .  Il  facea  tre,  0 
quattro  volte  ogni  anno  per  dieci,  o  dodici  dì, 

an- 
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andando  folo  fenza  Servidore  alcuno  a  Cafa  di 
Religiofi.  In  Baftia  donò  a'  Cappuccini  cento 
feudi ,  e  fi  fece  fare  una  colletta  per  quello  fine* 
Quando  flette  a  Corte ,  Argajola ,  e  Cervione  , 
fi  ritirava  a'Riformati ,  ed  in  Pavia  a'nollri .  Que- 
llo era  il  governo  delle  fue  azioni  alla  giornata  > 
ed  a  varj  tempi. 

<5.  Quello  della  famiglia  era  regolatiflìmo. 
Fu  fempre  il  filo  penfiero,  che  i  dimeltici  piti 
avellerò  del  Religiofo ,  che  del  Cortigiano ,  e  per 
quello ,  dovendo  partire  verfo  Corfica ,  Icriffe  cer- 
te regole  da  far  loro  ofTervare,  delle  quali  fra  po- 
co diremo.  Si  prefe  ogni  cura  de'Padri  noflri,a" 
quali  fu  deputato  per  Superiore ,  ed  egli  reggeva 
loro,  ed  effi  poi  lòvraintendevano  agli  altri  di 
Cafa.  Non  ammettea  alfuo  ferviggio  le  non  Per- 
Iòne  timorate  di  Dio ,  docili ,  e  divote .  Se  alcu- 
no difeopriva  manchevole ,  il  correggea  con  cari- 
tà ,  e  fé  non  emendava!!  il  facea  licenziare .  Be- 
flemmie ,  difeorfi  lafcivi ,  giuochi  illeciti  erano  de- 
litti fenza  remiffione  nella  famiglia  balTa.  Non 
(offeriva  maniere  fecolarefche  nel  trattare,  o  va- 
nita nelveflire  negli  Ecclefiallici .  Confifleala  fua 
famiglia  in  fedici,  o  dieciotto  Perfone  finché  flet- 
te in  Corfica ,  e  la  maggior  parte  d'Uomini ,  che 
potefTero  fervirgli  di  Minillri  per  ben  dell'anime. 
Avea  quattro  altri  Ecclefiallici ,  Preti ,  o  Cherici 
per  gli  affari  fuoi ,  e  pochi  altri  fecolari  per  gli 
ufi  di  Cafa .  Uno  de'  nollri  Padri  presiedeva  a 
tutti ,  come  toccammo ,  perchè  fi  oflervaffero  le 
regole  loro  preferitte.  Ma  in  Pavia  rellrinfe  il 

nu- 
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numero  della  famiglia  a  fegno,  che  appena  Ci  ri- 
tenne gente  baftevole .  Ed  il  fece ,  perchè  quefta, 
effendo  una  colta  Città, che  abbonda  di  Religio- 
ni, non  occorrea  che  fé  ne  tenefTe  alcuno  preffo 
di  fé.  Volle  anche  diminuire  le  fpefe,  perchè  gli 
reftafle  di  che  pìh  largamente  fovvenire  a'  pove- 
relli, come  diremo. 

7  Le  regole  dunque  principali  da  ofTervarfi 
erano  quefte.  Tutti  levare  la  mattina  ad  un  ora 
a  fuono%di  campanella .  Tutti  portarfi  in  Orato- 
rio a  far  orazione  vocale ,  o  mentale  fecondo  lo 
flato  loro  per  una  mezz'ora .  In  Pavia  aggiunfe  , 
che  recitafTero  infieme  1*  uffizio  della  Madonna 
quelli,  che  n*  erano  capaci.  Udita  la  MefTa  paf- 
fafle  la  famiglia  balla  alle  facende.  Tutti  i  Sa- 
cerdoti ,  e  Cherici  mangiaffero  ad  una  Menfa  col 
Vefcovo  (  anco  il  Vicario  Generale  )  fervando  fi- 
lenzio.  Il  rimanente  de'Servidori  fedefle  ad  al- 
tra menfa  comune  udendo  leggere,  e  fi  leggefle 
fino  alla  metà ,  e  poi  fi  taceffè  per  fino  al  fine  .  i 
Alla  fera  fuonando  la  campanella  ognuno  veniali 
fé  all'Oratorio  per  far  efame  della  cofcienza,  re-ì 
citare  le  preci,  e  ricevere  la  benedizione  del  Ve- 
fcovo .  Ognuno  tacendo  fi  ritirafTe  a  dormire  . 
Qtiefto  ogni  giorno . 

8.  Il  Mercoledì ,  non  Cx  mangiaflè  carne  da 
alcuno  .  Il  Venerdì ,  da  tutti  fi  digiunafTe .  Il  Sab- 
bato,  alle  preci  della  fera,  udifTero  una  eforta- 
zione  divota,  che  il  Padrone  sverebbe  lor  fatta, 
OffervafTero  l'Avvento,  e  la Quarefima :  s'acco-j 
Zafferò  alla  Comunione  ogni  quindici  giorni  i  Lai- 1 
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ci ,  od  almeno  ogni  mefe .  I  Cherici  ogni  Dome- 
nica :  I  Sacerdoti  celebraflero  ogni  giorno  la  Mef- 
fa  :  I  Servidori  interveniffero  alla  Dottrina  ogni 
Fella .  Quert*  erano  le  regole ,  e  le  facea  ofierva* 
re  minutamente  .  Se  alcuno  vi  fi  accomodava  me- 
no, dava  loco  ad  altri,  che  meglio  le  ofTervaflè.* 
Ben  egli  è  vero ,  che  vi  fi  accomodarono  tutti,  e 
le  efeguirono  in  modo,  che  la  fua  gente  fi  diftin- 
guea  facilmente  da  tutti  gli  altri;  principalmen- 
te i  Preti  erano  comporti  al  fommo ,  ed  efempla- 
ri,,e  vi  fuchi  depofe  che  fi potea  dire  la  diluì  Cafa 
un  Paradifo  in  terra . 

CAPO    IL 

Dell'orazione ,  e  celebratone  della  Meffa* 

Efiafi ,  rapimenti ,  e  doni  celefti 

in  quefte  anioni. 

x.  ^Tluno  efercizio  ebb'egli  a  cuore  maggior- 
igli mente  di  querto.  Niuno  ftimava  più  ec- 
cellente ,  né  profittevole.  Dicea,  che  ilReligio- 
fo  non  dee  mai  allentare  nell'orazione,  ma  che 
il  Vefcovo  poi  ne  abbifogna  fopra  di  tutti  gli  al- 
tri ;  Nelle  pubbliche  calamità  principalmente  te- 
nea  doverfi  ricorrere  all'orazione:  efiere  in  quel- 
ita riporto  il  rimedio  d'  ogni  travaglio .  Confi- 
gliava tutti  a  quefto  efercizio ,  ed  elòrtava ,  che 
gran  tempo  vi  fi  impiegafTe.  VennegliaPaviaun 
Frate  de*  Riformati  conofciuto  in  Corfica  ,  cui 

avea 
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àvea  dati  altre  volte  ricordi  buoni ,  e  diffegli  ; 
Orsù  tenete  quejìa  majjìma.  Siatejempre  il  primo  ad 
entrare  in  Coro ,  e. l'ultimo  apartirne  ,  E  certamen- 
te non  folo  era  lunga ,  ma  continua  la  clilui  ora- 
zione. In  mezzo  agli  affari,  nelle  udienze,  ne* 
f>affeggi,  ne' viaggi  avea  tutta  la  mente  in  Dio, 
e  camminava  perciò  fin  da  quando  vivea  nella 
Congregazione ,  come  Uomo  ftupido .  Ma  la  fua 
ftupidità  era  una  continua  famigliarità  col  Signo- 
re. Non  intraprendea  cofa  lenza  orazione,  né 
lènza  orazione  la  terminava,  e  dicevano  in  Pa- 
via come  per  certo  proverbio,  che  le  orazioni 
del  loro  Vefcovo  mai  non  finivano . 

i.  Recitava  P  ore  Canoniche  fempre  a  capo 
feoperto ,  e  il  più  delle  volte  ginocchioni .  Dicea 
ogni  giorno  la  Corona,  il  Rofarìo,  ePUffiziuolo 
della  Beata  Vergine  :  fpefTo  ancora  quello  de* 
Morti,  ed  i  Salmi  Penitenziali,  e  Graduali.  Quat- 
tro volte  in  ogni  anno  recitava  i  cento  cinquanta 
falmi  di  tutto  il  Saltero ,  ed  era  alla  Pentecoste  , 
alla  fella  del  Corpo  di  Grillo,  al  Natale,  ed  alla 
fettimana  Santa ,  in  quella  fua  continua  orazione 
al  Sepolcro  fovraccennata .  Un  Cappellano ,  che 
gli  dormia  vicino,  \\  udiva  falmeggiare  di  notte 
tempo ,  e  paflàr  molte  ore  in  fimile ,  ed  altra_. 
orazione.  Le  proferiva  poi  tutte  con  tanta  efpref- 
lìone  di  affetto ,  e  con  tanto  ardore ,  che  parea 
gli  efeiffero  fiamme  piuttoflo  dal  cuore,  che  vo- 
ci dalle  labbra  .  Si  raccogliea  piucchè  mai  nel 
principio  loro,  e  quell'era  la  cagione,  che  quel 
primo  verfetto  delP  uffizio  Deus  in  adjutorium  &c. 

lo 
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Io  proferiva  con  un  fervor  da  flupire .  Soleva  di- 
re uno  de'nofìri.,  che  F  offervava  :  P^f  certo  fc-, 
nuefl'  Uomo  non  dtvun  fanto ;,  nonfo  qual  altro  mai 
fìaperefferlo.  Fiaccagli  in  Coro  di  proferire  con 
diftinzione,  e  paufa,  ma  con  ifpeditezza  anco- 
ra. E  quello  lo  raccomandava  a'noftri  mentre 
fu  Superiore .  E  quando  era  Vefcovo ,  e  ritiravafi 
a'  Frati  .di  S.  Francefco.,  volea  feco  loro  affifte- 
re  alia  Salmodia,  dicendo:  che  molto  gli  piace  a 
il  cantare  fratefeo  ,  perchè  vanno  adaggio  ,  £_• 
prontamente..  Àvea  famigliari  inoltre  moke  pre- 
ci a  S.  Michele  Arcangiolo ,  ed  al  Santo  Angio- 
lo fuo  Cuftode^  cui  portava  riverenza,  e  divo- 
zione particolare, 

3.  Meditava  -fpeflò  la  Paflione  del  Redento- 
re, e  lagrimava,  e  s'immergea  in  quella  profon- 
damente. Àvea  un  dono  di  contemplazione  mol- 
to eminente  ,  e  ne  fé  flupire  il  P.  D.  Giovanni 
Bellarino,  Uomo  fra' noitri  di  molto  fpirito ,  una 
volta  che  gli  relè  conto  di  fua  cofeienza ,  e  gli 
fpiegò  tutti  i  fuoi  favori  celefii.  Avanti  ilSanti£- 
lìrno  Sagramento  ;le  dolcezze  erano  più  foavi ,  ed 
i  lumi  più  ichiari.  Per  quefto  egli  non  fé  ne  fa- 
rebbe allontanato  mai,  e  io  vifitava  con  ogni  fre- 
quenza. Quando  fi  mettea  co'Religiofijchenell* 
altro  Capo  fu  detto ,  volea  una  fianca  la  più  vi- 
cina alla  Chiefa  che  fi  poteffe .  Nel  noftro  Col- 
legio di  Pavia,  abitava  per  que' giorni  poco  lon- 
tano dalle  loggie,  che  guardano  la  medefima  • 
E  qui  poi  di  notte  tempo  rivolto  all'Altare  pro- 
ftravafi  profondamente ,  traeva  fofpiri  infiamma- 
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ti,  dava  voci  d'amore,  e  pattava  molte  ore  in 
affettuofa  Meditazione  del  Santiffimo  Sagramen- 
to .  Avanti  d*  un  Crocefiffò  poi ,  eh*  egli  tenne_ 
dovunque  nella  fua  ftanza,  mentre  durava  in  lun- 
ga contemplazione,  era  favorito  con  rapimenti, 
ed  eflafi  profondiffime .  Fu  ivi  più  volte  offerva- 
to  colle  braccia  aperte ,  e  colle  pupille  rivolte— 
all' insù  per  modo,  che  n'appariva  il  folo  bianco 
delP occhio,  ed  era  così  alienato  da'  fenfi,  che 
non  udiva ,  né  vedea >  benché  fi  facefTe  molto  di 
rumore  appoftatamente  ali* entrar  della  ftanza,  e 
per  ritirarlo  a' fenfi  di  nuovo,  altro  mezzo  non 
eravi ,  che  urtarlo  forte .  E  quefto  avea  coman- 
dato di  fare  a'  fuoi  famigliari .  Ne'  rapimenti  , 
traea  qualche  dolce  fofpiro ,  ma  con  lunghiffima 
interruzione  ,  o  rimanea  per  lo  più  quaP  Uomo 
morto ,  appena  conofeendofi  che  refpiraffe  ;  e  du- 
rava così  le  due ,  o  tre  ore . 

4.  Vennero  in  Pavia  certi  Cavalieri  per  gran- 
de altare ,  e  chiefero  udienza  da  Monfignore .  Egli 
fé  ne  flava  in  quel  tempo  ginocchione ,  tutto  ele- 
vato in  Dio ,  e  fuor  de'  fenfi .  Andò  il  Cameriera, 
ed  il  chiamò  più  volte,  fece  ftrepito  ,  alzò  la  vo- 
ce .  Fu  tutto  in  vano .  Il  Vefcovo  non  fi  rifeuo- 
tea,  né  il  Cameriero  rendea  rifpofta  a' Cavalieri. 
Maravigliavano  quelli  forte ,  poiché  non  folea_. 
mai  fare,  che  alcuno  afpettafie  .  Rinvenne  ali* 
fine  da  fé  medefimo ,  ed  il  Cameriero  :  Monfigno* 
re,  egli  e  gran  tempo,  che  Cavalieri  V  appettano  , 
Egli  come  attonito  :  e  perchè ,  rifpofe ,  non  mi  ave- 
te  chiamato}  Né  in  privato  folamente  avvenivan- 
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gliquefte  fublimi  elevazioni ,  ma  gli  occorrevano 
in  pubblico  eziandio ,  come  nell'udienze,  ed  in  al- 
tre manifefte  operazioni .  Solea  palleggiare  molte 
volte  nel  giardino,  e  qui  poi  in  rimota  parte  in- 
ginocchiarli ad  orare.  Queft'era  1*  orto  ove  tro- 
vava il  diletto  dell'Anima  fba ,  poiché  rimanea 
fiflò  lo  fguardo  in  Cielo,  immobile  lungamente, 
e  privo  dell'efteriori  potenze .  Il  ritrovavano  in 
quell'atto  i  Servidori ,  e  ne  flupivano .  Uno  vi  fu, 
che  a  farne  prova ,  vi  fi  pofe  perfona  a  perfona 
d'avanti  agli  occhi ,  e  il  fece  più  volte  ;  ma  egli 
non  fé  ne  avvide  giammai .  Quando  orava  al  Fal- 
diftorio ,  fé  il  Ceremoniere  ben  pratico  non  gli 
averte  tirato  il  rocchetto,  alzata  la  mano ,  o  fat- 
to moto  da  fcuoterlo  affai ,  egli ,  che  fubito  era 
abbandonato  da'  fentimenti ,  più  a  lungo  fempre 
vi  farebbe  reftato,  di  quello  richiedeauin  quel!' 
azione , 

5.  In  Pavia  fen*  erano  già  avveduto  molti, 
ed  altri  ne  fofpettavano .  Ma  la  cofa  fi  fece  nel 
Venerdì  Santo  affatto  pubblica,  e  Dio  permife, 
che  il  Beato  non  poteffe  più ,  come  fempre  forza- 
vafi ,  occultare  queflo  bel  dono .  Cantato  1'  Uffi- 
zio di  Prima,  e  Terza,  e  udita  la  Predica  della 
Pafllone,  era  egli  tornato  al  Sepolcro,  fecondo 
l'ufo  di  quella  continua  orazione .  Ei  quivi  fi  per- 
dette in  Dio ,  e  tanto  lungamente  in  lui  fi  trat- 
tenne, che  già  i  Canonici  aveano  recitato  Sefta ,  e 
Nona,  ed  altro  non  rimanea  più  fé  non  che  il 
Vefcovo  veniiTe  a  celebrare ,  fecondo  il  rito  di 
quel  Santo  giorno .  Ma  il  Vefcovo  non  fi  mo^ 
I  vea. 
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Vea.  Afpettano  i  Canonici  per  alcun  tempo,  6 
1'  ora  fi  comincia  a  far  tarda .  L' Arciprete  Botti- 
cella, che  dovea  fervir  per  Diacono  parato  de* 
iagri  veftiti ,  e  l'altro  Miniftro  infieme  coi  Capi- 
tolo s'incamminano  per  levarlo.  Egli  né  vede, 
uè  fente  alcuno.  Dritto  ftà  fu  le  ginocchia  col 
capo  alquanto  piegato,  e  cogli  occhi  Affati  a 
quella  parte  ov'  è  riporta  P  Oftia  Santiflìma ,  L* 
Arciprete  gli  tira  la  cappa  tre  volte ,  e  \  ultima 
con  violenza.  Il  Vefcovo  non  fi  rifcuote .  Non  sa 
che  fare  inoltre  il  Bottigella ,  fenza  pafTare  i  li- 
miti del  rifpetto .  Lo  follecitano  nondimeno  i  Ca- 
nonici, ed  ei  finalmente  fé  gli  fa  all'orecchio ,  e 
forte  gli  dice .  Monfìgnore ,  Por  a  e  tarda ,  ed  il  po- 
polo affetta  la  Meffa .  Quello  con  un  fofpiro  ritor- 
na a  fé  :  il  guarda ,  e  ftupido  rifponde  :  E* egli  molto , 
che  qui  mi  ritrovo  ?  Saranno  due  ore ,  e  mezza  ri- 
piglia l'Arciprete .  Alzafi  il  Vefcovo  fenza  più, 
e  tirato  il  capuccio  della  cappa  fu  gli  occhi ,  gli 
pare  di  nafconderfi  alla  vifta  del  Popolo ,  e  s' in- 
cammina per  la  funzione. 

6.  Anche  tra  quefli  rapimenti  gli  compariva 
la  faccia  tutta  fpiendcnte;  ovvero  fé  gli  pofava  un 
globo  luminofo  fopra  del  capo.  Avvenne  ancora, 
che  D.Tommafo  Giorgio  fuo  Cappellano ,  con  cui 
avanti  giorno  avea  recitato  V  Uffizio,  il  tro valle 
poco  dopo  nell'  Oratorio  genufleflò  prefTo  1'  Al- 
tare, e  circondato  da  fplendore  ,  tanto  quanto 
farebbe  flato  la  dentro  col  Sole  in  merig- 
gio, che  pure  non  anco  nafcea,  fpuntando  allo- 
jra  appena  l'aurora  in  Cielo.  Gli  furono  anche 

udi- 
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uditi  concenti  foaviffi.mi ,  fopra ,  e  intorno  della 
Perf  ona ,  che  certo  non  dovcano  elTere  fé  non  de- 
gli Angioli.  Sta vafi  una  volta  fìi  d*  una  loggia 
guardando  in  Cielo,  quando  afcoltoffi  più  grata 
del  folito  quell'armonia .  Giacomo  Odoardo  uno 
de'  famigliari  fu  il  primo  ad  avvertirla ,  e  chia- 
mati tutti  gli  altri  climeftici  ,  fi  ricreò  con  efTolo- 
ro  di  quel  dolce  fiionó  per  circa  mezz'  ora ,  dopo 
cui  effendofi  molfo  Aleflàndro ,  diilegli  l'Odoar- 
do  :  Monfignore ,  dov9 ella  e  fiata  ?  Parlava  con  gli 
Angioli!  Ed  egli:  che  èì  che  èì  rifpofe;  e  fattofi 
come  trillo  in  fembiante,  poiché  vide  fcoperto 
quel  celefte  favore,  fenza  più  ritirofli  nelle  fue 
ftanze . 

7.  La  Meflà  fua  abbondava  eziandio  di  que- 
lli regali.  Egli  non  lafciò  mai  di  celebrarla  fé  non 
per  grave  malattia.  La  dicea  nelle  votazioni,  e 
ne'  viaggi  anche  con  molto  incomodo  :  e  perciò 
procurava  di  alloggiare  in  Cafe  de*  Religiofi  do- 
vunque potea,  per  avere  miglior  agio  di  offerire 
quel  Divin  Sagrificio .  Vi  fi  difponea  con  grande 
apparecchio .  Oltre  la  Sagramental  Confezione  , 
di  cui  nel  Capo  precedente,  vi  premettea  i  Salmi 
della  preparazione  :  leggea  un  Capitolo  del  libret- 
to de  Imit 'attorie  Cbrifli ,  e  per  un  quarto  d'ora  fi 
raccogli ea  nella  Meditazione  di  que'grandi  nrifte- 
r) .  Quand'  era  ali*  Altare ,  tutto  era  commofTo  , 
e  intenerito .  In  tutta  la  divina  azione,  ma  nel 
Canone  principalmente  parea  veniflè  meno  di  pu- 
ra divozione,  eperquefto,  alcuni  mirandolo  in 
quell'atto,  come  per  certo  motto,  diceano:  Il 
l  z  no~ 
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nojlro  Vefcovo  fpira  ;  E  parea  fveniffè  di  puro  amo- 
re- L'eftafi  in  quefta  erano  quotidiane,  onde  ri- 
manea  immobile,  né  rinveniva  fé  non  toccavafi 
nel  gomito ,  o  non  tiravafi  per  il  camice  .  Per 
quefto  aVea  quel  D.  Tommafo  Giorgi  teftè  men- 
tovato, che  Paffiftea  Tempre,  e  fapea  come  fare 
a  ricondurlo  a  fuoi  fenfi ,  né  egli  volea  altri  che 
lui ,  perch'era  Uomo  prudente ,  e  fapea  tener  na- 
fcofi  que'fegreti  celefti .  Quello  lei  conduilè  a  Pa- 
via per  il  fine  medefimo,e  benché  TArchidiaco- 
no ,  ed  altri  Canonici  fé  gli  efibiflero  ad  affifterlo, 
fcufavafi  nondimeno,  e  volea  quel  folo,  dicen- 
do, ch'egli  era  ben  pratico  della  fua  compi  ejjìone. 
Rifcoflò  da  rapimenti  parea  venifTe  d'altro  Mon- 
do tanto  era  attratto  ;  ficchè  tutti  flupivano  of- 
fervandolo,  e  teneano  ch'egli  aveffe  qualche  di- 
vina vifione,  e  famigliare  colloquio  con  Dio. Fu 
anche  veduto  in  quella  Santiffima  azione  tutto  ri- 
lucente, e  fplendido  non  meno  che  appariffe  oran- 
do, come  fu  detto. 

CAPO    III. 

Del  predicare  la  divina  parola  , 
e  del  Cjatechijmo . 

PRedicava  il  Beato  con  un  gran  zelo ,  ma  con 
una  dolcezza  infieme,  ed  una  mirabile  infi- 
nuazione.  Era  grave,  ma  intelligibile ,  eloquen- 
te, ma  fruttuofo,  Scrivea  per  lo  più  quello, che 

prò- 
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proferiva,  fé  non  tutto  diftefamente,  almeno  in 
compendio ,  fecondo  la  foftanza ,  e  l 'ordine  delle 
cofe .  Ma  fapea  anche  dire  fenza  lo  fcritto ,  e_ 
quafi  all'  improvvifo ,  meditando  fui?  argomento 
alcun  poco .  Quanto  acconciamente  dicefle ,  ed  in 
un  modo  veramente  fagro,  ne  fa  teftimonio  quel- 
lo ,  che  fi  diffè  nel  libro  primo .  Ma  inoltre  il  P. 
D.  Giovanni  Bellarini,Uomo  de'noftri  dotto,  e 
divoto, affermava  cheleparoleyla  voce,  i  gefti,la 
pronunziamone,  il  [oggetto ,  lo  mostravano  un9  Arca 
di  fetenza ,  e  di  rare  virtù .  Pertanto  eflendo  Ve- 
feovo  non  tenne  oziofo  un  sì  raro  talento .  Solea 
dire ,  la  Cbiefa,  fenza  Vefcovo  cheprediebi ,  effere 
unprato,  fenza  ragione  d'acqua:  ed  egli  certo  fi 
efercitava  continuamente  neir  innaffiare  gli  aridi 
cuori  con  quel  fonte  divino .  In  ogni  luogo ,  in 
ogni  tempo  vi  fi  accingea,  eneprendea  occasio- 
ne da  qualunque  cofa .  L*  ordinario  era  predicare 
ogni  fefta ,  e  più  fpeflò ,  occorrendo .  Per  que'due 
anni  che  flette  alla  Baftia  ragionava  in  oltre  ogni 
Lunedì,  Mercoledì,  e  Venerdì  nella  Chiefa,  che 
dicono  di  S.  Maria .  Lo  fteflb  facea  in  Argaiola , 
ed  in  Cervione .  In  Pavia  Città  colta ,  ed  abbon- 
dante d'altri  Predicatori,  faliva  in  pergamo  fol- 
tanto  per  la  Mefla  Pontificale ,  che  però  celebra- 
va frequenti  Fefte,  e  fuori  della  Cattedrale  anco* 
ra  fece  molti  ragionamenti . 

2.  Piacea  tanto  quel  fuo  bel  modo,  che^ 
paflando  per  altri  luoghi ,  il  pregavano  a  ri- 
crearli con  le  fue Prediche.  Giunfe  una  yolta  al- 
la Baftia  da  Campoloro  fulF  imbrunir  della  fera  * 
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te  furono  fubito  il  Podeftà ,  e  quegli  Anziani  &_#  . 
fupplic^.rlo  per  il  dì  vegnente, che  loropredicaf- 
fe.  Egli  fé  ne  fcusò  da  principio,  e  diflè  di  non  i 
aver  feco  libri  per  apparecchiarfi  .     Nondimeno  | 
com'  effi  faceano  grandi  preghiere ,  ed  egli  era  ; 
fempre  dilpofto  a  far  piacere ,  promife ,  e  li  ri- 
mandò confolati .  La  mattina  feguente  di  buon  ora  ; 
predicò ,  e  fu  sì  fervente  quel  fuo  difcorfo ,  che 
parve  a  quanti  V  udirono ,  tutto  rapito  in  Dio  , 
e  finita  la  Predica  fé  gli  asolarono  all'  intorno ,  rin- 
graziandolo, ed  accompagnandolo  a  cafa  coix^ 
mille  benedizioni .  Ne'  viaggi  di  Roma  non  me- 
no predicò  in  varie  Città  ad  iftanza  di  Perfòne  di- 
vote ,  come  in  Genova ,  in  Pavia,  ed  altrove;  ma 
principalmente  in  Milano,  ove  S.Carlo  credea_, 
di  fare  un  gran  dono  al  fuo  popolo ,  qualunque 
volta  potea  per  AlefTandro ,  recare  al  medefimo 
alcuno  falutevole  infegnamento . 

3.  Molto  fi  profondava  nelle  materie ,  e  promo- 
vea  gli  argomenti  con  forza  eguale .  Gli  affetti  , 
che  trattava ,  erano  per  T  ordinario ,  i  più  tene- 
ri, e  com'  egli  era  commoflb  affatto,  così  pro- 
curava di  piegare  a'  medefìmi  i  fuoi  Uditori .  La 
notte  del  Natale  celebrando  biennemente  in  Pa- 
via ,  diffe  di  volere  parlar  al  popolo  ;  ma  fugge- 
rendogli  il  Ceremoniere ,  che  ciò  non  s'era  ufato 
mai:  farò  breve,  foggiunfe,  e  dille  poche  paro- 
le, ma  così  dolci,  ed  acute,  che  quel  Sermone 
intenerì  tutti ,  e  diceano  di  non  aver  mai  udito 
altri  adir  cofe  più  foavi ,  ed  amorofe .  Talora  per 
abbondanza  di  affetto  piangea  dirottamente ,  a 
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nel  corfo  del  dire  gittavafi  ginocchione,  quando 
rivolto  a  Dio,  quando  ai  Peccatori,  quando  agli 
Uditori  tutti.  E  fonava,  pregava  :  colle  braccia 
in  croce  /congiurava  alla  emendazione,  ed  il  fa- 
cea  con  tanto  movimento ,  ed  impeto  de*  fuoi  in- 
terni affetti ,  che  per  poco  non  ifVeniva ,  e  teme- 
vano più  volte  che  nel  mezzo  del  difcorfo  non 
mancafle.  Predicò  in  Argajola  una  volta  con  tan- 
to d' intenfione,  e  di  tenerezza ,  che  gli  palpitava 
il  cuore  fmifuratamente,  e  fu  pregato  a  meno  a- 
gitarfi  nell'animo;  fé  nò  patito  ne  avrebbe  qual- 
che accidente  mortale .  Ma  qui  diede  la  rifpofta  data 
altre  volte:  Che  fé  predicando  avejje  potuto  guada- 
gnare un*  anima  fola ,  poco  gli  rincrejcea  di  rimane- 
re morto  fcvra  del  Pulpito . 

4.Qucfto  sì  intenfo  fervor  di  affetti  era  poi 
quello,  che  talvolta  il  rapiva  nel  più  bel  del  di- 
fcorfo, ficchè  rimanea  immobile  co'Ie mani  difte- 
fe,  e  colla  fàccia  rivolta  all'insti,  fenza  più  di- 
re per  alcun  tempo.  Già  raccontammo  quanto 
gli  accadde  nella  noika  Chiefa  di  Pavia .  Ma  per 
iìmil  maniera  ne' primi  giorni  della  Settimana^. 
Santa ,  eflèndo  venuti  gli  Scuolari  della  Univer- 
sità in  bella  proceffione  regolata  da'  noftri  a  ve- 
nerare il  Santiffimo  per  P  efpofìzione  delle  qua- 
rant'ore,  che  fi  fa  nella  Cattedrale,  egli  che_, 
quafi  continuamente  vi  fi  ritrovava  ad  orare, ve- 
duta queir  ordinanza ,  levoffi  ,  e  ragionò  mira- 
bilmente fu  la  Paffione  .  Ma  tanto  abbondò  di 
tenerezza  in  quefto  dire,  che  tutto  fi  difeiogliea 
in  lagrime.  Alla  fine  reftò  fenza  voce,  e  fu  tm>? 
I  4  te 
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to  rapito  all'  interne  potenze ,  rimanendo  eftatico, 
con  maraviglia,  e  compunzione  de' circolanti. 

5.  Invogliava  propriamente  ad  afcoltarlo ,  e 
baftava  faperfi ,  eh'  ei  dovea  Predicare ,  perchè  fu- 
bito  fi  facelTe  concorfo,  e  calca.  Veniva  la  gen- 
te di  buon  mattino  ogniFefta,  e  chiedea  a'Servi- 
dori ,  dove  il  Vefcovo  dice/Te  Mefià  in  quel  gior- 
no; né  poca  era  la  noja  di  coloro  per  farerifpo- 
fta  a  tanti.  Saputo  il  dove,  affrettavano  a  pren- 
der loco,  ed  accadea  fovente  non  foffero  in  tem- 
po, che  la  Chiefa  era  già  piena,  e  non  capiva 
molte  volte  P udienza  tutta,  la  qual  nondimeno 
fi  sforzava  comunque  di  afcoltare  la  defiderata_- 
Predica ,  con  cui  egli  Tempre  intramezzava  la  Mef- 
fa.  Commovea  grandemente,  e  rapiva  i  cuori. 
La  Predica  fpeffo  finiva  in  confufi  finghiozzi ,  e 
gemiti  di  Uomini,  e  Donne  lagrimanti.  Anche 
tal  fiata  fi  piangea  tanto  in  mezzo  alla  predica  , 
o  fi  gridava  a  tanta  voce  mifericordia  da  que'Roz- 
zi ,  che  bifognava  interrompere ,  e  lafciare  che 
sfogaffero  l'impeto  di  quelle  voci .  Ed  è  maravi- 
glia ,  che  gente  dura ,  e  barbara  la  maggior  par- 
te, tanto  reftafiè  penetrata,  e  partiffe  poi  da«, 
quelle  divine  prediche  efaltandolo  con  mille  en- 
comj  . 

6.  Ma,  benché  facefTe  egli  tanto  nel  mini- 
fiero  della  divina  parola,  nondimeno  non  fu  mai 
fazio  di  avere  Miniftri,  che  V  ai  ut  afferò,  e  fi  do- 
lea ,  che  V  infelicità  del  paefe ,  non  gliene  permet- 
tere copia  maggiore.  Oltre  de'noitri,  ebbe  al- 
tri Religiofi  per  alcun  tempo ,  e  preffo  di  fé  li 
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Del  B.  AlefTandro'Sault  l  137 
teneva, »eji  fpediva  colà,  dove  non  potea predi- 
car egli  fteffo  .  Tra  quefti  vi  fu  per  due  anni  il 
\  Lupo  famofo  Predicatore  de'  Cappuccini ,  che 
on  quella  fua  rinomata  energia,  e  forza  di  dire, 
molto  bene  corrifpofe  a"  defiderj  del  zelante  Ve- 
fcovo  .  Altri  d' altre  Religioni  fecero  le  parti  lo- 
ro. I  noftri  folevano  trattenerfi  or  in  quefta  , 
ed  or  in  quella  delle  Ville  per  un  mefe ,  due ,  o 
più  fecondo  il  bifògno,  e  quindi  paffare  d'uno  in 
un'  altro  Cafale  feminando  la  parola  di  Dio .  Vo- 
lea  che  i  Parrochi  quantunque  ignoranti  parlafTe- 
ro  al  Popolo  ogni  fefta ,  e  perchè  riguardava  il 
futuro  non  meno  del  prefente ,  addeflrava  i  Che- 
rici  del  Seminario  a  recitare  Sermoni,  e  Predi- 
che ,  o  proprie ,  o  d*  altri ,  perchè  prendeffero 
P  ufo  di  dire ,  e  potettero  un  giorno  eflèr  capaci 
di  regger  anime,  e  pafcolare  fecondo  ilbifogno. 
7.  Quanta  -cura  fi  prendea  delle  Prediche  , 
altrettanta ,  ed  anche  più  ne  tenne  per  la  Dot- 
trina Criftiana .  Si  diffe.già  quanto  Corfica  ne_ 
abbifognafle.  Egli  P  indufle  dovunque,  ma  gli 
coftò  gran  fatica.  I  Parrochi  negligenti  gli  diede- 
ro da  fare  affai,  poiché  difficilmente  s'inducea- 
no  a  prenderli  quella  cura ,  che  non  s'erano  prefa 
giammai .  Le  genti  difcole ,  male  vi  fi  accomoda- 
vano ,  che  in  giuochi  anzi ,  ed  in  bagordi  volean 
confumare  quel  tempo ,  e  non  in  Chieia .  Egli  non 
fi  fgomentava  però .  Ammoniva ,  perfuadeva ,  al* 
Iettava,  e  faceva  ogni  sforzo  per  introdurre  quella 
opera  sì  neceflària .  Fece  fubito  venir  da  Milano 
quattrocento  libretti ,  eh'  erano  quelli ,  di  cui  S, 
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Carlo  fervivafi  per  i  Fanciulli ,  e  li  fé  anatyriftam- 
pare  a  Genova  l'anno  1571.,  con  aggiunte  con- 
fìderabili .  Quefle  formarono  un  Libro  dì  ordina- 
ria mole  divifo  in  ire  parti.  La  prima  contiene Y 
interrogatorio  di  S.  Carlo,  o  vogliam  dire  una 
femplice  iftruzione  delle  cofe  neceCTarie  a  faperfì 
da  qualunque  Criftiano.  La  feconda  tratta  di  tut- 
ti i  Sagramenti,  della  MefTa,  e  Cerimonie  fue, 
colla  rifoluzione  di  varj  dubbj  intorno  alla  mede- 
fima .  La  terza  appartiene  alle  cofè  della  Confef- 
fione ,  tanto  opportune  al  Confeflòre ,  quanep  al 
Penitente .  Fu  anche  riftampata  in  Pavia  nel  1 574. 
Perchè  quefla  operetta  fi  divulgaffe  la  donò  libe- 
ramente a  tutti ,  e  comandò  inoltre  che  niuno  fi 
ammette/Te  all'Ordine  Clericale,  fé  non  nefapef- 
fe  bene  la  prima  parte:,  ninno  agli  Ordini  mino- 
ri ,  che  non  avene  imparata  la  feconda ,  quanto 
però  folamente  tratta  del  Sagramento  dell'  Ordi- 
ne ;  e  niuno  a'  Sagri  fé  non  la  poffedeffe  intera- 
mente .  Nella  terza  poi  dovea  effer  verfato  ,  chi 
fi  ammettea  ad  udire  le  Confeffioni. 

8,  Accrebbe  anche  più  lo  fteflo  libro ,  e  fi 
pubblicò  a  Genova  nel  1578.,  e  l'aggiunta  prin- 
cipale ella  fu  una  lunga,  ed  efficace  efortazione 
a'Parrochi,  perchè  attendefTero  bene  all'uffizio 
loro,  nel  quale  anco  con  molti falutevoli  docu- 
menti gli  ammaeftra.  Compendiò  inoltre,  e  ri- 
duce a  forma  di  Dialogo  la  Dottrina  del  Catte- 
chifmo  Romano,  per  ajuto  de'Cherici,  e  Pre- 
ti, ed  il  libro  fé  ne  ftampò  in  Pavia  nel  1 581.. 
Quefta  fatica  fu  molto  commendata  poi  da  San*. 

Fraa* 
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Francefco  di  Sales  ,  che  richiedo  una  volta  di 
compilare  il  detto  Catechifino  per  ufo  della  fua. 
Diocefe ,  rirpofe  :  effere  ciò  flato  fatto  da  Mon* 
fignor  Aleffandro  Sauli  sì  bene ,  <jhe  non  occorrer 
fé  non  tradurre  quel  Compendio  dall'Italiano  neli* 
idioma  Francefe .  E  per  animare  maflìmamente  i 
fanciulli  diifcribuiva  molti  premj,e  fempre  teneva 
copia  di  corone ,  medaglie,  ed  immagini  per  tal 
fine.  E  di  quelle  cofe  og  i  volta  che  venia  da_. 
Roma,  ne  portava  buon  carico.  Anzi  nell'anno 
1583.  ottenne  varie  indulgenze,  e  grazie,  a  chi 
feco  avefle  di  (ali  cofe,  che  furono,  molte, come 
ne  infegna  il  Catalogo  loro  ilampato  in  quell'an- 
rfc> ,  che  anco  rimane ,  e  menziona  come  a  diluì 
particolare  iftanza  foifero  concedute .  Quanto  fa- 
cefTe  in  Pavia  per  il  Catechismo,  abbrftanza  ìuS 
fu  detto  nel  primo  libro,  e  nel  fecondo. 

# 

C  A  PO     IV. 

Della  Riforma  nelle  cofe  fagrc* 
ed  in  alcune  coftuman^e . 

l'i  TL  primo  capo,  ed  altri  pafffl  del  libro  ante- 
JL  cedente,  fecero  vedere  già  quanto  il  Paefe 
di  Corfica  abbifognafTe  di  gran  riforma .  Alcune 
cofe  fé  ne  fono  già  dette,  fono  i  tempi  certi  ;raa 
ne  reftano  alcune  altre  proprie  di  quefto  libro  * 
che  riguarda  quelle  azioni  del  Beato ,  le  quali  , 
o  furono  d'ogni  tempo,  0  non  furono  di  tempo 

det«> 
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determinato .  Uno  de*  fuoi  continui  penfieri  fu 
Tempre  rivolto  alle  Chiefe  tanto  mifere  di  que' 
Paefi ,  per  renderle  pure  a  tutto  fuo  potere ,  me- 
no indecenti .  Si  applicò  molto  a  ripararne  le- 
ruinofe  ,  a  ripulirne  le  fòzze ,  ad  ornarne  le  più 
diformi.  Anzi  procurò,  che  la  maggior  parte  fi 
rifaceffero  buone ,  e  decenti,  quanto  permettea 
più  la  povertà  di  que*  popoli .  Contribuiva  egli 
quando  una  fefta ,  quando  una  terza  parte  della 
fpefà,  ed  anche  più .  Riduflè  gli  altari  alla  giufta 
mifura  ,  e  volle  che  fi  cingeflero  da  cancelli ,  e 
fé  ne  allontanaflero  le  femmine .  Guardava ,  che 
le  fuppellettili  foffero  decenti,  che  le  Immagini  mo- 
Veffèro  a  divozione.  E  perchè  le  vefti  fagrefipó- 
teffèro  ferbare  con  diligenza ,  avvertiva,  anchel* 
molto  alle  Sagreftie  ,  volendo  fi  teneffero  net- 
te ,  ed  aveflero  armarj  da  riporre  le  cofe .  Guar- 
dava fopra  tutto  a*  corporali ,  perchè  foffero  pu- 
liti, e  i  calici, "le  piffidi,  e  le  cuftodie  volea_  , 
quanto  fi  poteffè,  pregievoli;  ma  perchè  la  po- 
vertà facea  troppo  contratto  a  quefta  parte  delle 
fue  diligenze,  per  ciò  rifol  vette  di  fare  quella  gran 
provvifione  di  tali  vafi ,  donati  dove  mancavano 
sì  largamente. 

2.  Dalle  Chiefe  paffiamo  alle  Fefte .  A  que- 
fìe  non  fi  avea  in  Corfica  riguardo  alcuno.  Erano 
i carfi  i  Sacerdoti ,  e  quindi  poche  le  Mette .  Era- 
no anche  meno  le  Chiefe ,  e  quefte  fparfe ,  e  dif- 
fipate  in  rimote  parti .  La  gente  avea  niuna  pietà, 
q  non  volea  foffrir  travaglio  per  aver  Mefla^  : 
laonde  fi  era  fomentata  una  naufea  tale  delle  co- 
fe 
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fé  Sante ,  che  molti  pur  non  penfavano  alla  Fe- 
fta ,  o  appena  nelle  maggiori  Solennità  andavano 
alla  Chieia .  I  Mercati ,  ed  i  contratti  fi  faceano 
in  que*  giorni:  i  bagordi,  e  gli  ftravizzi , fi rifer- 
bavano  a'  medefimi .  Quelli  poi ,  che  andavano 
alle  Chiefe ,  parea  vi  fi  accoftaffèro  a  folo  fine  di 
profanarle .  Vi  giuocavano  a  dadi ,  ed  alle  carte 
fovra  le  foglie .  Avanti  le  porte  fi  piantava  feli- 
no, fi  Tuonava,  e  fi  ballava.  Qui  l'amore facea 
nafcere  riffe  infinite ,  ed  il  percuoterai ,  o  ferirfi 
era  poco,  mentre  per  lo  più  finiva  ogni  feftadi 
concorfo  con  tre,o  quattro  ammazzamenti. 

3.  Talora  drizzavano  alberi  fu  le  piazzerò 
nelle  contrade ,  e  qui  fi  fucilava  pure ,  e  fi  balla- 
va continuamente.  Uomini,  e  Donne,  Giovani, 
e  Fanciulle  mangiavano ,  e  beveano  a  queir  om- 
bra. Vegliavano  più  notti  a  quel  tronco,  in  gri- 
da, plaufi,  e  fefte  indegne,  nelle  quali  per  la  cra- 
pula, ed  il  mefcolamento  diperfone  sfrenate,  e 
baccanti ,  accadeano  cofe  sì  brutte ,  le  quali  im- 
maginare,  anzi  conviene,  che  raccontare. Un'al- 
tra indegna  coftumanza  fi  era  ,  che  morto  il  Pa- 
dre ad  alcuna  Figlia  da  marito,  o  morto  ad  alcuna 
Donna  il  Conforte ,  né  la  Giovane  andafle  a  Mef- 
fa ,  né  la  Vedova  durante  il  lutto ,  che  flendevafi 
per  lungo  tempo,  efcifTe  di  Cafa. 

4.  Il  mezzo  principale  adoperato  contra  di 
quefte  ufanze  fu  il  predicare ,  ed  inveire  con  zelo. 
Ma  fece  inoltre  Editti  rìgorofi,  intimò  pene, ful- 
minò cenfure ,  e  bifognando ,  usò  anche  la  forza 
per  frenare  i  renitenti*  Per  quefto  avea  ottenuto 
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óalla  Repubblica,  che  i  Governatori  fempre  gli 
de(Tero  forte  ajuto,  della  quai  cofa  tenevano  or- 
dini premurofi .  Ed  eflendo  avvenuto,  che  certi 
Ribaldi  ardiflero  di  portar  arme ,  e  per  fino  di 
fparare  una  archibufata  nella  di  lui  Cafa ,  fece^ 
che  il  Governatore  foffe  incaricato  di  nuova  vi- 
gilanza contro  coloro.  Poiché  ben  egli  era  pron- 
to a  dar  anche  la  vira  per  togliere  i  peccati ,  ma 
non  (offeriva  però ,  che  alcuno  infoltaffe  la  pode- 
ilà  Ecclefiaftrca,  o  la  metteffe  in  difpregio.  In- 
fatti fcomunieò  pubblicamente  uno  de'  principali 
Uffiziali  della  Repubblica  fteflà,  perchè  ebbe  ar- 
dimento di  violare  f  immunità ,  ed  ammonito  > 
inai  non  volle  accomodarli  alla  k>ddisfazione_,. 
Egli  è  ben  vero,  che  quelli  poco  dopo  ritornato 
a  miglior  penfiero,  perchè  anche  tenea  il  Ve- 
scovo in  concetto  di  fantità  ,  fé  gli  gittò 
a'  piedi,  e  ne  ricevette  pubblicamente  P  affo- 
Juzione . 

5 .  Nondimeno  piìi  AlefTandro  correggea  col- 
la foavita  ,  che  colla  forza .  Molto  per  certo  cu- 
rava l'onor  di  Dio ,  ma  anche  tutto  era  pieno  di 
carità ,  e  di  compaffione  verfò  del  proffimo .  E 
febbene  la  riforma  foflè  lo  fcopo  di  tutti  i  fuoi 
grandi  travagli,  in  quefta  nondimeno  fi  prefiffe 
certi  limiti ,  ben  fapendo  non  tutto  effer  per  tut- 
ti. Si  toccò  già  nel  primo  libro,  come  daunVi- 
fttatore  Appoftolico ,  che  girò  quel  paefe,  foffero 
itati  lafciati  ordini  numerofiiTimi ,  e  fotto  di  gran- 
di pene,  e  cenfure.  Ma  egli , che infermavafi co- 
gl'Infermi,  e  ben  conofcea,che  molte  cofè  fareb- 
bero 
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bero  fenza  dubbio  trafgredite ,  ricorfe  alla  Congre- 
gazione de' Vefcovi ,  e  chiefe  la  fpiegazione ,  mo- 
derazione ,  e  foppreffione  di  varj  capi ,  che  gli  fu 
accordata,  e  allpr  quando  pafsòaPavia  fi  dichia- 
rò di  volere  bensì  riformare  il  Clero ,  ed  i  Laici, 
ma  diceva  ancora,  che  l'avrebbe  fatto  fecondo  il 
(èrviggio  di  Dio ,  ed  il  bene  dell*  anime ,  unito 
fempre  alla  legge  di  carità. 

<5.  Ed  infatti  le  principali  converfiom  da  lui 
operate  furono  piuttofto  frutto  delle  fue  dolci  ma- 
niere, che  d'  altro  mezzo;  ed  affermava,  che 
mi  correggere  più  fi  fa  colla  benignità ,  che  coli9 
auflerità,  più  efortando^  che  minacciando  ;  e  fedo- 
vea  correger  alcuno, il  facea  folo  a foio con  gran- 
de foavità.  Accadde  più  volte,  che  riprender  do- 
vefle  Preti  mal  coturnati,  ed  il  fece  fempre  con 
vifeere  di  amor  tale ,  che  fi  guadagnava  franca- 
mente i  lor  cuori .  Furonvi  il  Pievano  di  Carafi- 
na ,  e  due  altri  Preti  di  Orezza  Uomini  per  lo 
innanzi  affai  mali,  e  /corretti,  che  divennero  Sa- 
cerdoti di  efempio,  e  di  virtù,  non  per  altro,  che 
per  una  affettuofiflima  correzione  del  noftro  Beato: 
E  tre  Laici  famofi  Concubinari,  Uomini  nobili 
e  Capi ,  o  com'effi  dicono ,  Capitani  dì  tre  Pie- 
vi, che  febbene  non  mutaffero  la  mala  vita  alla 
prima  ammonizione,  alla  feconda  nondimeno  pie- 
na anche  di  maggiore  dolcezza,  e  carità,  non 
folo  abbandonarono  le  ree  pratiche,  ma  fi  die- 
dero a  far  penitenza,  e  vivere  moko  lodevol- 
mente . 

CA* 
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CAPO     V. 

De'  Sinodi  i  e  delle  Vìfit anioni . 

ì.T  Sinodi,  e  le  Vifitazionì  furono  due  utilifltmi 
X  mezzi  alla  riforma .  Nelle  Vifitazioni  fi  di- 
scopriva quanto  aveabifogno  di  correzione ,  e  ne* 
Sinodi  fi  faceano  le  leggi  opportune .  Ma  come 
fatta  la  legge  conveniva  fapere  fé  fi  oflTervaiTe ,  fi 
facea  dopo  il  Sinodo  un  nuovo  Vifitamento,  e 
cosi  l'uno  fuccedea  all'altra  continuamente .  Que- 
ila  fu  la  cagione ,  .che  in  ogni  anno  vìfitò  fempre 
la  Diocefe ,  e  raggunò  il  Sinodo .  Quelli  fi  tene- 
vano o  nella  Primavera,  o  nell'Autunno.  Var) 
furono  i  luoghi,  in  cui  furono  celebrati ,  fecon- 
docchè  variamente  ei  rifliedea .  Ma  in  Cervione 
fé  ne  tennero  molti ,  poiché  quivi  alla  fine  fi  fta- 
bilì,  come  fu  detto .  Tre  giorni  duravano  ordina- 
riamente .  I  Preti  erano  più  di  cento .  Egli  ufava 
della  ofpitalità  largamente .  Tutti  mangiavano,  fé 
voleano,  a  di  lui  fpefe.   Non  comportava  già, 
che  alcuno  albergaflè  alle  ofterie,  ma  ne  facea  ap- 
prettare P  ofpizio  in  Cafe  di  onorate  Perfone  . 
Quando  poi  ebbe  fatta  la  fua  propria  Cafa  a  Cer- 
vione ne  alloggiava  tanti, quanti  vi  fi poteano ac- 
comodare. Vi  fi  apparecchiava  anco  una  gran  ta- 
vola ,  che  recingea  una  Sala  capace  da  tre  parti, 
ed  egli  vi  fedea  al  primo  loco ,  e  gli  altri  Preti 
feco  mangiavano  a  quella  menfa .  La  condiva  poi 

con 


Del  B.  Àleffandro  Sault.  14 J 

con  utili  difcorfi,  e  proponea  qualche  cafo  diffi- 
cile di  cofcienza,  fu  cui  foffe  materia  molta  da 
ragionare .  Anche  i  Garzoni  de'Preti ,  e  le  cavai* 
catare  fi  fpefavano  dal  buon  Vefcovo ,  e  quando 
partivano  f acea  loro  metter  pane  nelle  bolgie ,  e 
vino  nelle  fiafche  . 

*-.  Ma  nelle  Votazioni  affaticoffi  di  modo, 
che  più  d'una  volta  vi  perdette  la  fanità ,  ed  alla 
fine  vi  lafciò  anco  la  vita .  Quel  si  difficile ,  alpe- 
ftro,  ed  impraticabil  Paefe  il  coftrinfe  a  difag- 
gj  maggiori  d'  ogni  immaginazione.  Egli  era 
affai  debole  di  compleffione .  L'andare  a  piedi  lo 
abbattea,il  cavalcare  lo  fiaccava  al  fommo.  Viag- 
giava nondimeno  per  intere  giornate  a  cavallo  fra 
dirupi ,  e  balze .  I  paffi  erano  fpeffe  volte  ftret- 
tiflìmi,  e  Palpi  precipitofe,  fìcchè  bifognava  far- 
cela a  piedi  per  molte  miglia ,  e  fàlire  gli  afpriflu 
mi  gioghi  rampicando,e  fcenderne  broncolanda 
con  immenfa  fatica ,  e  fcaldamento .  Quefio  poi 
gli  movea  la  folita  fluffion  di  cattarro  ,  e  la  rigi- 
dezza dell'aria ,  la  forza  del  vento ,  il  freddo  del- 
le nevi ,  o  il  cuocer  del  Sole  gli  accrefceano  lo 
ftempramento ,  e  la  toffè  poi  lo  affligea  per  mol- 
ti mefi.  Ma  quando  s'era  giunto  ad  un  luogo, 
dopo  tanta  fatica,  fi  ritrovavano  covili  di  beftie, 
non  ricetti  di  Perfone,  e  non  era  vi  da  dormire, 
o  da  mangiare  fé  non  incomodiffimamente .  E  que- 
fto  nella  maggior  parte  de*  Villaggi  ;  ma  a  Nio* 
lo ,  Zelani ,  Orezza  ,  Venaco ,  e  Carbini ,  eflen- 
do  quelle  parti  difabitate,  i  difaggj  molto  piti 
erano  grandi .  Conveniva  fi  cibafle  d'un  pò  di  pan 
K  nero, 
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nero,  e  bevefle  un  pò  d*  acqua,  ed  era  buona 
ventura  ritrovar  tanto.  Giacea  fu  la  paglia,  o 
allo  fcoperto,  come  avvenne  a  Porto  Vecchio, 
dovendo  paffar  la  notte  fenza  cibo ,  e  fenza  ripo- 
fo  nel  rigore  dell'aere  a  lui  fommamente  noce- 
vole . 

3.  Ma  egli  non  ebbefi  mai  riguardo  alcuno, 
e  fempre  era  lieto,  e  generofo.  Era  bensì  molto 
il  querelare  de'  fuoi  feguaci,  e  maggior  il  patire 
della  falute.  Egli  però  li  confortava,  e  fé  veni- 
vano a  qualche  luogo  piìi  difaggiato ,  e  travaglio- 
io  ,  più  che  mai  lieto  dicea  :  Su  allegramente  :  Be- 
*vìam  quefio  calice  :  ed  era  il  primo  a  falire  qual- 
che difficil  rocca, o  a  prendere  qualche  cibo  di- 
faggradevole ,  o  a  federfì  fui  nudo  terreno  per 
mettere  loro  coraggio. 

4.  Anche  nel  vifitare  la  Diocefe  di  Pavia  pa- 
tì fortemente,  e  ne  fvenne,  come  fu  detto.  Ma 
ne  godea,  e  bramava  di  patir  maggiormente,  e 
fé  ne  fpiegò  chiaro  con  Bernardin  Ravarino  fuo 
Ceremoniere .  Poiché  avendolo  quefti  perfuafo  a 
cibarfi  bene,  dicendogli,  che  non  l'avrebbe  du- 
rata con  tale  attinenza,  e  tanta  fatica,  egli  tutto 
fereno  gli  rifpofe  :  effere  quello  l'uffizio  fuo ,  do- 
ver anche  faticare  di  piìi,  e  foggiunfe  :  Sappiate, 
che  io  purché  muoja  nella  vigna  del  Signore,  fono 
contento . 

5.  Il  modo  di  vifitare  era  quefto .  Mandava 
alle  terre  Pavvifo ,  ed  i  Preti  col  Popolo  efeiva- 
jio  ad  incontrarlo .  Qiieft'incontro  era  numerofò, 
perchè  quella  gente  fi  tenea  a  gran  forte  di  ve- 
derlo, 
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derlo ,  e  v'erano  decrepiti  che  non  avevano  maì 
veduta  faccia  di  Vefcovo  in  que'  loro  contorni. 
Portavan  anche  i  bambini,  perchè  ne  ricevefTero 
la  benedizione .  Il  Parroco  gli  dovea  portar  in- 
contro una  Croce.  Egli  la  riceveva  inginocchiato 
a  terra ,  e  con  eila  benedicea  il  popolo .  Andava 
dirittamente  alla  Chiefà,  facea  orazion  mentale 
per  i/pazio  difcreto,  immediatamente  predicava 
per  un  ora,  fi  mettea  ad  ascoltare le Conf eflìoni, 
celebrava  la  Meflà ,  Crefimava  ,  Comunicava  do- 
ve n'era  bifogno  :  Guardava  gli  Altari ,  ofTervava 
i  Sagri  Vafi ,  e  gli  Arredi  delle  Chiefe  :  Richiedea 
conto  a'Pr.rrochi  del  loro  uffizio  :  Informavafi  del 
Io  ftato  di  quelle  genti  :  Lafciava  gli  ordini  op- 
portuni, e  le  più  notabili  cofe  facea  regiftrare 
dal  Cancelliere  :  Benedicea  nuovamente  il  Popo- 
lo ,  e  partiva  per  altro  luogo ,  né  lafciava  Cafale, 
Terruccia ,  e  Chiefuola ,  o  luogo  alcuno ,  benché 
minimo,  che  veder  nonvoleffe  di  perfona minu- 
tamente . 

<5.  Talvolta  ancora  fenza  incontro  alcuno  an- 
dava direttamente  alle  Chiefe ,  fcendea  da  Caval- 
lo alle  foglie ,  e  facea  le  cofe  fopra  defcritte .  In 
tutte  quelle  azioni  egli  era  breve ,  e  fpedito ,  ma 
efatto  altrettanto,  ed  accurato.  Ordinariamente 
non  fi  trattenea  in  alcun  loco  per  più  d*  un  gior- 
no ,  e  fé  vi  dimorava  di  più ,  fi  manteneva  a  pro- 
prie fpefe  col  fuo  accompagnamento. 


K  x  CA- 


148        Della  Vita9Vlrtù9  e  Miracoli 

CAPO    VI. 

Della  cura  des  Poveri  >  Infermi , 
e  Pellegrini . 

1.  TXlcea  AlefTandro,  che  ficcome  P  uman  cor- 
-L/  pò  diicerne  per  P  occhio,  fi  nutre  per 
la  bocca ,  e  per  la  mano  s'  appiglia  a  quanto  gli 
fa  di  meftieri,  così  il  popolo  deeperilfuoVefco- 
vo ,  come  per  occhio  conofeere  le  fpirituali  cofe, 
e  come  per  bocca  ricevere  il  pafcolo  delle  mede- 
sime ,  ma  per  lo  fteffo ,  come  per  maho ,  deve  in 
oltre  confeguire  ogni  fuffidio  temporale  nelle  quo- 
tidiane indigenze  :  Avea  anche  famigliare  il  detto 
di  S.  Girolamo  :  ^Gloria  del  Vefcovo  è  provvedere 
al  povero .  Sentiva  inoltre  troppo  efière  difdice- 
vole  al  Vefcovo  la  cupidigia,  ed  affermava, che 
niuna  cofa  tanto  può  macchiare  il  ferviggio  di 
Dio,  ed  impedire  la  falute  dell'anime,  quanto  il 
fofpetto  dell'  avarizia ,  aggiugnendo ,  che  quan- 
do quefto  entra  ne*  popoli  verfo  i  Prelati ,  fé  fa- 
cefTero  miracoli,  lor  non  fi  crede. 

2,  Egli  certo  non  ebbe  mai  voglia  di  accu- 
mulare, e  benché  il  perfuadeflero  a  mettere  in 
disparte  alcuna  fomma  per  fé,  o  per  la  Chiefai 
folea  dare  quefta  eccellente  rifpofta .  Per  fé  ave- 
re il  voto  di  povertà,  che  non  permette  il  domi- 
nio, ma  P  ufo  fol  del  danaro,  e  Pufo  confifte 
non  in  confermarlo,  ma  in  adoperarlo.  Quan- 
to alla  Chiefa  non  fapere  dove  meglio  riporlo  , 

che 
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che  in  man  de'  poveri .  EfFere  quefte  come  ual* 
banco  ficuriffimo,  fui  quale  fi  dà  ad  ufuraaDio, 
fedeliffimo  Restitutore  :  Fidarfi  in  lui  :  non  gli 
averebbe  mancato  mai,  ove  accadeffè  ilbifogno. 
Fu  inoltre  belliffima ,  e  /ingoiare  la  rifpofta  data 
al  Signor  Paolo  fuo  Congiunto,  che  1' efortava 
ad  ornare  alcune  ilanze  con  arazzi ,  e  *e  g^  of- 
feriva per  fargli  venir  di  Spagna,  a  cui  dille  fran- 
camente ,  che  volea  veflire  i  poveri ,  e  non  le  mu- 
raglie, poiché  Dio  ne  chiederà  nel l9  efiremo giudi- 
zio ,  fé  avremo  coperti  i  nudi ,  non  [e  averemo  or- 
nate le  flanze . 

3. Era  anche  di  vifcere  tener  jflìme,e  fi  commovea 
ad  ogni  cafo  compaffionevole.  Camminava  un  gior- 
no alla  campagna,  quando  gli  parve  di  udire  il  vagi- 
to d'alcun  bambino .  Fermoffi ,  e  guardò  ;  ma  nulla 
vidde ,  fé  non  una  bolgia  di  pelle  attaccata  ad  un  Ci- 
riego .  Comanda  fubito  a'  Famigliari  s'  accollino  a 
quell'albero,  e  veggano  qualcofafia,  che  ne  ftà 
pendente.  Vanno;  e  poiché  ritrovato  un  bambi- 
nello di  frefco  nato,  Aleflandro  fi  commove  tut- 
to,e  chiede  premurofamente  fé  abbiavi  alcun  fegno, 
ch'ei  fia  battezzato,  e  tutto  affannato foggiunge: 
Viola  perdoni  a9 Genitori  di  quefia  Creatura,  ed 
a  chi  Vha  efpofia  in  queflo  modo,  apericolo  d'ef- 
fere  divorata ,  0  guafla  da  qualche  Animale  .  Fi- 
nalmente, poiché  intende  per  una  polizzeta  tro- 
vatavi, ch'egli  ha  ricevuto  l'acqua  battefimale, 
fi  rafferena ,  e  dà  la  cura  al  Maeflro  di  Cafa  di  ri- 
trovargli Nudrice  ;  affegna  a  quefta  certa  porzion 
di  grano,  e  di  danaro  per  ognifettimana,edilfa 
K  3  ai- 
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allevare  con  diligenza  fin  tanto,  che  alla  fine  fè 
ne  difcuoprono  i  Parenti,  e  loro  vien  confegnato. . 

4.  Tutte  quefte  erano  le  cagioni ,  per  cui  in- 
clinava tanto  a  fare  limoline ,  che  alcerto  fu  in_* 
effe  fegnalatiffimo .  In  Corfica  ei  tenea  tre  diftinti 
grana],  cioè  quello  de' poveri,  quello  del  Semi- 
nario ,  e  quello  della  famiglia  :  dueA:'  ultimo  era 
il  più  fcarfo .  L' abbondante  fu  fempre  quello  de* 
poveri .  Ogni  anno  vi  fi  riponevano  cento  Tacchi 
di  frumento ,  ed  altri  molti  d' orzo ,  di  legumi ,  e 
di  fale ,  e  talvolta  la  provvifione  era  anco  maggio- 
re. Fu  caricato  una  volta  tanto  fini  foratamente  ; 
che  fé  ne  ruppero  le  travi,  e  per  poco  non  ne  fu- 
rono opprefTe  alcune  Perfone .  Mai  non  fu  chiù- 
fa  a'  poveri  la  diluì  cafa ,  e  volea  principalmen- 
te nell*  ora  del  definare ,  che  ne  ftéffe  fpalancata 
la  porta,  perchè  i  poveri  vi  entraffero,  e  come 
in  proprio  loro  albergo  veniflèro  a  riftorarfi  .  E 
qui  davafi  a  tutti  pane,  mineftra,  carne,  vino, 
fale  ogni  giorno,  e  fé  la  faceano  que'miferi  af- 
fai lietamente  .  Talvolta  egli  di  perfona  facea  il 
difpenfiere,  e  talvolta  il  miniftro  di  quel  loro 
pranzo ,  e  ne  partivano  poi  que'  cenciofi  ringra- 
ziandolo ,  e  chiamandolo  a  gran  voce  il  Padre 
loro, gridavano  fpeffe  volte.  Viva Monfignor  A~ 
lejjandro ,  che  Dio  gli  dia  lunga  vita ,  come  a  Padre 
de9  Poveri. 

5.  Tenea  diftinta  nota  de' Vergogno*! ,  e_* 
provvedea  loro  di  vitto,  e  di  veftito.  Dava  a* 
Preti  poveri  quanto  occorrea  per  loro ,  e  per  le 
Chiefe  •  Si  cuftribuiva  a'  Oberici  del  Seminala 

una 
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una  mifura  di  grano  ogni  fettimana  da  fommini* 
jftrare  a' loro  Parenti»  Facea  da* fuoi  Fittajuoli  , 
edEfàttori  confegnare  a*  Curati  una  porzione  dell* 
entrate ,  e  delle  decime  per  foccorfo  de'Parrochia- 
ni.  Dava  ogni  anno  cento  feudi  di  limofina  al 
Collegio  noitro  di  S.  Barnaba,  ed  una  volta_. 
gliene  donò  cinquecento.  Ajutò  molto  su  princi- 
pi quello  di  S.  Alefiàndro  in  Milano .  Altri  cen- 
to feudi  fpediva  al  N  o viziato  di  Monza ,  ed  altret- 
tanti al  Collegio  di  Roma ,  e  di  Pavia .  Depofitò 
a  Genova  buona  fomma  nel  Banco  di  S.  Giorgio  , 
per  aprire  un  Collegio  alla  Congregazione ,  che 
non  anco  ve  lo  avea  .  I  Cappucini  di  Baftia  9 
ed  i  Riformati  di  Cervione  lo  dichiararono  per 
graffe  forame  loro  Benefattore.  In  foftanza  fu- 
rono tali  ,  tante ,  e  sì  continue  le  limofine_ 
da  lui  fatte ,  che  a  buona  ragione  Simon  di  Ar- 
gajola ,  uno  de'  Teftimonj  puotè  deporre  quefte 
parole:  Il  bene  ^  che  face  a  a  poveri  non fi  può  e fpli- 
care,  ne  dire .  TJna  cofa  dico,  che  chi  non  voleva  man- 
giar delfuo,  non  ne  aveva  bifogno ,  perchè  la  fua> 
Cafa  era  comune  a  tutti . 

6.  Ed  era  egli  non  folo  donator  liberale ,  ma 
ilare  ancora ,  perchè  quanto  confumava  più  foccor- 
rendo  a*  poveri ,  tanto  fi  credea  accumulare  mag- 
gior teforo .  Chiefe  una  volta  il  libro  delle  fpefe 
al  Maftro  di  Cafà ,  ma  perchè  quefti  induggiava, 
e  prendea  pretefti  per  non  moftrarlo  9  il  coftrinfe 
alla  fine  con  efpreffò  comando .  Ma  quello  :  Mon- 
fignore ,  gli  diflè ,  lafpefa  delle  limofine  monta  a  tal 
fomma,  ùe  nonvorreipofeia,  vedutala 9firattri« 
K  4  ## 
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fiaffe,  Egli  nondimeno  fi  fé  recare  quel  libro,  e 
vedutolo ,  fé  gli  volfe  dicendo  :  Come  ?  Credevi  tu 
dunque  f offe  gran  co  fa  quefia  ?  Non  fai ,  che  quello 
dò  a*  poveri  e  mio  guadagno,  e  l'utile  l9 ho  per  mei 
Ma  dì  quello  che  nfla,  che  beneficio  ne  avrò  io  ? 

7.  Ma  in  Pavia  fi  diede  allo  ftudio  di  una  ec- 
conomia  efattiflìma ,  e  tutto  fcemò  per  fé ,  affine 
di  dare  a* poveri  piti  largamente.  Egli  non  avea 
tenuta  mai  numerofa  famiglia  di  Servidori ,  ma 
qui  nondimeno  cominciò  a  parergliene  alcuno  fu- 
perfluo,  e  procurò  di  collocarlo  a'  lerviggi  d'al- 
trui ,  per  non  apportargli  danno  nel  licenziarlo . 
Bella  fu  la  rifpofta  data  al  Signor  Pietro  Antonio 
Gonfalonieri  altrove  mentovato ,  mentre  fi  fece 
a  raccomandargli  certuno  di  que*  Servidori,  per- 
chè il  ritenelTe .  Figliuolo  mio ,  gli  difle  quefli  e  Va- 
lentuomo ,e  mi  e  flato  molto  caro  V averlo  in  quefla 
occafione,per  poterne  regalare  alcuno  de'miei  Paren~ 
ti ,  per che  p affato  quefla  Pafqua ,  voglio  ridurre  la 
mia  Cafa  a  quel  minor  numero  di  bocche ,  che  potrò, 
per  potere  fpendere  gli  avvanzi  infoccorfo  de9  pove- 
relli* Si  aftenne  ancora  dal  mandar  più  oltre  cer- 
to piccolo  regalo  alle  fue  Sorelle  in  Milano,  e 
cominciò  a  f arfi  fcrupolo  di  ogni  minima  cofa,pa- 
rendogli  di  torglierla  a*  poveri.  Dicea  fovente  , 
che  fé  fofle  flato  meno  aggravato  dalle  penfioni, 
avrebbe  fatte  limofine  più  abbondanti  :  quelle  non 
eflere  a  danno  proprio ,  ma  bene  a  fvantaggio  gran- 
de de*  poverelli . 

8.  Appena  però  giunto  a  quella  Città  fé  de- 
fcrivere  quanti  poveri  vi  fi  trovavano ,  Ordinò  che 

ir? 
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in  ogni  Parrocchia  fé  ne  tenefTe  libro  particolare. 
Deputò  il  P.  D.  Maurizio  Belloni  Uomo  di  gran 
carità,  allora  Prepofto  del  Collegio  noftro,  per- 
chè foffe  diitribuiore  delle  limoline .  Quefti  poi 
in  compagnia  di  certi  altri  Uomini  da  bene  desi- 
nati in  fuo  ajuto,  aggiravafi  per  le  Parrocchie,  e 
foccorrea  le  mifere  famiglie  di  alcun  danaro ,  a_» 
mifura  del  bifogno ,  che  ne  compariva  dal  regi- 
ftro  accennato.  Stabilì  anche  in  ogni  Parrocchia, 
chi  fegnaffe  polizzini  a  più  bifognofi  ;  e  quelli  fi 
prefentavano  in  Vefcovado ,  dove  fi  dava  foccor- 
ìo  ilraordinario  ne'cafi  più  urgenti,  oltre  quell' 
ordinario ,  che  dava  il  P.  Belloni ,  come  toccam- 
mo. 

9.  Ed  appunto  al  portico  del  Vefcovado  ogni 
dì  fi  facea  limofina,  e  davafi  mineftra,  e  pane  , 
per  cui  lavorare  tenea  un  Fornaio  a  conto  fuo . 
Si  confumavano  più  fàcchi  di  farina  ogni  fetti- 
mana,  oltre  quel  facco  di  pane,  che  facea  cuo- 
cere al  noftro  Collegio  di  Canevanova  .  Poiché 
per  farlo ,  avea  propofto  a'  Cherici  Studenti  fe_ 
voleano  aver  parte  in  queir  opera  caritatevole  y 
ed  attender  effi  ad  impalarlo  per  umiltà  infieme, 
e  per  efercizio  di  falute:  il  che  avevano  accettato 
affai  volentieri .  Egli  vi  fi  trovava  alcuna  volta_, 
prefente ,  e  provava  gran  piacere ,  vedendoli  in— 
que-P  umile  impiego  affaccendati .  Ma  ritorniamo 
alle  limofine.  Inviava  ogni  mefe  D.  Tommafo  Gior- 
gio altrove  nominato  a'Monifteri  poveri;  alle-. 
Convenite,  agli  Orfanelli,  agli  Spedali,  perchè 
deffe  dove  fei,  dov*  dieci  ducatoni;  della  quale 

li- 
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liberalità  godeano  que'  luoghi  pii,  e  Religiofi  si 
ampiamente  >  che  affermavano  di  non  avere  rice- 
vuta mai  altra  carità  più  abbondante . 

to.  Per  fov  venire  pofcia  a'cafì  occulti  fervi- 
vafi  molto  di  Baldaffare  Landino  Uomo  divoto , 
e  timorato  di  Dio ,  e  quello  era  V  avvifatore  fe- 
gre-o,  ed  il  diftributore delle  limoline  noncono- 
fciute.  I  Caft  erano  molti  invero,  e  le  limoline^ 
del  Beato  abbondanti  del  pari .  Tntefo  una  volta 
dal  Landino  come  una  Verginella  folle  in  peri- 
colo ,imnnntineni  e  gli  fece  dare  ducento  lire ,  con 
cui  vedere  di  maritarla,  e  lo  avvertì,  che  in_* 
ogni  limile  accidente  foife  ben  pronto  a  ricorrere. 
A  quefta  commeffione  non  mancava  il  buon  Uo- 
mo, e  tanto  fpeffo  veniva  al  Vefcovo,  che  te- 
meva di  accadergli  ommai  nojofo,  ed  importuno* 
Venne  una  volta ,  e  gli  difle  :  Monfìgnore  i  biso- 
gni fono  molti ,  e  grandi  ;  e  la  moleflia  mia  farà  per 
avventura  maggiore.Qttefia  volta  abbiami  per  ifcu- 
J at o  :  non  farò  m  avvenire  tanto  frequente  a  trava- 
gliarla. Il  Reato  a  quelle  parole  con  un  fereno  di 
vifo  non  ordinario ,  gittategli  le  braccia  al  collo  : 
Figlimi  caro ,  rifpofe,  di  grazia  non  dite  così. 
Nonpenfate,  che  per  Jìmili  opere  mi  poffìate  efferc 
importuno .  Anzi  faf piate ,  che  voi  non  mi  potete 
fare  piacer  maggiore  d< Iquefio ,  e  chieftogli  ciò  che 
di  meftieri  faceiTe,  comandò  le  gii  porgellè  im- 
mantinente . 

t  t.  La  frequenza,  e  la  lar^h^zza  di  tante-* 
limofine  ridufle  più  volte  a  penuria  l' erario  Vefco- 
vile ,  ed  i  Miniilri ,  mancando  il  danaro  erano  co- 

ilrct- 
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ftretti  a  rimandare  vuori  molti ,  che  loro  fi  rimet- 
teano  dal  Padrone  >%  Ma  non  avvenivano  quefte 
ripulfe,  fenon  con  ufura  de' mifèrelli:  e  varj  cafi 
lo  dimostrarono .  Avea  il  Landino  impetrato  due 
feudi  per  un  vergognoso ,  e  n'andò  per  riceverli  al 
Maflro  di  Cafa .  Qjuefti  volle  dire  non  so  qual  co- 
fa  all'orecchio  del  Vefcovo  prima  di  congegnarli . 
La  rifpofta  del  Vefcovo  fu ,  che  non  due  foli ,  ma 
quattro  feudi  gli  dèflè .  Un9  altra  volta  il  Cerca- 
tore delle  Cappuccine  ottenuti  da  AleiTandro  tre 
feudi ,  ne  fé  richieda  allo  fteflò  Miniftro  :  ma_ 
quello,  che  non  gli  avea,  mandollo  in  pace.  II 
Vefcovo  dopo  alcuni  giorni  s' incontra  col  Cer- 
catore, e  gli  domanda  fé  li  tre  feudi  già  rice- 
vcfìb .  Rifpofe  che  nò  .  Aleflandro  chiamato  il 
Maftro  di  Cafa  nel  riprende:  Egli  fi  feufa  cheu, 
non  ne  avea  in  quel  giorno .  Ma  ora  quanti  no 
avete  apprefjoì  Apre  quello  la  borfa ,  e  vi  fono  fei 
ducatoni .  Or  bene  dateglieli  tutti .  Monsignore  non 
ne  farà  per  la  Cafa .  Non  importa ,  ripiglia  Ale£ 
fandro  ,  Iddio  provveder à  ;  e  volle  tutti  fi  confe- 
gnafFero  al  Cercatore . 

12,  Piacemi  di  aggiugnere  un*  altro  cafo  t' 
per  cui  le  vifeere  della  fua  facile  carità  fi  cono- 
scano maggiormente.  Alcuni  Giovani  della  Uni- 
verfità,  così  intefi  fra  loro,  infinfero  grandi  mi- 
ferie  d*  una  famiglia ,  e  diedero  memoriale  per  ot- 
tenerle foccorfo ,  Il  buon  Vefcovo  afiègnò  di  per 
dì ,  certa  mifura  di  pane ,  e  di  vino .  Rifero  que* 
Giovanotti  del  buon  fucceffo,  ed  ogni  mattina^ 
mandavano  terza  Per  fona  col  memoriale  fegnato 
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a  Canevanova  per  quel  pan  frefco;  e  pel  vino 
nel  modo  medefimo ,  al  Vefcovado  ;  di  che  fa- 
ceano  tra  di  loro  gozzoviglia,  e  quel  pane  man- 
giavano ,  e  quel  vino  bevevano  con  tanta  fella  , 
come  fé  pane  più  faporito ,  e  miglior  vino  non— 
aveffero  guftato  mai .  Ma  parendo  poi  ad  alcun 
di  loro  più  favio,  di  rubbare,  com'era,  a'  po- 
verelli ,  e  di  far  troppo  male  con  sì  buon  Ve- 
scovo, configliò  i  compagni  a  rimanerfene.  E 
fé  ne  attennero  infatti  ;  anzi  determinarono  man- 
dare al  medefimo  qualche  buon  Religiofo,  che 
gli  confeflafTe  la  frode ,  e  ne  richiedeffe  a  comun 
nome  la  remiflìone .  Sorrife  il  Beato  a  quel  rac- 
conto ,  e  perdonò  di  leggieri  quel  giovanile  in- 
ganno. Qjuefta  iua  facilità  d'accordar  le  limo- 
fine  ,  da  alcuni ,  che  la  guardavano  con  occhio  di 
carne,  era  tenuta  per  fovverchia,  e  quelli  difua 
famiglia  ne  fparlavano,  come  avviene  talvolta^,, 
e  diceano,  ch'egli  era  troppo  buono,  e  che  fa- 
cevafi  mangiar  tutto  il  fuo,  Ed  era  veriflìmo  , 
perchè  non  reflava  fpefTe  fiate,  cojfa  alcuna  per 
lui.  Ma  parea  nondimeno,  quanto  fpendea  più, 
che  tanto  moltiplicaflero  più  le  rendite  fue,  ne  s* 
intendea  come  colla  fola  entrata  di  due  mille,  e 
cinquecento  feudi ,  far  poteffe  tante,  e  fi  conti- 
nue fpefe,  fenza  che  Dio  per  vantaggio  de' Po- 
veri gliele  faceflTe  crefeere  nelle  mani. 

t}.  Non  minor  cura  fi  prefe  de' Pellegrini , 
e  degl'Infermi .  A'primi  procurò  dovunque  corno* 
do  ofpizio.  A  Corteteneacafa  a  pigione  per  que- 
llo fine,  elofteilofecein  Pavia.  Ma  quando  fab- 
bricò 
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bricò  a  Cervione  la  propria  Cafa ,  innalzò  fòpra 
le  ftanze  un  lungo  corritojo,  che  nominò  l'Ofpe- 
dale ,  ove  Tempre  ftavano  qu^ttordeci  letti ,  che 
al  giugnere  de'foraftieri  fi  alleavano  acconcia- 
mente. E  fé  quelli  per  avventura  foffero  flati  me- 
no del  numero  de'Paffèggieri ,  come  accadde  più 
volte  ,  f acea  togliere  i  matteraffi  del  fuo  proprio 
letto ,  e  fi  giacea  fu  la  paglia  con  gran  piacere. 
Gli  accogliea  con  molta  cortefia ,  e  facea  loro  ap- 
parecchiare buon  cibo.  Gli  accarezzava,  e  li 
trattenea  quafi  a  forza ,  dicendo  :  Jì  rimaneffero  pu- 
re :  quella  efflre  la  Cafa  loro  :  vi  dimor afferò  a  pia- 
cimento .  Fra  moltiflìmi  da  lui  albergati  capitò  una 
volta  certo  fgraziato  Padron  di  nave .  Era  coftui 
dato  in  man  de'Corfari ,  e  ne  avea  a  gran  rifico 
campata  la  vita  ;  ma  la  barca ,  e  la  merce  tutta  , 
fé  l'erano  predata  que'  fcelierati .  L' avvenimento 
funefto  il  mettea  in  eftrema  difperazione ,  e  dicea 
di  volerfi  annegare,  ed  efcire  così  di  vita,  e  di 
miferie .  Aleffandro  con  belli  modi  l'andò  confo- 
lando,  ed  il  mantenne  preffo  di  fé  per  lungo  tem- 
po. Efortavalo  a  confidare  in  Dio,  che  lo  ave- 
rebbe  fovvenuto  :  In  ogni  cafo  fi  rimanefTe  con 
eflolui ,  che  nulla  del  necefiario  gli  manchereb- 
be .  Quefta  grande  ofpitalitk  compunfe  quell'Uo- 
mo .  Deteilo  la  fua  folle  difperazione ,  ed  attele 
a  vivere  come  a  Dio  fu  in  piacere . 

14.  Ma  un  fatto  anco  più  infignefuilfeguen- 
te.  Erano  feffanta,  e  più  fregate  di  Marina]  e fci-, 
te  a  pefcare  il  corallo ,  che  nafce  in  quel  braccio 
di  Mare,  il  quale  divide  Corfica  da  Sardigna,  vi- 
cino 
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cino  a  Bonifacio.  Stavano,  quale  cofiumano  , 
tutte  unite  per  timor  de'Corfari,  ed  eranyi  dieci, 
dodeci,e  più  Uomini  per  ogniuna  delie  barchet- 
te. Paffàno  appena  Capo  dell'Oro,  non  molto 
lungi  dalla  Torre,  e  dalla  bocca  di  Solenzara. 
Ecco  improvvifamente  dagli  aquari,  varie  fufte 
di  Turchi  :  fon  tutte  armate  :  fi  lanciano  a  gran 
corfo:  ftanno  fopra  alle  fregate,  e  ne  fono  ornai 
in  potere ,  fé  la  fuga  non  ufafi ,  o  la  difefa .  Ma 
i  Turchi  fono  molti,  ed  armati,  ed  anno  il  ven- 
to a  feconda .  Molti  è  vero  fono  li  Pefcatori ,  ma 
fono  fènz'  arme.  La  vita  dunque,  e  la  libertà 
prezzano  più  del  corallo;  ficchè  abbandonate, 
con  quanto  vi  tengono  le  navicelle,  falvano  fé 
fteflì  in  terra ,  e  tutti  fi  volgono  a  Campo-loro. 
Ne  corfe  fubito,  per  buona  difpofizion  di  Dio, 
la  tnita  nuova  ad  Aleflandro,  che  bene  avvisò  ne 
farebbero  tutti  venuti  a  Cervìone  dirittamente  . 
Comanda  s'  apparecchi  fenza  induggio,  cibo  in 
gran  copia ,  e  fpedifce  ad  incontrarli .  Ma  come 
lì  avvicinano,  efce  egli  Hello  a  riceverli  con— 
grande  affetto ,  e  condottili  primamente  in  Chie- 
fa ,  fa  loro  ui  breve  fermone  fu  la  vita  fempre 
travagliofa  dell'  Uomo ,  li  conforta ,  e  gli  eforta 
a  pazienza.  Quindi,  poiché  tutto  ftà  in  ordine  a 
ristorarli,  li  conduce  pretto  Cafa,  e  fa  loro  dare 
pane ,  vino ,  mineftra ,  e  companatico .  Erano  pref- 
fo  otrocent*  Uomini,  tutti  dalla  difgrazia,  dal 
cammino,  e  dalla  fame  afflitti,  e  ftanchi.  Il  buon 
Vefcovo  facea  loro  coraggio  a  mangiare,  e  dicea. 
Figliuoli  non  vi  prendete  $ena  >  anzi  ringraziate 

Dio 
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Dìo  di  buon  tuor  l\  che  vi  ha  falvate  le  Ver  forte  dal- 
le mani  di  qtugl* infedeli .  Della  robba  egli  vi  prov- 
vedere tanto  che  bafli .  Ma  come  a  quello  dire 
certuni  non  fi  rallegravano ,  e  ne  rimaneano  mol- 
ti poco  mangiando,  tutti  languidi,  e  penfofi  : 
Mangiate  allegramente ,  foggiungea ,  e  bevete .  Fi- 
gliuoli mangiate y  che  mangiate  dilvoflro^enondi 
qwllo  del  Ve  [covo.  Ma  poiché  li  ebbe  cosi  r  ino- 
rati, li  trattenne,  e  cibò  di  nuovo,  fervendo  lo- 
ro in  perfona  per  un  giorno,  ed  una  notte,  e  da- 
to poi  a'  medefimi  pane,  e  danaro  ficchè  potef. 
fero  giugnere  alla  BafMa,  fece  dal  fuo  Agente, 
anticipatamente  ammonito ,  apprettare  colà  nuo- 
va vettovaglia  per  loro  ;  e  per  meazo  del  Giorgi 
fuo  Maftro  di  Cafa  fpedito  al  nuovo  Governato- 
re ,  avendo  impetrato ,  che  tutti  que'  poveri  Uo- 
mini s*  imbarcadero  fu  la  galea,  che  quel  Signo- 
re avea  portato  in  Corfica  pochi  dì  prima ,  pro- 
curò ritornalfero  in  tal  modo,  ie  non  lieti,  ficuri 
almeno  alle  lor  Cafe. 

15.  Per  ajuto  poi  degl'Infermi,  come  ve- 
deafi  iti  paefe  mal  acconcio  alla  lor  cura,  ed  i 
poveri  principalmente  penuriavano  di  rimedi  , 
egli  conduffe  un  Medico  a  lue  fpefe,  ed  era  quel 
Cornelio  Leoni ,  cui  il  Cavallo  voltò  le  groppe, 
di  cui  abbiamo  riferito  nel  paffato  libro .  Sei  te- 
nea  pertanto  in  Cafa  infieme  con  uno  Speziale, 
ed  entrambi  ftavano  fempre  difpofH  alle  richiede 
de*  poveri,  né  doveano  ricevere  minima  cofa, 
che  lo  avea  loro  proibito  feveramente  .  Egli  ne 
andava  a  vifitare  quanti  malati  potea  ogni  gior- 
no, 
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no  >  e  non  ifchifiFava  le  miferie  di  quegli  alberghi  j 
infelici.  Salì  piti  volte  per  ifcale  da  mano  a  luo-i 
ghi  difficili,  minifhò  di  fua  mano  il  vivere  a  piiij 
miieri  malati,  e  principalmente  aflìilea  loro  peri 
li  Sagramenti ,  e  quando  fi  portava  la  Santa  Eu- j 
chariilia ,  la  folea  accompagnare  in  que'  fetidi  tu-  j 
guri ,  Tempre  con  fuo  gran  piacere ,  e  talvolta  an- 
còra  con  vantaggio  di  quegl*  Infermi .  Poiché  la- 
iciavÉ  loro  buone  limofine  ,  ed  anco  per  la  fov- 
rana  virtù  datagli  da  Dio,  li  reftituiva  in  falute  .  I 
Co~ì  avvenne  a  Garbini ,  che  avendo  accompa-  \ 
gnato  il  Santo  Viatico  ad  una  poverella ,  parti-  a 
tone  il  Parroco ,  e  rimafo  egli ,  la  benedì ,  la  tol- 1 
fé  dal  pericolò,  e  la  ridufle  in  pochi  dì  a  falute. 
Andava  anco  ad  affliteli  nell'ultimo  punto;  nel 
qual  uffizio  fi  efercitava  con  tutti ,  ma  principal- 
mente con  quelli  di  fua  famiglia  fé  ritrovavano 
in  quel  cafo . 

i<f.  Uno  di  quefti  avea  ricevuti  gli  ultimi  Sa- 
gramenti, ma  non  parve  però  dovere  morire  sì 
prettamente.  Quelli  che  lo  afllft  evano ,  come  av- 
viane, fi  diede  o  a  dormire;  ma  egli  cui  fempre 
la  carità  tenea  (vegliato  il  cuore,  alzatofi  a  mez- 
za norte  per  veder  come  ileffe ,  trovollo  finghtoz- 
zante,  e  fpirante  ornai.  Niuno  pertanto  chiamar 
volle  di  que',  che  dormivano,  ma  egli  l'andò  con- 
fortando con  accomodate  parole  in  quel  pafio,  e 
folofolo,  vi  flette  intorno  tre  ore  ,  ajutandolo 
fpiritualmente  ,  finché  diede  1*  ultimo  fiato  nelle 
(uè  mani. 

17.  Anco  in  Pavia  facea  fpefTo  quefto  ufficio 

negli 
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negli  Spedali,  a' quali  andava  fìeuramente  in  tut- 
ti li  Venerdì,  e  perla  fettimana  altre  volte/  Fa- 
<:ea  a  que' malati  larghe  limoline',  e  per  tutti  gli 
altri,  maffime  vergognoft,  provvedea  afue  fpefe 
le  medicine  ,  credendoli  molto  felice  per  quelli 
atti  di  carità  ,  e  Iperaodone  gran  ricompenfa  , 
per  la  qual  cofa  lòvente  ripe  tea  tra  fe  quel  vej> 
ietto..  Beatus  qui  intdligìt  fuper  egenum ,  & pau** 
ferem  :  in  dk  mala  liberabit  eum  Dominus  • 

CAPO    VII. 

Della  prudenza ,  e  rettitudine 
nel  governo. 

i.  TI  Aiterebbe  avvertire  a  quanto  fi  raccontò 
J3  lotto  que?  tempi ,  per  cui  il  Beato  vivea 
nella  Congregazione,  per  ben  intendere  quale 
fofle  negli  anni  più  avvanzati  la  di  lui  prudenza, 
fe  ne' più  frefchi  apparve  tanto  eminente.  Fu  elet- 
to Generale  nella  età  di  foli  trentatrè  anni  ,  e 
ben  allora  viveano Uo mini vecch],  di fenno, valo- 
re, ed  efperienza  :  In  quella  medefima  età  S.Car- 
lo, Pallore  tanto  lanto,  e  vigilante  ,  fe  loprefe 
a  governare  il  proprio  fpirito,  e  può  dirli  a  di- 
riggere  la  fua  Chiefa,  poiché  tante  cofe  faceaper 
diluì  mezzo  ,  ed  in  tutte  fervi  vafi  del  fuo  confi- 
glio .  Argomento  tale ,  a  mio  credere ,  egli  è  que- 
llo, che  fe  altri  non  ne  fomminillralTèro  le  azioni 
operate  ne'  feguenti  tempi,  dimollrerebbe  con  evi- 
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denza  ,  effère  egli  {tato  un  Uomo  meflò  da  Dio 
nel  Mondo,  a  trattar  cofe  gravi,  con  una  fapien- I 
za  ,  e  rettitudine  Angolare  .  Ma  lafciando  ciò  ,1 
che  a  relazione  col  già  narrato  efporremo  foltan-  I 
to  que'  faggj  di  prudente  governo ,  ch'ei  diede  ne*  I 
due  Vefcovadi  da  cifolui  mirabilmente  ammini- 
ftrati . 

z.  E  per  cominciar  da'  Miniftri ,  parte  tan- 
to principale  di  un  buon  governo,  egli  era  alcer-j 
to  nella  loro  (celta  circofpettiflimo .  Molti  furo- 
ne  i  Vicarj  fuoi  Generali ,  ma  tutti  Uomini  lode- 1 
voli  per  bontà,  e  per  giuftizia.  In  Coriìca ricer- 
cò fempre  per  queAo  uffizio  Perfona  opportuna  ] 
al  bifogno  dì  quel  paefe  ;  e  perciò  più  difinte- 
reffata,  che  dotta,  affine  di  ben  fidartene,  non  ef- 
fendovi,  com'egli  affermava,  nazione  al  Mondo  ] 
pari  alla  Corfa  per  corrompere  il  Giudice  coru 
danari.  Maffimamentechè  non  occorreano  caufe 
di  momento ,  e  non  eranvi  ordinariamente  fé  non 
liti  decimali ,  o  matrimoniali.  Per  Pavia  poi  fece 
una  fcelta  ponderatiffima  ,  e  benché  in  Rorna^. 
gliene  fofTero  raccomandati  molti  da*  Cardinali, 
e  gran  Perfonaggt ,  egli  feppe  nondimeno  fottrarfì 
d'ogni  impegno .  Ringraziava  tutti  ,  perchè  gii 
proponeffero  Perfone  in  ajuto,  ma  fi  confervava 
in  liberta,  facendo  intendere , che  non  voleadif- 
porre  ,  né  fare  mutazione  alcuna  ,  fintantocchè 
non  foflè  giunto  a  Pavia  .  In  fatti  fcrifle  da  Ge- 
nova al  P.  Bafcapè  molte  volte  fu  quella  fcelta , 
dichiarandofi  fempre  di  volere  Perfona  idonea  , 
ma  che  avefle  intelligenza,  e  fpirito,  e  piuttofto 
fpirito,  e  zelo,  die  dottrina*  j. 


Del  B.  Aleffandro  Sauli.  tfy 

3.  Pari  diligenza  ufava  nel  Cancelliere .  In» 
tendea  quell'uffizio  richiedere  pratica ,  difinteref- 
fé  ,  e  giuftizia  .  Per  la  qual  cofa  non  volle  mai * 
benché  molte  volte  gli  fofle  propofto  in  Corfica, 
che  queiruffizio  fi  contrattante  ,  e  dicea  :  chi  com- 
pra, vende.  Fu  del  pari  guardingo  in  Pavia,  e_ 
come  avvenne ,  che  il  Mrftro  di  Camera  del  Pa- 
lpa ,  certuno  gli  proponefle  per  quel?  impiego  , 
rifpofe  liberamente ,  che  la  Cancelleria  è  un  uffi- 
zio, il  quale  ricerca  Uomo  giufto,  fegreto,  pra- 
tico, e  lontano  da  ogni  avarizia:  che  volea  pri- 
mieramente moderare  le  tafTe  troppo  gravofe  :  fc 
poi  quel  tale  da  lui  propofto  ,  avefle  avute  le^ 
condizioni  richiefte ,  non  sverebbe  allora  manca- 
co  di  compiacerlo . 

4.  Avea  aflegnato  al  Vicario  lo  ftipendio  di 
ducento  feudi ,  ed  al  Cancelliere  Finterà  rendita 
del  fuo  uffizio ,  fecondo  le  rafie  da  lui  preferitte  * 
Per  quefto  proibì  il  prendere  fportole ,  o  mercedi 
in  qualunque  caufa,  e  volle  fi  deftinaflerolepenc 
pecuniarie  per  limofina ,  e  non  per  altro  :  e  per- 
chè in  Corfìca  il  Vicario  applicò  una  volta  a  fé 
fteflò  le  condanne  di  alcuni  Preti  ,  poiché  egli  i! 
conobbe,  fattele  fubito  reftituire,  comandò  fofle- 
ro  tutte  in  dì  di  fefta ,  ed  in  pubblica  Chiefa ,  a* 
poveri  diftribuite .  Anche  in  Pavia  fu  avvistò 
come  il  Vicario  prendefle  le  fportole ,  e  da  un 
fuo  fervidore  non  fi  ammettefle  all'udienza  alcu- 
no, fenza  mercede.  Riflettendo  AletTandro, che 
una  tal  cofa  potevafi  imputare  ad  avarizia  ,  non 
tanto  del  Miniftro  ,  quanto  del  Padrone,  e  del 
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'Vefcovo,  perchè  forfè  non  gli  defTe  ftipendio (uf- 
ficiente ,  primieramente  fi  dolfe  col  Vicario ,  e  la 
avvertì  ,  perchè  in  avvenire  fi  regolale  diverfa- 
inente .  Ma  non  eflendone  feguita  mutazione,  una 
mattina  di  Fetta  ritornando  dal  Duomo  in  Ves- 
covado col  feguito  di  molte  Perfone ,  tra  cui  lo 
fteffo  Vicario  ,   poiché  giunfe  alle  fcale  ,  nel  li- 
cenziare tutto  quel  feguito  ,    con   alta  voce  , 
ficchè  tutti  l'udirono,  ditte.  Io  ho  int  e fo  come  al- 
cuno mio  Ufficiale  fi  faccia  dare  danari  per  ono- 
ranza, o  [portole ,  La  mia  intenzione  fi  è,  che  niuno 
di  quefia  Corte  abbia  a  prendere  [portole*  ne  altra 
mercede,  o  donativo, per  cofe  che  fi  facciano  perti- 
nenti al  foro:  che  perciò  io  dò  al  Vicario  ducento  feu- 
di d'oro  l'anno,  oltre  la  menfa,ecafa:edallpifief- 
fo  modo  tutti  gli  altri  fono  abbafianza  falariati ,  vo- 
lendo, che  da  ognuno  di  quefto  Tribunale  fi  faccia 
giuflizia,fenzy  altro  pagamento ,  che  della  tajfa  or- 
dinaria già  riformata .  Per  la  qual  co  fa  dove  alcuna 
Ver  fona  contra  quefia  mia  efprejfa  volontà,  ed  ordi- 
ne aveffe pagato  danari,  o  fatti  per  tal  cagione  altri 
doni ,  ce  lo  faccia  intendere ,  edioglifarò  reflituire . 
Il  Vicario  ,  che  ben  intefe  quella  parlata  eflere 
tutta  per  lui,  rimafe  tacito,  ed  intimorito; ilfèr- 
vidore  da  quel  giorno  in  poi  fi  attenne  dalle  man- 
eie.  Soleva  anche  dire  il  Beato,  che  a  coloro,  i 
quali  ricevono  doni,  fi  appropria  il  detto  del  Sal- 
mo .  In  quorum  manibus  iniquitatesfunt,  dextera 
eorum  repleta  e  fi  muneribus  ;  e  perchè  li  Miniftri 
fuoi  non  maneggiaflero  tali  fceleratezze ,  li  con- 
gregava di  quand'  in  quando ,  e  ricordava ,  ed  in- 
cari- 
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caricava  loro ,  il  dovere  della  giuftizia ,  e  dellaJ 
fedeltà  fenza  avarizia . 

5.  Nelle  caufe  giudiciarie,  che  per  fé  Hello 
efegxnva,  làpea  mirabilmente  unire  la  giuftizia,  e 
la  clemenza  ,  dove  però  accoppiare  fi  poteflero 
infieme.  Ma  ne'cafi  gravi  ,  e  pubblici  non- per- 
mettevi, benché  foffe  di  teneriffime  vifcere,  che 
il  Reo  fi  aflòlveffe  fenza  la  pena.  Era cer timo  fla- 
to condannato  a  pena  pecuniaria  per  un  grave  de- 
litto, ma  come  coftui  fi  face'a  impotente  a  paga- 
re, e  v'erano  IntercefTori  molti,  fi  battea  fu  que- 
llo punto  ,  che  ne  folle  lafciato  libero  fenz' altra 
pena.  Ma  il  Beato  diede  alle  illanze  quella  rifpofta* 
La  caufa  di  co  fluì  e  grave  affai ,  eia  giuftizia  noi 
comporta.  O  egli  paghi  la  condannazione ,  0  s'eglt 
non  ha  di  che^  ftia  per  altrui  e f empio  fu  la  cordale 
fappia,  che  io  patir  ò  più  nel  cuor  e  ^cV  et  nelle  brac- 
cia .  Né  da  quella  fentenza  fi  volle  allontanare-*' 
per  qualunque  ufficio,  fé  gli  facefle. 

6.  Ma  fé  la  Caufa  deffè  loco  alla  piacevo- 
lezza, egli  era  il  primo  a  coprire  l'altrui  diffetto. 
Vennero  a  Pavia  tre  Contadini  a  querelare  il 
Parroco  loro.  Àleflandro  intefe  appena  le  prime 
parole ,  che  li  prefe  per  mano  ,  e  li  conduffe  in 
una  rimota  flanza  ,  dove  diede  loro  ogni  libertà 
di  parlare ,  poiché  il  loco  era  tale  ,  che  quelle^ 
voci  (  ficcome  i  Villani  coftumano  di  parlar  for- 
te) non  poteano  efiTere  udite  da  alcuno.  Macom* 
prendendo  dalie  lor  lamentanze  elTervi  perlina* 
e  per  l'altra  parte  torto ,  e  ragione  ;  gli  ammonì 
«011  amore, perchè  non  voleflèrp  facilmente co^ 
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traddire  a  chi  tenea  la  cura  delle  anime  loro  :  fofle- 
ro  contenti  di  affidare  la  cofa  a  lui  :  che  dato 
avrebbe  provvedimento  di  vicendevole  foddisfa- 
zione  ;  L'autorità  ,  e  foavità  del  buon  Vefcovo 
vinfe  quegli  Uomini  per  maniera ,  che  non  folo 
rilanciarono  la  cofa  nei  diluì  arbitrio,  magli  chie- 
fero  inoltre  perdono  le  aveffero  per  avventura 
trafcorfo.  Licenziolli ,  ed  impofe  loro,  che  de- 
stramente faceflero  fapere  al  Curato  ,  come  il 
Vefcovo  avea  di  che  parlargli  :  e  poiché  venne 
il  Parroco,  fimilmeme  il  conduflè  in  appartato 
loco,fecegli  piacevolmente  conofcere le  mancan- 
ze fue ,  e  quello  fé  ne  refe  in  colpa  ,  e  ftudiò 
di  emendarfene  per  l'avvenire. 

7.  Nella  diftribuzione  de*  beneficj ,  che  Tem- 
pre dava  al  concorfo,  fcieglieva  i  più  degni ,  e 
molto  dolevafi  quand'era  in  Corfica ,  perchè  non 
avea  Ecclefiaftici  tanto  capaci  ,  quanto  fi  conve- 
niva: bifognando  nondimeno  talvolta -affidare  le 
anime  anche  a*  Parrochi  rozzi ,  per  quefto  folo  f 
perchè  fra  gli  altri  erano  i  meno  ignoranti ,  o  i 
meno  fcorretti.  Non  impofe  mai  penfione  fu*  be- 
nefici, né  confentiva,  che  alcuno  l'impetraffefo- 
pra  di  loro .  Avea  una  particolare  opinione  fu  que- 
fto propofito ,  la  qual  era  :  che  le  penfioni  fono 
dannofe  alle  Chiefe,  a' poveri ,  ed  al  vivere  co- 
turnato degli  Ecclefiaftici  ;  e  dicea  per  cagion  lo- 
ro non  efiere  molte  volte  le  Chiefe  ben  provve- 
dute di  Reggitori ,  perchè  Sacerdoti  ragguarde- 
voli ricufano  i  beneficj  diminuiti,  e  fé  tale  mofiò 
da  neceffità  f  o  da  propria  volontà  li  accett a,non 
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può  curare  il  culto  di  Dio  ,  né  della  Chiefà ,  né 
de*  poveri ,  ed  in  vece  di  attendere  a*  fuoi  dove- 
ri ,  o  agli  ftudj  Ecclefiaftici  ,  s*  appiglia  molte 
volte  ad  uffizj  poco  dicevoli .  Nel  conferirli,  mai 
non  fi  moflè  per  amicizia  ,  o  favore .  Il  fervirfì 
di  raccomandazioni,  era  preiTo  lui  un  farfene  in- 
degno .  Avea  con  editto  dichiarati  inabili  per  tre 
anni  ad  ordini ,  o  beneficj  tutti  coloro  ,  chc^ 
fi  procacciaflero  di  tali  mezzi  ;  e  fé  ricevea  rac- 
comandazioni per  alcuno  ,  non  ne  facea  conto, 
fapendo  che  i  favori  non  pongono  meriti  in  chi 
li  procaccia ,  ma  che  anzi  fi  fanno  fpeflò  a  colo- 
ro, che  fono  privi  di  merito,  e  di  virtù. 

8.  Alcuni  Cardinali ,  e  Perfonaggj  di  riguar- 
do ;  ij  Prendente  del  Senato  di  Milano ,  ea  altri 
s'erano  caldamente  intrommefli  ,  perchè  conce- 
deflè  ad  Agofto  Barbò  Uomo  di  valore,  e  Ca- 
nonico di  Pavia,  la  facoltà  di  paflàie  a'ferviggj 
del  Principe  di  Stigliano  ,  e  di  ritenere  il  pro- 
prio Canonicato .  Ma  egli  noi  comportò ,  e  pregò 
tutti  que*  gran  Signori  ad  averlo  Der  ifcuiato  fé 
loro  non  compiaceva  ,  non  eflèndp  in  fua  mano 
il  concederlo,  fé  non  fé  il  Barbò  fi  rifolveffe  di 
rinunziare  il  Canonicato  ;  ma  ammonivali  ancora 
che  non  potea  ammettere  quella  rinunzia ,  fé  pri* 
ma  non  gli  fofle  provveduto  di  altro  benefizio  s 
onde  foftenerfi  a  tenore  de*  Sagri  Canoni .  Oltre 
di  che,  dicea,  non  fapere  come  a  Sacerdote  fi 
convenire  fervire  ad  un  Principe  fecolare,  ed  in 
jiegozj  fecolari. 

9,  Nett'ammettere  poi  all'  Ordine  Ecclefia* 
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fììco  adoperava  diligenze  tali ,  che  potranno  ad 
alcuno  parere  ecceilive.  Ed  in  quello  era  dotato** 
da  Dio  di  molta  avvedutezza  .  Oltre  le  folite 
fedi,  volea  vederli  ei  medefimo,  ed  interrogar- 
li. Ne  confederava  l'afoetto,  il  portamento  ,  il 
veftire,  l'andare,  il  parlare,  e  ponderava  tutto. 
E  nel  promovere  alcuno  a  Sagri  Ordini, me tte- 
Vagli  innanzi  le  gravi  obbligazioni  \  che  s'impo- 
nea,  e  volea  vi  fi  difponefle  con  divote  medita- 
zioni per  molti  giorni .  Le  facea  loro  dettare  da 
alcuno  de'  noftri ,  o  fé  ne  facea  occorrendo  egli 
medefimo  il  Direttore . 


CAPO    Vili. 

ti  ella  fua  umiltà,  ed  affabilità  . 

I.  QEntiva  Àleflàndro  baffiffimamente  di  fé  me* 
O  defimo,  e  godeva  in  ogni  cofa,  anzi  col 
giudizio  altrui  regolarli,  che  con  il  fuo.  Scrive- 
va continuamente  a'  Generali  della  Congregazio- 
ne, quantunque  Vefcovo,  in  quella  maniera,  che 
ogni  fempliceReligiofo  adoprerebbe  col  proprio 
Superiore  ,  e  difpiegava  loro  tutta  la  condotta 
de' fuoi  affari ,  e  comunicava  le  idee  concepute, 
come  fé  non  aveffe'  potuto,  o  faputo  far  nulla  da 
fé  medefimo,  fottofcrivendofi  fempre  con  titoli  di 
fommeffione,  e  di  dipendenza.  Dove  trattavafi 
del  fatto  proprio  non  ayea  giudizio  alcuno ,  e  te- 
#ev^  in  quefti  cafi  dovere  la  Perfona  rimetter/!  al 
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COnfigUo,  e  giudizio  "d'altri ,  e  nulla  fidarli  del 

'  ì    Nelle  cofe  {Beatifiche,  e  letterarie,  go- 
deva di  comparire  poco  verfaco,  e  feprof  eriva  U 
fua  opinione,  la  diminuiva  fempre  con  termini  di 
propria  depreffione.  Fu  una  volta  interrogato  dal 
Padre  Bafcapè  fu  certi  palli  difficili  della  Santa_, 
Scrittura,  ch'egli  difciolfe  con  raro  fapere      Ma 
per  coprire  quella  molta  fapienza,  fi  protetto  di 
avere  parlato  tu  tali  materie  a  folo  fine  di  non_. 
mancare  alla  richiefia:  per  altro  diceva,  chepitt 
volentieri  farebbefi  eletto  di  tacere  in  dubb)  di 
tanta  importanza,  confiderando  l'ignoranza  pro- 
pria, e  la  poca  cognizione,  la  quale  teneva  delta 
Sante  Scritture  .   Quando  trattavafi  di  tarlo  Ar- 
civefcovo  di  Genova,  fi  dichiarò ,  come  non  po- 
teva mancare  di  far  intendere  al  Pontefice  Ira- 
fufficienza,  e  poca  virtù  fua,  a  reggere  un  tanto 
pefo  ;  e  proiettava  di  eflère  tale  m  venta,  dubi- 
tando che  la  Sereniffima  Signoria  non  fi  folle  in- 
gannata molto  nel  concetto  ,  che  faceva  di  ku  , 
perchè  diceva  febbene  di  buon  volere  non  cedet- 
te ad  alcuno  in  fervida,  nondimeno  non  ficono- 
fcea  forze  corrifpondenti  al  buon  volere .  h  ben- 
ché tanto  foffe  avvanzato  nella  via  dello  lpinto, 
nondimeno  fu  gii  fteffi  ultimi  anni  della  fua  vita, 
tenea  di  non  avere  ancor;  fatto  alcun  palio,  e 
pregava  il  P.  Bafcapè,  che  perfeverafle  m  pre- 
dar Dio,  perchè  gli  fette  grazia,  ne' pochi  gior- 
ni di  vita,  che  gli  reftavano,  dì  fare  la  fua  fan- 
tiffima  volontà  ,  ed  ornai  cominciarlo  a  iervire 
gerfettamente,  2* 
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3.  Speflò  lagnavafi  di  effere  flato  fatto  Ve£ 
covo  ,  perchè  dicea  di  non  effer  abile  a  portare 
un  tanto  pefo  ,  e  nulla  defiderava  tanto  arden- 
temente ,  quanto  Y  antica  umiltà  dell'  Inftituto 
già  profetato.  Procurava  di  abbaffar fi  ancora^» 
nelle  efteriori  operazioni ,  e  perciò  foleva  lavare 
i  piedi  a*  poveri,  fervire  a  menfa  i  pellegrini, ac- 
compagnare al  Sepolcro  i  cadaveri  d'Uomini  ple- 
bei, il  che  fece  anco  in  Pavia  ,  feguendo  pieto- 
fam  ente,  mentre  porta vafi  morto  alla  Chiefa,  cer- 
to Giandomenico  ,  Uomo  ,  che  vivendo  guada- 
gnavafi  il  pane  teflendo  cefti . 

4.  Abborriva  ogni  lode,  né  permise,  che  per 
opera  da  fé  fatta  fé  gli  delle  contrafègno  alcuno 
di  onore .  Né  in  tanti  paramenti ,  né  in  alcuna-, 
delle  fabbriche  da  lui  innalzate  fòfferfe  mai ,  che 
vi  fi  mettefTe  arme  ,  o  infegna  di  fua  memoria  . 
Uno  de'  noftri  Padri ,  che  in  Cervione  fovraftava 
alle  fabbriche ,  avea  fatto  collocare  fenza  dilui  av- 
vedimento, fopraunadelle  porte  della  nuova  Cat- 
tedrale Tarma  de  Sauli  ;  ma  poiché  Aleflàndro 
ne  venne  in  cognizione ,  lo  riprefe  molto  dicendo- 
gli :  Quefla  dunque  e  la  povertà  di  fpirito ,  di  che  io 
feci  già  profetatone  ?  E  come  potrò  io  predicare  altrui 
V  umiltà  della  Croce  in  quella  Cbiefay  ove  tengo  [pie- 
gata V infegna  della  vanagloria  in  faccia  di  tutti  ? 
E  qual  mercede  oggimai  afpetto  da  Dio  di  quefte 
foche  opere  da  me  fatte  ?  E  detto  così  ,  volle  im- 
mantinente ,  che  quell'arma  co'  fcarpelli  fi  cancel- 
lile, e  rompefle. 

j.  Egli' era  alieniamo  da  tutti  gli  onori ,  e 

co- 
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come  non  curava  i  prefenti  >  tanto  invaghivafi  me- 
no de' futuri.  Narrammo  già  quanto  affrettaffela 
partenza  da  Roma  per  isfuggirli .  E  quando  co- 
minciò quella  fama  ,  eh'  ei  farebbe  Cardinale  , 
come  {è  gliene  faccano  molti  a  parlare,  cqgine 
(offeriva  egli  noja,  e  rincrefeimento  fommo7T)i- 
ceagli  un  giorno  il  tante  volte  nominato  Confalo- 
nieri  :  Monfignore,  io  so  che,  faràCar dinaie  :  [egli 
occorrerà  di  entrar  in  Conclave  y  vorrei  mi  condu^ 
cejfefeco  .  A  cui  il  Beato:  Figlio  ,  a  voi  parerebbe 
bene  eh*  ent  raffi  in  Conclave ,  ed  a  me  parer  ebbe  bene 
ritornarmi  alla  mia  Religione.  Ma  voglio ,  che  in 
queflo  facciamo  conforme  il  proverbio  trito ,  che  e  di 
lanciar  fare  a  chi  sa  far  e.  Pochi  giorni  prima. della 
fua  morte  venne  a  Calozzo ,  dov'  egli  flava  vietan- 
do ,  il  Canonico  Bdlingieri,  recandogli  lettere  del 
Cardinale  Cufani ,  e  di  quel  di  Verona ,  che  lo  fòl- 
lecita  vano  a  partirli  per  Roma,  e  gli  diceano  co- 
me fi  difponeffero  per  lui  onori  grandi  :  Egli  ben 
fapendodi  eflere  poco  lungi  dalla  morte,  lettele 
lettere  fi  voltò  al  Canonico ,  e  dille  :  Abbastanza , 
e  troppo  ho  di  onore  efjendo  V'efcovo  di  Pavia ,  e  pro- 
feguì  la  difpofta  Vifitazione . 

6.  Era  inoltre  affabiliflìmo ,  e  benché  la  gran-* 
dezza  della  Perfona  (com'egli  fofiedi  alta  natu- 
ra ) ,  la  nobiltà  dell'  afpetto,  e  la  dignità  dell* 
Ufficio,  il  rendeflero  molto  grave,  e  venerabile, 
non  era  vi  nondimeno  Perfona ,  la  quale  non  acco* 
gliefle ,  e  trattale  con  fomma  benignità .  Era_* 
tanto  facile  a  dare  udienza ,  che  fi  può  dire  non 
avsflè  portiera  t  nkanticamera*  Poiché  afcoltava 

Pq* 
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poveri ,  ricchi ,  ed  ogni  condizion  di  Perfone  in 
Jpgni  tempo,  come  anche  fu  detto  altrove.  Avea 
comandato  a*  Servidori ,  che  ben  guardaffero  di 
non  rimandare  alcuno  mifero ,  o  pezzente  che  fof- 
fe,  e  con  Perfone  di  fimii  fatta  trattava  occor- 
rendo famigliarmente  * 

7.  A  Lavateggio  Cafale  di  Balagna ,  fovrag- 
giunto  di  neve  dirotta ,  entrò  in  una  Capanna  di 
poveri  Pallori  a  fine  di  ricovrarfi .  Scaldavano 
quelli  a  poche  legna ,  ed  egli  fcaldoffi  con  eflolo- 
ro  :  mangiavano  ad  un  corbello  di  fichi  fecchi ,  e 
gliene  efibirono  fé  ne  volea.  Egli  ne  mangiò  fen- 
za  difficoltà  :  anzi  bevette  alle  loro  ciottole ,  e  fi 
fece  inoltre  a  ragionare  cortefemente  con  eflolo- 
ro .  Ben'  egli  s'avvide ,  che  molto  godeano  del- 
ie fue  parole ,  ficchè  fece  a'  medefimi  un'addat- 
tato  fermoncino,  con  cui  li  confolò  {ternamente. 
Parve  a  que5  pover'  Uomini  quella  tanca  degna- 
zione una  catena ,  che  loro  ftrignefTe  il  cuore ,  e 
molto  difcorrendone  conchiude  vino ,  ch'egli  era 
un  Santo,  ed  i  fichi  perciò  rimafi  nelceftbdiftri- 
.buirono  agi*  infermi ,  che  ne  guarirono ,  come* 
nel  paflàto  libro  narrammo . 
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CAPO      IX. 

Della  jua  manfuetndine  ,  pazienza , 

confidenza  ,   e  conformità 

al  divino  volere . 

i.  Tj*  R  a  pari  all'umiltà  la  diluì  manfuetndine,  e 
JCi  fu  fempre  piacevole  ,  e  mite  di  cuore^ . 
Qualunque  colà  ,  che  di  durezza  ,  o  di  crudeltà 
per  alcun  modo  fapeffe ,  gli  avveniva  rincrefce vo- 
te ,  e  molefta .  Vide  una  volta  certo  Villano,  che 
flava  coll'archibufo  in  atto  di  mirare  ad  una  co- 
lomba .  Egli  (ènti  compaflìone  di  quell'innocente 
animale ,  e  voltoilì  al  Cacciatore,  gli  diife .  Quan- 
to vahrà  ,  quando  l*  abbia  tu  uccìdo  code  fio  au- 
gello? Un  cavallotto  9n{po£e  colui.  Orbcne9fog- 
giunfe  Aleffandro*,  avrai  un  cavallotto ,  malafcia- 
lo  in  vita .  E  fecegli  dare  quella  moneta . 

-2.  Avea  nel  parlare  una  certa  piacevolezza, 
che  rallegrava  .  Era  alieniffimo  da'  mali  tratta- 
menti ,  ma  da^itiggj  principalmente  ;  ed  abboni- 
va tutte  le  controverfie ,  anco  nelle  caufe  civili  . 
Pregato  da  fua  Cognata  Vedova  del  Signor  Fran- 
cefco  dilui  Fratello ,  perchè  affifter  voleffe  ad  una 
lite  fopra  l'eredità  dell'unica  dilui  Nipote  ,  la_^ 
quale  agit&vafi  in  Milano  tra  quella ,  e  le  diluì 
Sorelle ,  liberamente  rifpofe  :  Che  fé  le  Sorelle  ia 
Milano  voleano  terminare  quello  negozio  per  via 
di  lite,  a  lui  non  fi  conveniva  ,  come  a  Vesco- 
vo, 
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vo,  e  Religiofo  attendere  a  si  fatte  cofe,  mafli- 
mamente  tra  più  intrinfeci  parenti, perchè  quefta 
lite  farebbe  lungamente  durata ,  ed  egli  non  avea 
lafciato  il  mondo,  né  fatto  fi  era  Religiofo  per 
confummarfi  dietro  a  fimili  pratiche,  alle  quali 
fé  ave/Te  voluto  attendere  il  tutto  farebbe  flato 
fuo  fenza  controversa  :  oltre  di  che  fimili  liti 
impedifcono  la  divozione ,  e  diftraggono  lo  fpi- 
rito,  e  fono  molte  volte  cagione,  quando  fono 
tra  parenti  così  intrinfeci,  di  far  perder  1* amo- 
re ,  che  vi  è  ;  ed  egli  non  dovea ,  né  potea  in-* 
coicienza  lafciare  la  cura  della  Chiefa  fua  per  li* 
tigare.  Ma  fé  parea  alla  Cognata,  ed  alle  Sorel- 
le ,  che  fi  vedelfero  le  ragioni  dell'  una  parte ,  e 
dell*  altra ,  e  fi  facefle  giuftizia  lènza  ftrepito ,  e 
termine  di  lite,  quefta  a  lui  parea  opera  pia,  e_ 
degna,  che  fi  valefiè  della  licenza  concettali  dal 
Pontefice  per  trasferirai  in  terraferma  :  e  potendo 
metter  quiete ,  farebbe  venuto  molto  volentieri , 
altramente  per  litigare  non  V  afpettaffero ,  perche 
quantunque  non  aveffe  parente ,  a  cui  fofle  piti 
obbligato ,  che  la  Nipote  ,  nondimeno  non  fi 
dovea  alcuno  maravigliare  ,  fé  quello ,  che  per 
fé  fteffo  non  eleggea  di  fare,  lo  rifiutava  di  fare 
per  altrui. 

5.  Era  fempre  in  fé  placido,  e  tranquillo  : 
d'animo  pacato  ,  e  fereno:  allegro  ,  e  giojale, 
non  alterandoli  mai  per  quanto  di  nuovo ,  o  di 
ftrano  gi*  intravenifTe  :  e  ne  avea  pure  molte  oc- 
casioni ;  Tanta  era  la  rozzezza  de'  tuoi  Preti ,  che 
Io  trattarono  più  volte  con  iiconcie  maniere.  Nel- 
le 
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le  funzioni  fagre  gli  ponevano  i  paramenti  ,  e  la 
mitra  a  rovefcio,  e  commetteano  nelle  cererronie 
groffi  fpropofìti .  Molti  di  quelli  Uomini  groiTo- 
jani  trattavano  feco  con  termini  villani ,  e  felvatici. 
I  dilui  Servidori,  per  ciò  appunto,  che  ben  co- 
nofceano  la  fua  grande  manfuetudine ,  prendeanfì 
la  franchiggia  di  malamente  fervirlo,  anzi  di  ftra- 
pazzarto  talvolta  con  ardimento;  ma  egli  mai  non 
fi  turbava  in  alcuna  di  quefte  occafioni .  Non  fu 
mai  veduto  in  collera  benché  leggiera  (  cofa ,  la 
quale  depofero  più  teftimonj)  poiché  manteneva- 
fi  quieto,  e  tranquillo,  anche  in  que'  fubitancì 
avvenimenti,  dove  ogni  altro  turbato  farebbefì 
di  leggieri. 

4.  Tornando  una  volta  da  Lombardia  verfo 
Corfica ,  e  camminando  in  carrozza,  il  Carrozzie- 
ro  nel  paflàre  un  fiumicello  crefciuto  per  dirotta 
pioggia  ,  incautamente^conduffe  i  Cavalli  in  un 
guado  cosi  profondo ,  che  l'acqua  giunfe  a  mez- 
za vita  del  buon  Vefcovo ,  e  de*  fuoi  famigliari . 
Egli  non  aprì  bocca .  Si  alterarono  bensì  gli  al- 
tri, e  ne  fgridarono  quel  malaccorto,  con^ 
gravi  detti .  Ma  Aleflandro  ,  che  avea  le  gam- 
be molli,  ed  inzuppate  le  vefli  affai  piìi  di  loro, 
con  foavi  parole  fi  fece  ad  acquetarli .  Il  mede- 
fimo  gli  avvenne  a  Pavia  fuori  della  Porta  di 
Santa  Maria  in  Pertica,  dove  perdifavvedutez- 
za  pure  del  Carrozziero  reftò  infieme  col  Peni- 
tenziero  Beliingieri  malamente  bagnato,  ed  efìhn* 
do  quefti  incollerito  affai,  l'andò  calmando, e ibr- 
ridendo  graziofamejite  fi  tacque. 

S-Noiì 
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5.  Non  fu  giammai  udito  rammaricar/!  di  co- 
fa  ,  che  fi  face  Se  intorno  alla  fua  perfcna  .  Tut- 
to per  lui  era  ben  fatto.  Mai  non  fi  dolfe  delle-, 
malattie  per  quanto  folTero  lunghe ,  e  moiette 
Quella  fcomoHa  abitazione  ,  che  fu  la  fua  prima 
in  Corfica ,  avea  per  lui ,  come  fi  diiTe ,  due  mife- 
re  camerette.  Erano  ripofte  fotto  del  tetto,  per 
la  qual  cofa  fofferi  un  ecceffivo  calore  tutta  la— 
ftate  ,  e  vi  fi  aggiunfe  una  continua  moleftia  di 
topi  ,  che  a  torme  ,  di  giorno  ,  e  di  potte  per 
quelle  vecchie  mura  lalivano,  efeendevano.  Mai 
nondimeno  dimoerò  di  rifentìrne  noja ,  né 
mai  ne  fece  querela  .  Che  le  pure  gli  avveniva 
cofa  alcuna  faftidiofa  fecondo  il  fenfo ,  altro  non 
facea ,  fé  non  che  ferrare ,  e  fixignere  gli  occhi , 
ritirarli  in  ifìanza ,  e  ricorrere  a  Dio  coll'orazio- 
3ie .  Non  mancarono  i  fuoi  Famigliari  di  eferci- 
tarlo  piìi  volte .  Alcuno  appena  giunto  in  Corfi- 
ca, e  provatone  il  paefe,  1  abbandonò.  Altri  fe- 
co  reftando ,  l'andarono  travagliando  con  lamen- 
tanze ,  e  faftidiofe  maniere  .  Ebbene  uno  molto 
collerico,  che  per  lieve  cofa  dava  nelle  rotte—, 
alzando  la  voce  contro  diluì  :  al  quale  ufava  la_, 
medicina,  come  con  un  frenetico,  e  fapea  guar- 
dar i  tempi  per  trattarlo .  Certo  Vicenzino  del- 
la Corbara,  portatoli  a  Roma  ,  diedegli  affai  di 
moleftia  per  niuna  cagione  ,  e  l'andò  continua- 
mente inquietando .  Egli  tollerò  coftui  ,  ed  ogni 
altro  con  rara  pazienza ,  fenza  comrtioverfi  mai 
per  alcuna  tribulazione  .  E  febbene  gli  rodellè  il 
cuore  la  continua  follecitudine  di  ajuiare  ,  e  mi- 
glio- 
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tliorar  la  Tua  Chiefa,  e  fi  ritrovafle  fenzafeguitcr 
aftevole  di  Miniftri  :  li  cercaffè  per  ogni  parte 
fenza  confeguirli:  li  perdette  ottenuti; e fofTe for- 
zato a  tollerarne  degl' innetti,  ed  indegni,  ed  il 
zelo  però  lo  eonfumaffe  feoprendo  ogni  dì  tante 
cofe  malamente  fatte ,  e  tante  bifognofe  di  prov- 
vedimento, nondimeno  pativa  tutto,  e  fudava  , 
può  dirfi ,  folo  fotto  del  carico ,  per  la  falute  dell' 
anime,  coll'unico  conforto  della  fperanzainDio, 
e  con  una  piena  fommeflione  al  divino  volere. 

6.  Delle  quali  due  virtù  ,  per  dare  alcun 
faggio  è  mio  penderò  di  riferire  alcuni  fenti- 
menti  a  lui  famigliari  .  Egli  dicea  :  Bi fogna 
avere  pazienza ,  e  pigliare  tutto  quello,  che  piace  a 
Noflro  Signore .  Altre  volte  :  Il  Signor  Iddio  fi  de- 
gni farmi  grazia ,  che  non  l 'offenda ,  e  faccia  la  [uà 
Jantìjffima  volontà;  Nel  re  fio  poi  disponga  dirne 
quello ,  che  gli  piace .  Ovvero .  Iddio  mi  ajuti,  e 
mi  doni  grazia  di  fare  la  fua  fantiffìma  volontà, 
perchè  il  travagliare  importa  poco  in  quefiavita, 
purché  fia  la  via  di  andare  air  eterno  ripofo.  Ne" 
maggiori  travaglj  di  Corfica  dicea  :  //  tutto  accet- 
to dalla  mano  del  Signor  Iddio  ,  e  quando  anche 
mi  bifognajje  fiare  non  folo  in  Corfica ,  ma  in  peg- 
gior  loco,  folo  fpererò  nel  Signore,  che  farà  meco, 
vnonmi  abbandonerà^  fonando  quella  divinaprov- 
videnza  tunte  le  cofe  a  fuoi  fini ,  con  quef  mezzi , 
che  pia  le  piace.  Similmente  ripetea  :  Nofiro  Si- 
gnore Iddio  faccia  in  me ,  e  di  me  la  fua  volontà , 
che  a  tutto  faròfempre  con  la  fua  fanti  ffzma  grazia , 
freparato.E  ne' pericoli  di  peftilenza,chefovraC- 
M  tava^ 
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Cavano:  Metto  tutta  la  confidenza  in  Dioiche  mi 
ha  creato ,  e  fempre  governato  ;  e  fon  certo,  che  non 
mi  abbandonerà  .,  e  quanto  più  mancheranno  gli 
ajuti  umani,  tanto  pia  ad  effb  ricorrerò  conifpem 
ranza  di  ejfere  ajutato. 


CAPO      X. 

Della  fua  innocenza  ,    purità, 
e  mortificazione . 


|Ueirinno£enza  ,  che  nel  fanto  Battefimo 
^ricevette  Aleffandro,  ftudiofll  per  ogni 
modo  di  confervare  intatta  per  £m  che  viffe.  Era 
fomma  la  diligenza  ,  che  adoperava  ad  isfuggirc 
ogni  difètto  ,  guardandofi  perciò  da  tutti  i  traf- 
corfi  anco  più  leggieri  della  lingua ,  e  del  cuore , 
con  minutiffima  oflervazione .  Difcorrendo  una 
volta  col  P.  Bellarìni  fu  quefto  proposto  ,  gli 
difeoperfe  quanto  facea  per  ben  guardarfi  da  tut- 
to ciò,  e  gli  tnanifeftò  tante  ,  e  sì  efquifite  dili- 
genze, che  quel  Padre  ne  maravigliò  in  eccetto, 
e  fempre  gli  rimafero  in  mente, come  atteftòpoi 
ne*  proceflt .  Vi  fu  Tejftimonio,  che  affermò:  Lui 
non  avere  mai  detto  benché  minima  bugia  :  e  tut- 
ti generalmente  lo  commendarono  per  Uomo  fen+ 
za  macchia ,  e  difetti ,  nelle  loro  depofizioni. 

z.  Qjuefta  era  la  cagione,  per  cui  iebbenefi 
confeffaffe  fagramentalmente  ogni  giorno,  non— 
fapea  talvolta  poi  di  qua!  materia  accufarfi  ,  e  lo 

affer- 
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affermava  il  P.  Rottoli  flato  fuo  ConfefTore  pet 
fanti  anni .  Egli  era  riputato  comunemente  per 
Uomo  fanto ,  e  tutta  la  noftra  Congregazione  lo 
avea  ancor  vivente  in  una  diftinta  venerazione , 
Molti  Vefcovi,  e  Cardinali,  e  lo  fteffo  Papa  Gre- 
gorio XIV.  lo  appellavano  un  Angiolo ,  S,Pio  V., 
S.Carlo,  e  S.Filippo  Neri  ,  come  l'amicizia  tra 
Santi  facilmente.fi  nutre  ,  feco  volentieri  comu* 
nicavano  i  e  lo  tenevano  in  molta  ftima . 

3.  Serbò  fempre  intatta  la  fua  virginale  pu- 
rità ,  e  ne  fu  gelofiffimo .  Portava  in  fembiante 
jina  certa  modestia,  ed  angelica  verecondia ,  che 
ne  rendea  faggio,  anco  all'esterno,  Una  diluì  Im* 
magi  ne  ferbata  in  Milano  nel  Collegio  di  S.  Bar- 
naba fra  l'altre  de*  Generali ,  dipinta  ,  come  fi 
crede  ,  menategli  governava  la  Congregazione, 
ha  untale  afpetto  grave  infìeme,  e  modello,  che 
fpira  purità ,  <e  divozione ,  Certamente  ritrovo  ne* 
proceffi  chi  affermò,  come  la  fua  integrità,  ève* 
■recondia  virginale  movea  all'odio  de*  vizj  carna- 
li. Mai  non  diffe  parola  meno  che  onefta  ;  mai 
nella  Congregazione  non  parlò  con  Donna,  fé 
non  per  .udirne  la  lagramental  Cenf  effione  ;  e  fat- 
to Vefcovo ,  fé  dovea  àbboccarfi  con  alcuna ,  il 
facea  in  Chiefa.,  o  in  pubblica  Sala,  con  occhi 
baffi,  e  con  aperte  le  porte,,  volendo  fempre, 
che  foflero  prefenti  i  fuoi  famigliari ,  ovvero  due, 
otre  teflàmonj  vi  afliftefferq. 

4.  Mantenne  fempre  intatta  quefta  purità 
coll'ufo  della  mortificazione .,  e  delle  penitenze . 
furono  narrati  altrove  i  fuoi  digiuni  dì  ogni  fet« 
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tìmana ,  delle  vigilie ,  dell'  Avvento  :  il  rigoro- 
fiffimo  della  Qjuarefima,  e  quel  sì  lungo  del  Gio- 
vedì, e  Venerdì  Santo, oltre  il  molto  ftar ginoc- 
chioni per  ore  ,  e  notti  intere ,  non  contando 
quelle  tante  incomodità  delle  Vifitazioni,  e  de* 
viaggi,  fempre  incontrate  con  animo  generofo. 
Oltre  di  ciò  non  mangiò  mai  più  di  due  vivande, 
e  quelle  femplici ,  e  dozzinali  :  f  ioè  mineftra,  ed 
una  pietanza ,  gullando  dell'una ,  e  dell'altra  po- 
co, e  prefto  .  Della  qual  cofa  ftupivano  i  Dime- 
ftici  oltre  modo ,  parendo  loro ,  che  fi  cibafle  di 
nulla ,  ed  alcuno  ebbe  a  dire ,  che  non  fapea  di 
che  fi  vivefiè ,  tanto  era  fcarfo  il  cibo ,  che  egli 
prendea.  Speffe  volte  vefti va  ciliccio ,  ufava  duro 
letto  ,  e  fi  flagellava  afpramente  ,  fino  a  trarfi  il 
fangue ,  ed  inzupparne  i  flagelli .  Anfelmo  Car- 
tono fuo  Servidore,  avendo  a  cafo  alzata  la  por- 
tiera, il  vide  colle  fpalle  tanto  grondanti ,  edin- 
fanguinate,  per  lepercofie,  che  fi  commoflead 
orrore  non  ordinario . 
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CAPO     XI. 

DegFlftituti  della  Congregatone  da  lui 

ojjervati  mentre  fu  Vefcovo.  Stima* 

ed  amore  per  la  medefima . 

i.  QFppe  Aleffandro  accoppiare  mirabilmente 
O  tutti  gì'  'ftituti  della  Congregazione  ,  de* 
quali  avea  fatto  profeflìone ,  con  gli  uffizj  propr j 
del  Vefcovado .  Allor  quando  partì  per  Aleria  % 
portò  feco  tutte  le  Pegole,  e  ne  leggea  un  capo 
ogni  giorno .  Volle  la  ftanza ,  il  trattamento  ,  il 
vitto,  il  veftito  a  tenore  delle  offervanze  noftre. 
Tutti  gli  arredi  della  l'uà  ftanza  erano  uno  ftretto 
letticiuolo  di  una  ordinaria  coltre  di  lana  verde 
coperto  :  un  tavolino  :  poche  fedie  di  legno  ,  ed 
alcune  divote  immagini  di  carta .  Alla  menfa  ec- 
cettoche  cuchiajo ,  e  forchetta  di  argento,  noru 
volle  mai  altro  fi  ufafTe ,  che  ftagno .  Non  accon- 
fentì ,  che  fi  provvedeffero  tapezzerie,  ed  altri  or- 
namenti ,  come  difdicevoli  alla  vita  religiofa^  * 
quantunque  ne  fofife  eiortato;  ed  allor  quando  fu 
trasferito  alla  Chiefà  di  Pavia  ,  e  fi  provvedemmo 
v?rie  cofe ,  avvertì  bene  i  fuoi  Agenti ,  che  non 
fi  pigliaffèro  arazzi,  né  drapi  di  fèta  ,  né  argen- 
ti :  dicendo  non  convenirci  alla  profeflìone  dell' 
cflere  Religiofo . 

2.  I  di  lui  abiti  erano  al  di  fono,  fecondo 
l'ufo  della  Congregazione  ,  poveri  9  e  femplici; 
Il  j  h 
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la  State  dì  faja  ;  l'Inverno  di  graffo  panno .  Gti 
tifava  fino  che  erano  confumati ,  e  godea  di  por- 
tarli ricuciti  più  volte .  Quelli  di  (opra  tali  era-* 
no,  quali  fi  convenivano  alla  petfona:  non  però 
mai  di  feta.  Quando  abitava  ne' Collegi  ufava  il 
color  nero v per  addattarfi  a  noi.  Digiunava,  e 
flagella  vafi  il  Venerdì:  Nel  Mercoledì  aftenevafif 
dalle  carni:  oflèrvava  l'Avvento  ,  e  tutte  le  al- 
tre Regole  di  mortificazione,  che  fi  coftumano 
nelle  Congregazioni .  Si  attenne  (empre  dal  ma- 
neggiare danari  per  modo,che  non  conofcea  mone- 
ta pure  delie  ordinarie^  quefào  per  offèrvare  quan- 
to potefle  in  quel  grado ,  il  voto  della  povertà. 
3.  Mantenne  Tempre  co' Superiori*  una  per- 
fetta corrifpondenza,  e  rendea  loro  conto  di  ogni 
fila  deliberazione ,  chiamandoci  nelle  lettere  Fi-* 
gliuolo  inCri/lo  ubbidìentifjimo ,  ed  altre  volte:  Uh~ 
bìàìentifjìmo ,  ed  umili  (fimo  Figliuolo'.  Si  rallegrava 
molto  degli  avvànzamenti  della  medefima  ,  eco-* 
me  per  que' tempi  maffimamente ,  ch'egli  era  irr 
Corfica ,  andava  in  varie  parti  moltiplicando  ,  di«* 
cea,  che  fé  fofTe  flato  in  piacere  del  Papa,  pei: 
cui  ubbidire  né  flava  cola  ,  affai  volentieri  fareb- 
be venuto  anch'  egli  ad  aiutarla  nelle  nuove  fac- 
cende. Pregava  Dio,  che TaccrefcefTe  di  luoghi, 
e  di  Per  fon  e,  e  fi  proteftava  ,  che  il  noflroav* 
vanzamento  era  il  dilui  piacere,  e  contento;  É 
benché  ardentemente  defìderàfTe  ,  che  molti  fc 
gli  mandaffèro  in  ajùto:  vedendo  nondimeno  che 
le  nuove  fondazioni  noi  permetteano ,  fi  rallegra- 
8ra  confiderando,  che  U  non  efTer  egli  fervito  noi* 
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proveniva  da  poche  Perfone,  ma  da  luoghi,  che 
s'accrefceano ,  e  fi  accomodava  a  tutto  per  be- 
neficio della  Congregazione,  quantunque  con_# 
proprio  contriftamento. 

4.  Nulla  eziandio  bramava  maggiormente,1 
che  d'eiFere  tuttavia  nella  Congregazione  ,  o  di 
ritornarvi ,  e  folea  dolcemente  querelar*!  mentre 
era  in  Corfìca,  dicendo:  Dio  la  perdoni  a  chi  mi 
ha  levato  dalla  mia  Religione.  Più  volte,  benché 
indarno ,  pregò  il  Pontefice  ,  perchè  il  lafciafTc* 
tornare  alla  fua  Cella  :  e  bramava  ,  fé  Dio  lo  a- 
veffe  voluto ,  di  finire  tra  noi  i  fuoi  giorni  .  AI- 
lor  quando  gli  convenne  per  ben  guarire  da  quel- 
la malattia,  paffare  a  Milano ,.  fcrifTe  al  P.  Gene- 
rale raccomandandofi  di  tutto  cuore  alle  fue  ora-» 
zioni,  e  de* Padri,  e  Fratelli, che  tutti  defìdera- 
va  vedere ,  affinchè  ,  fé  piacea  al  Signore  di  le- 
vargli la  vita ,  potette  almeno  lafciar  le  offa  fra_, 
quelle  de'nofiri.  E  per  queflo  egli  prendeaogni 
occafione  di  andar  a  Milano  ,  o  di  pattare  per 
Pavia ,  parendogli  di  non  iftare  tanto  bene  altro- 
ve, quanto  co'  fuoi  Fratelli  ,  che  tali  chiama vaci 
fempre.  Sentiva  i  confi glj  de*  Padri,,  e  voleaper 
fua  umiltà, riceverne falutevoli ammonizioni.  Fa- 
cea  lo  ftefib  in  Roma  ;  e  dovunque  fotte  tra  noi, 
forgea  con  gli  altri  al  Mattutino ,  falmeggiava  ne! 
Coro ,  trovavafi  alla  comune  Orazione  ,  affideafì 
a  menfa  nel  Refettorio ,  né  volea  trattamento  a 
fé  non  il  comune  fenza  minima  diffinzione. 

5.  Fatto  Vefcovo  di  Pavia,  andava  ognifet* 
limana  a  ftar  per  un  giorno,  c&§  ea  ilMercole* 
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di ,  a  S.  Maria  di  Canevanova  Collegio  noftro , 
e  vi  fi  trattenea  con  grande  raccoglimento,  e  tal- 
volta, che  nel  pregavano ,  facea  a*  Padri  qualche 
divoto  ragionamento .  Qua  pure  tre  volte,in  quel 
fuo  ultimo  anno,  fi  ritirò  divifo  da  ogni  affare, 
per  folo  attendere  alle  cofe  celefti  ,  e  difporfi  a 
quel  palio ,  che  Dio  gli  avea  già  rivelato  vicino  9 
e  quell'era  la  cagione,  per  cui  l'udivano  ridire 
più  volte  tutto  pieno  di  fpirito ,  quel  detto  dell* 
Appoftolo  :  Cupio  diffblvl ,  &  effe  curn  Chrifto.  Av- 
vi ancora  la  celletta  da  lui  abitata  in  que*  tempi , 
e  ferbafi  con  dilli nta  venerazione .  Andava  a'me- 
defimi  tutte  le  Felle  principali ,  e  gli  parea  di  non 
gullare  fpirito ,  e  divozione ,  fé  non  fra  di  loro .  E 
certo  in  quegli  ultimi  tempi  di  fua  vita  ,  fé  gli 
accrebbe  a  difmifura  l'antico  affetto ,  e  ne  diede 
fegni  aliai  manifelli. 

6.  Certi  Uomini  fecolari ,  in  fua  prefenza 
fparlavano  un  giorno  de*  Padri  nollri .  Gli  afcol- 
tò  fenza  noja  per  alcun  poco;  ma  come  non  fini- 
vano un  tale  difcorfo  :  ammonilli  ,  che  di  Perfo- 
ne  Religiofe  conveniva  parlar  bene  :  che  tali  ra- 
gionamenti J>roduceano  molto  male  per  l'ordina- 
rio. Ma  difendendo  al  calò  particolare ,  franca- 
mente rifpofe ,  che  quanto  diceano  era  certamen- 
te giudizio  temerario  lòpra  di  Religiofi  merite- 
voli di  molte  lodi ,  e  fi  fece  a  commendarli  per 
varj  capi.  Finalmente  conchiufe  ripetendo  con 
quelli  detti.  Piace ffh  a  Dio:  Piacejje  a  Dio,  e  la 
dico  di  cuore ,  che  io  jojjì  degno  di  fare  la  cucina  a 
fue*  Padri  ì  i  fé  io  potejfi  ottenere  la  gratta  di  ri» 
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tornar  fra  di  loro,  o  quanto  felice ,  e  contento  mi 
terrei  ?  Ftfendo  venuti  a  Pavia  il  P.  D.  Serafino 
Corti ,  ed  il  P.  D.  Giambattista  Pioltino  Vifitato 
ri ,  Uomini  di  molto  fpirito  :  portatifi  a  riverire 
il  Beato  Padre ,  interrogolli  a  che  foffero  venuti  a 
Pavia  ?  Rifpofero ,  che  a  vifìtar  quel  Collegio  . 
Egli  fofpirando  dolcemente  foggiunfè  :  O  voleffe 
Dio,  che  io  ancora  fojffl [oggetto  alla  voflraj^iftta- 
zione ,  ed  anch'Io  avejji  a  ricevere  le  vofire  ammo* 
nizioni .  Similmente  il  P.  D.  Gianambrogio  Ma- 
zenta,  che  fu  poi  Generale,  ed  il  primo  Scritto- 
re della  diluì  vita,  effendo  flato  mandato ,  perchè 
di  fua  mano  riceveffè  gli  Ordini  minori,  lu  richie- 
do da  Aleflàndro  per  qual  fine  fofle  venuto ,  e_* 
rifpondendogli  :  per  quegli  Ordini  ;  il  Beato ,  co- 
me per  modo  di  prova  gli  dimandò  fé  penfava  di 
eflerne  degno  ?  Nò ,  diflè  il  Mazenta  ;  ma  io  fono 
venuto  a  far  V ubbidienza  de9  Superiori .  Allora^ 
Aleflàndro  quafi  gemendo  dille.  O  Beato  voi  i 
Quanto  miglior  mtfiiero  ci  venite  a  far  voi  ,  chi 
Ìoy  che  ci  venni  a  far  il  Ve[covo% 
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C  A  P.       XII. 

Della  f uà  dottrina,  e  delle  opere 
da  lue  compojie . 

i.  TJEnchè  nel  primo  libro  fi  dicelTero  alcunej 
X)  cole  circa  la  dottrina  di  Aleflàndro,  men- 
tre vivea  nella  Congregazione ,  del  fiio  Dottora- 
to in  Pavia  ;  delle  lezioni  dettate  fu  quella  Uni- 
versità ;  del  fiio  arrotamento  al  Collegio  deTilo- 
fofi ,  e  Teologi  ;  e  fi  accennaflè  in  quanta  eftima- 
&ione  paffafle  di  eccellente  Predicatore,  e  Teo- 
logo :  conveniva  nondimeno  aggiugnere  un  Capo 
diffinto  ,  in  cui  principalmente  fi  annoverafTero 
le  Opere  da  lui  compone  ,  che  furono  molte. 

2.  L'uffizio  di  Paftore,e  Reggitor  delle  ani-* 
me  fu  per  lui  una  nuova,  e  continua  occafionedi 
ftudj ,  ed  opere  al  fuo  governo  addattate.  Poiché 
dovea  predicare  continuamente  ,  continuamente 
ammaeftrare  ;  e  come  per  quefti  uffìzj  fi  richiede 
fpirito  grande,  e  zelo  vero  delle  anime  ,  il  qua- 
le non  ti  acquila  fé  non  collo  ftudio  della  pro- 
pria perfezione  ;  così  applicoffi  a  feri  vere  per 
irruzione  delle  genti,  non  meno,  che  per  il  pro- 
prio fpirituale  avvanzamento .  Alla  prima  claffè 
di  fcritti  fi  appartengono  tutti  i  Sermoni ,  ed  i 
Trattati  dottrinali.  Alla  feconda  il  Trattato  de* 
coftumi  del  Vefcovo ,  e  le  annotazioni  fui  paflo 
Audi  filiay  che  fra  poco  porremo  in  Catalogo. 
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i*  Égli  è  bensì  generalmente  da  avvertire } 
éhe  in  tutti  i  diluì  fcritti  a  mano,  e  ftampati,tra^ 
luce  molto  fpiritó,  grande  facilità  >  e  chiarezza  * 
ed  una  fapienza  più  celefte,  che  umana  *  di  cui 
tìon  ha  dubbio,  che  non  aveffe  dono  eccellente^ 
maflima-mente  fé  fi  ricerchi  come  unUomooccu- 
patiffimo,  e  fempre  impiegato  in  Vifitainenti ,  in 
viaggi  i  in  irruzioni  del  Clero ,  e  de'  popoli  :  in 
efami ,  in  confulte  :  in  quafi  continue  orazioni  t 
fcriver  potefle  quel  malto,  che  lafciò  fcritto  • 
Poiché  per  lo  Audio  ayea  pochiffimo  tempo ,  ed 
erano  alcuni  quarti  d'ora  dopo  l'orazione  delU 
mattina,  e  poche  ore  alla  fera  del  Verno,  né  que- 
ffce  vi  potea  dar  fempre.  Per  la  qual  cofa le  diluì 
Opere  fi  debbono  chiamare  piuttoflo  dono  dell* 
Orazione ,  ed  ifpirazione  divina  ,  che  lavoro  di 
tnnana  confiderazione . 

4.  Qjiefte  furono  Panno  1657.  rivedute  dn 
plii  Teologi  per  ordine  della  fagra  Congregazio- 
ne de*  Riti  ,  e  fé  ne  fece  poi  una  nuova  revifio 
ne  Tanno  170$. ,  dopo  la  quale, per  decreto  par- 
ticolare, furono  approvate .  Io  ne  porrò  la  ferie* 
quale  dal  P.  D,  Serafino  Cói;ti  efaminato  fu  queft§ 
affare  >  riportata  fu  ne* proceffi* 
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OPERE    STAMPATE. 

Conftituzioni  del  Vefcovo  di  Aleria .  Genova-» 
1571.  in  4. 

Iftruzione  compendiofa,  e  breve  per  quelli,  che 
averanno  da  effere  Ordinati ,  ed  ammeffi  ad 
udire  le  Confezioni.   Genova  1571.  in  4. 

La  ftefTa  con  alcune  nuove  aggiunte  utiliflìme ,  e 
neceflarie  al  Confeifore .  Genova  1578.  in  4. 

Dottrina  del  Catechifmo  Romano  ridotta  a  mo- 
do più  femplice ,  e  facile  per  ufo  del  Clero. 
Pavia  i$8r.  in  8. 

Lettera  Paftorale  alla  Città  ,  e  Diocefe  di  Pavia . 
Pavia  1591.  in  4. 

Lettera  Paftorale  al  Clero  della  Città ,  e  Diocefe 
medefima.  Pavia  1591.  in  4. 

Lettera  Pastorale  alle  Monache  della  Città  ,  e 
Diocefe  fua.  Pavia  1J92.  in  4. 

OPERE      INEDITE. 

Tra&atus  Theologicus .  in  foglio . 

Traétetus  de  vera  hominis  felicitate.  Libri  IV. 

in  £ 
Traftatus  de  Juftificatiore.     in  f. 
De  Officio ,  k  moribus  Epifcopi.     in  f. 
De  Officio  Sacerdotis  Parochi.    in  f. 
De  Cambiis  Tra&atus.    in  f. 
Animadverfiones  in  oélo  primos  Pfalmos  David. 

io  f . 

De 
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De  his ,  quse  loquitur  Deus  ad  animam  fidelenu 

in  verficulum  Piklmi  44-  Audi  Filia .  in  f. 
Sermones  Q.uadragefimales .     in  f. 
Sermones  à  prima  Dominica  Adventus  ad  Qua- 

dragefìrnam .     in  f. 
Sermones  à  prima  Dominica  poft  Pentecoftem  ad 

XXIV.  inclufive .    in  l 
Sermones  de  San&is ,  &  Beatitudinibus .     in  £ 
Summula  Cafuum  Confcientias.    in  f. 
Catechifmus  Latino  fermone  confcriptus  .    in  fc 
Iiiiiru&io  Sacerdotalis.    in  f. 


CAPO    XIII. 

Del  titolo  di  Apposolo  della  Cor  fica: 

1.  T  E  continue  predicazioni,  le  grandi  fatiche^ 
JL/  e  le  imprefe  più  illuftri  operate  in  Corfica 
da  Aleffandro ,  come  lo  fegnalarono  nel  zelo,  ed 
amore  de*  proflimi  fopra  di  molti  ;  così  merita- 
rongli  quel  nome  gioriofo  di  Appoftolo,  che  per 
mercede  di  un  diftinto  operare  donar  fi  fuole  z 
più  fedeli  Miniftri  di  Dio .  Ne  quefto  nome  fu 
un  femplice  titolo  di  onore,  il  quale  dopo  fua 
morte  gli  fofle  attribuito, ma  una  comune  appel- 
lazione ,  con  cui  fu  chiamato  mentre  vivea .  Le 
g;randi  converfioni  feguite ,  e  le  molte  riforme  in 
reve  tempo  introdotte ,  fecero  nel  cuore  ,  ben- 
ché affai  duro  de*  Corfi ,  un  tale  commovimento^ 
che  ben  avvedendofi  non  effere  fé  non  rara ,  « 

fin- 
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angolare  una  tanta  virth,fi  diedero  incontinente 
a  nominar  per  Appoftolo  quell'Uomo  celefte,che 
dopo  Dio  era  la  cagione  di  un  bene  sì  eccel- 
lente .  Quefto  era  il  titolo,  con  cui  Aleffandro  paf- 
fava  per  le  bocche  di  tutti  :  e  cominciarono  a_ 
dirlo  tale,  non  dopo  il  corfo  di  lungo  tempo  ,  ma 
in  quello  fteffo  primo  anno  ,  che  per  divina  vo- 
lontà fu  fpedito  a  quel  Regno .  Già  parea  a  que* 
popoli ,  che  l'Ifola  loro  avefle  cangiata  faccia  , 
#à  intraprefo  sì  nuovo  coftume,  che  non  f  offe  piti 
quella  ,  e  ne  davano  la  lode  tutta  al  noftro  Bea- 
to .  Per  la  qual  cofa  trovandofi  certi  Soldati  di 
quel  paefe  Tanno  1571,  fu  le  Galee  dì  Genova  9 
fi  fecero  a  contare  cofe  grandi  dì  lui ,  ed  affer- 
mavano tanta  effere  fa  mutazione  de*  Corfi  , 
che  Te  poteano  dirli  una  volta,  gente  barbara, 
e  fenza  coftume.,  dopo  però,  che  certo  Vefcovo 
della  Famiglia  de'  Sauli  era  giunto  colà ,  più 
£0ì  non  meritavano  un  tale  concetto  „  Poiché  9 
foggiunfe  uno  di  coloro  ,  quefto  fra  noi  e  detto 
¥  Appoftolo ,  ne  foto  è  dì  buona ,  e  [anta  vita  per 
digiuni,  ed  afprezze  circa  la  per  fona  [uà,  ma  an~ 
fco  attende  ad  iftruire  i  popoli  &c,  ed  altre  molte 
%ofe  aggiuntò  di  lode  fomma . 

3.  Domenico  Falconetti  Teftimon  io  diveda 
ta  affermò,  che  il  Beato  era  colà  in  gran  fama-. 
d'Uomo  fanto  :  che  i  fuoi  coftumi  erano  di  Apof- 
tolo,  e  che  per  tale  comunemente  era  tenuto .  Il  P. 
D.  Leandro  Boniperti  della  noftra  Congregazione , 
una  volta  viaggiando  ,  incontroffi  in  un  Corfo  affai 
Vecchio,  e  chiedendogli  fé  aveffe  cognizione  di 


Del  B.  Ale  fiandra  Sauli.  t$t 

ÀlcfTandro,  ed  in  qual  opinione  correfle  in  quel 
fuo  paefe,  ne  ricevette  quefh  rifpofta  :  ch'egli  era 
un  Santo:  che  tutti  il  chiamavano  ad  una  vocel* 
Appofìclo,  e  che  tale  [opra  di  lui  era  l'opinione  di 
quanti  lo  cono f c'è  ano  per  quelle  contrade.  E  quando 
il  P.  D.  Jacopantonio  Carli  de'nofixi,  fu  deftina- 
lo  a  fargli  dopo  morte  l'Orazione  funebre  ,  co- 
me fra  poco  racconteremo,  interrogò  egli  varie 
Perfone ,  e  mafltmamente  i  noftri ,  perchè  gli  fug- 
gerìilero  le  diluì  azioni  ;  ma  parve  difpofizione  di 
Dio ,  che  nulla  gli  fapeffero  dire  di  più  ,  fé  non 
ch'egli  era  viffiito  come  uno  Apposolo,  ed  egli 
lo  dimoftrò  tale  in  quella  orazione, 

3.  E  bene  con  giufta  ragione  gli  fu  dato  un 
tal  nome ,  o  fi  riguardi  la  lignificazione  del  me- 
defimo ,  che  dinota  Meffo  ,0  Legato  :  conciofiac- 
chè  fofle  colà  fpedito  per  pura,  ed  inaspettata 
deliberazione  del  Santo  Pontefice  Pio  V.,  o  fi  con- 
fideri  l'adempimento  di  quell'uffizio  ,  che  gli  cor- 
rifponde,  certamente  da  lui  efeguito,  giuita  que' 
contrafTegni ,  che  S.  Paolo  fcrivea  del  proprio  Ap- 
posolato ,  dicendo  a'popoli  di  Corinto ,  Ifegnali 
del  mio  Apposolato  ,fonofì  manifestati  [opra  di  voi 
in  ogni  pazienza ,  in  fegni,  in  prodigj,  ed  in  virtù  j 
Poiché  la  (ingoiare  ,  ed  invitta  diluì  fofferenza  , 
dal  narrato  in  tanti  luoghi ,  fi  vede  sì  manifeila  * 
che  aggiugnere  di  più  non  occorre .  I  fegni  pofcia* 
che  fecondo  l'interpretazione  di  S.  Tommafo ,  di- 
notano i  celeiti  doni ,  o  indizj  di  Santità ,  troppo 
chiari  fi  danno  a  vedere  nelle  profezie, nelPefta- 
•fi,  ne' rapimenti  già  raccontati.  I  prodìgi  fi  am* 

mi- 
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mirano  nelle  miracolone  guarigioni ,  nelle  tempe- 
re acchetate  ,  ed  in  ogni  altro  fovrano  fucceflb 
per  lui  operato  ,  e  finalmente  le  tante  virtù  ,  sì 
eccellenti ,  si  proprie ,  e  si  corrifpondenti  al  van- 
taggio delle  anime ,  ed  all'oaor  di  Dio  ,  la  nar- 
razione delle  quali  ha  riempiuto  il  prefente  libro, 
fono  quella  certiffima  prova,  per  cui  ad  Alexan- 
dre fofTe  già  meritevolmente  attribuito  Ponore 
dell'Apposolato  ,  che  noi  pure  concedere  gli  dob- 
biamo ad  ogni  più  giufta  ragione  ,  potendo  ben 
egli  conchiudere  colle  parole  dell'Apposolo ,  cui 
tanto  fi  diede  ad  imitare  ,  e  dire  a  que'  popoli  „ 
E  non  fiete  voi  opra  mia  nel  Signore  ì  Benché  per 
altri  non  fìa  Appofiolo^  però  il  fono  per  voi  .Poi- 
che  il  contrajfegno  del  mio  Apposolato  fiete  Voi  nei 
Signore  % 
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CAPO     I. 

Vìfitando  la  Terra  di  Calo^XP  inferma* 
e  fantarnente  muore . 

Perato  a  Rallignano  il  Mi- 
racolo di  quel  Vecchio  , 
che  fu  Ila  fine  del  fecondo 
libro  fi  diffe  ,  e  tenutavi 
nelle  Tempora  di  Settem- 
bre 1*  Ordinazione  pafsò 
nel  territorio  d* Afti  vìfi- 
tando alcune  Parrocchie , 
che  s'  appartengono  alla 
Diocefe  di  Pavia ,  V  ultima  delle  quali  è  Caéoz- 
zo ,  luogo  murato ,  fituato  fopra  d*  un  colle  aflai 
eminente .  Come  però  vi  fi  giunge  falendo  un  pie- 
col  borgo ,  che  per  una  ftretta ,  ma  profondili]- 
•ma  Valle  fi  divide  dalle  mura  di  quel  ricinto, 
N  con- 
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conviene  per  entrarvi  paflàre  un'altiffimD  ponte 
levatoio,  che  dal  borgo  nella  Terra  introduce. 
Tanta  è  1*  altezza ,  che  sbigottifce  di  leggieri 
chiunque  da  quell'eminente,  fi  (accia,  a  mirar  nel 
profondo .  Per  quello  dunque  entrò  il  Beato ,  e 
poiché  vi  fu  fopra  in  giù  guardando  O,  diflè,  eh 
gran  precipizio  egli  è  mai  qu^fto  !  e  fenza  più ,  diede 
la  benedizione  a  quel  loco,  eprofeguì  il  cammi- 
no verfo  la  Chiefe. 

2.  Quella  benedizione  fu  pofeia  efficace ,  a 
prefervare  moltiffimi  dal  pericolo  di  quel  ponte, 
ed  alcuni  caduti  in  quel  precipizio,  recarono  mi- 
racolofamente  fenza  offefa  veruna  .  Un  Bifolco 
precipitatovi  co*  buoi ,  e  col  carro  carico  di  fru- 
mento ,  fenza  minima  offefa ,  né  di  fé ,  né  de'  buoi, 
né  del  carro ,  né  del  carico ,  ne  forti  iliefo  ;  ed 
un  buon  Prete  rabboccatone  giù  di  notte  tempo, 
ne  rifalì  fano ,  e  falvo  fenza  umano  foccorfo .  El- 
la è  voce  comune  in  quel  paefe,  che  per  quella 
benedizione ,  mai  più  quel  ponte  flato  non  fia_. 
dannevole  ad  alcuno  ,  e  più  tellimonj  il  depofero 
in  un  proceffo  particolare,  che  fé  ne  fece  l'an- 
no 1711. 

3.  Ma  Aleflàndro  ia  vegnente  mattina,  che 
fu  il  primo  giorno  di  Ottobre ,  fi  diede  a  predi- 
care, a  celebrare  la  Santa  Meflà,  a  comunicare 
la  gente ,  a  crefìmare ,  ed  a  fare  tutte  quelle  co- 
te, che  nelle  Vifìtazioni  egli  Iblea.  La  notte  fé- 
guente  fu  prefo  dalla  podagra  nel  deflro  piede, 
del  qual  male  pativa  già  da  qualch*  anno ,  e  fu  fa- 
praggiunto  da  un  pò  dì  febbre,  Afpettoffi  perfi- 
no 
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sto  al  Tegnente  giorno  a  fin  di  vedere ,  che  moto 
prende  (Té  il  male  .  Ma  poiché  la  febbre  non  cef- 
&va,  ed  il  buon  Vefcovo  fé  ne  flava  nella  cafuc- 
cia  del  Parroco  miferamente,  Ercole  Rovero  Si- 
gnor  di  Calozzo  flato  già  ventifette  anni  prima 
uno  de' fuoi  penitenti,  lo  vifitò,  e  lo  pregò ,  per- 
chè da  quella  abitazione  fi  faceffe  trasferire  infua 
Cafa  :  fcemaflè  l' incomodo  al  Curato  ;  venifTe^ 
preflb  di  lui ,  dove  farebbe  afliflito ,  e  fervilo  con 
tutto  amore.  Il  buon  Prelato,  non  per  cercare  a 
fé  miglior  agio ,  ma  per  togliere  a  quel  Parroco 
la  troppa  noja,  accettò  V  amorevole  efibizionc 
del  Cavaliero. 

4.  Avea  quefli  per  Moglie  Carlotta  anch'ef- 
fa  della  famiglia  Rovera ,  grave ,  e  pia  Matrona, 
che  profetando  al  Beato  Ofpite  una  diftinta  ve- 
nerazione, per  quanto  lo  flato  fùo,  e  la  mode- 
flia  di  Aleffandro  le  permettea,  diedefi  a  fervir- 
lo  di  propria  mano,  e  gli  preìlò  quell'uffizio  fi- 
no alla  morte .  Egli  intanto  fpedì  a  Pavia  la  nuo- 
va del  fuomale:  fece  diflribuire  limofine ,  e  fi  rac- 
comandò alle  pubbliche  ,  e  private  orazioni  di 
tutta  quella  Città . 

5.  Mail  paefe  fcarfeggiava  di  Medici,  e_* 
la  febbre ,  e  la  gotta  prendea  ogni  giorno  forza 
maggiore .  Convenne  dunque  chiamare  qual  puotè 
colà  trovarfi ,  Medico ,  o  Spargirico ,  che  il  curò 
in  un  modo  flrano .  Appena  vedutolo  gli  fé  ca- 
var fangue,  ordinogli  certi  firoppi,  e  comandò 
fopra  tutto  fé  gli  delle  pure  da  mangiar  bene  ;  e 
come  flupivano  alcuni  di  cotal  cura,  allegava-, 

N  %  egli 
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fegli  di  ben  fapere  ciò ,  che  far  convenire .  Fu  ma- 
ravigliofa  la  pazienza  del  buon  Prelato  in  queft'o 
affare .  Egli  fi  accomodava  a  tutto ,  ed  era  affret- 
to a  prender  il  doppio ,  ed  anche  più  di  cibo ,  che 
non  folca  effendo  (ano  ;  laonde  e  per  la  febbre , 
e  per  la  podagra  tanto  più  fegli  aggravava  lo 
ftomaco,  e  ne  fofferiva  travaglio  non  ordinario, 
Si  pensò  dunque  meglio ,  cercar  altro  per  Medi- 
co ,  e  fi  fpedì  per  quello  di  Baffignano .  Venne 
quelli,  e  conchiufe,  che  fé  la  febbre  f  offe  crefciu- 
ta,  egli  davalo  per  ifpedito. 

6.  La  Domenica  feguente ,  che  fu  a*  quattro 
del  mefe  ,  ricevette  la  Santa  Eucariftia  richie- 
fla  per  divozione  ,  e  il  dì  appreflo  fé  gli  ag- 
giunfe  la  gotta  all'  altro  piede ,  e  la  febbre  fi  ac- 
crebbe a  tal  fegno  ,  che  nel  iettimo  giorno ,  fo- 
pravvenutigli  varj  accidenti,  fece  molto  temere 
cii  lui.  Celiarono  gli  sfinimenti,  ma  fé  gli  gonfiò, 
ed  indurò  il  corpo  per  modo ,  che  per  mai  niflu- 
no  argomento  non  fé  gliene  puotè  trar  nulla .  E 
ne  {offeriva  graviflìmi  dolori ,  e  non  potea  tener 
loco  nel  letto ,  né  prendere  un  momento  di  quie- 
te, e  di  ripofo.  Effetto  fenza  dubbio  della  cura 
fattagli  malamente  da  principio . 

7.  Ben  s'avvedea  il  Beato  di  eflere  agli  ul- 
timi periodi  della  fua  vita,  e  benché,  molto  di 
buona  voglia  incontrale  la  morte,  dolevafi  non* 
dimeno,  che  in  quel  grande  pericolo  non  aveflè_ 
alcuno  de'  noftri  Padri  a  confortarlo .  E  febbene 
il  P.  Rottolo  fempre  foleffe  ritrovarli  in  di  lui 
compagnia  ,  allora  nondimeno  fopraggiunto  da 

feb- 
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febbre ,  s'era  dovuto  fermare  in  una  delle  Terre 
poc'anzi  vifirate ,  né  fi  fapea  come  fteffe .  Ma-, 
Dio  volle  confolarlo  appieno  .  Trovavafì  per  que* 
giorni  il  P.  D.  Gregorio  Àfinari  de'  noftri  nella 
Villa  di  S.  Marzano ,  Feudo  di  fua  Famiglia  po- 
co lontano  da  Ca!ozzo,fìcchè divulgatati ne'con- 
torni  la  malattia  del  Vefcovo ,  quelli  che  era  fla- 
to dilui  figHo  in  ifpirito  ,  ed  era  fotto  la  diluì 
fcorta  entrato  nella  Congregazione  ,  affrettò  a 
vifitarlo.  Quella  venuta  del  P.  Afinari  fu  per  lui 
una  ruggiada  del  Cielo  ^  ficchè  appena  vedutolo: 
fia ,  dille  5  benedetto  Dìo ,  che  morrò  pure  nelle  ma- 
ni di  alcuno  de9  miei  Fratelli ,  Ma  in  quel  punto 
medefimo  il  P.  Rottoli  guarito  della  fua  febbre 
fovraggiunfe  anch'  egli ,  ed  accrebbe  la  confola- 
zione  dell'ainatiflìmo  fuo  Prelato.  Benedì  quefti 
maggiormente  il  Signore ,  e  come  l'antica  confi- 
denza lo  affidava  tutto  a  codefto  Padre ,  volle  fa- 
pere  da  lui ,  che  giudizio  faceffe  il  Medico  fopra 
quel  male  ;  e  poiché  l'intefe  ,  £ece  al  medefimo 
una  general  Confeffione  di  tutta  la  vita  fua .  Co- 
fa  ,  la  quale ,  benché  altre  volte  avéflè  fatta ,  ora 
nondimeno  efeguì  con  tanta  diligenza  ,  che  vi 
pofe  partitamente  tre  giorni  ,  e  fé  ftupire  quel 
Padre  di  tanta  purità  ferbata  fempre  fino  a  quel 
punto .  Quindi  fecondo  la  facoltà  Appoftolica  ot- 
tenuta di  teftare,  chiamato  il  Notajo,  erivocato 
un  Teftamento ,  che  avea  fatto  in  Coi  fica,  ne  fe- 
ce un  nuovo,  iftituendo  erede  il  noftro  Collegio 
di  Pavia,  difponendo  vari  legati ,  e  lafciando  che 
il  fuo  Corpo  fi  feppelliffe  nella  Cattedrale.  Nel* 
N  3  1» 
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la  qual  occafìone  chiedendolo  il  P.  Rottolo,  f£ 
volea  efler  fepolto  nella  Cappella  maggiorerò  nel 
Coro  :  rifpofe  che  non  era  degno  di  entrare  in^ 
Sanala  Santhrum  ;  che  fi  poneffe  nel  primo  pia- 
no della  Chiefa ,  fenza  alcuno  contraffegno  di  o- 
nore. 

3.  Ma  nel  Sabbato  ,  il  male  piucchè  max 
crebbe ,  e  i  dolori  s'inafprirono  fortemente ,  per 
la  qual  cofa  richiefe  gli  ultimi  Sagramenti .  Era- 
no le  tre  ore  della  notte  quando  gli  fu  recato  il 
Santo  Viatico  ,  ch'egli  avea  afpettato  per  pia 
di  un*  ora  tutto  raccolto  in  profonda  orazione  . 
Ma  come  fel  vide  innanzi  ,  fece  al  numerofò  po- 
polo, che  v'era  concorfo,  un  divotiffimo  ragio- 
namento (òpra  la  verità  ,  e  dignità  di  un  tanto- 
Miftero  ,  e  durò  per  circa  mezz'ora  ,  dicendo 
cofe  tutte  piene  di  Fede,  e  di  Amore.  DifTefra 
l'altre,  ch'egli  per  la  Divina  grazia  tenea  con 
tanta  fermezza  tutto  ciò  ,  che  infegna  la  Chic- 
la  Cattolica ,  con  quanta ,  ed  affai  più ,  tenuto  1* 
avrebbe,  fé  per  evidente  fcienza  lo  aveflefaputo. 
Quindi  rivolto  con  profonda  umiltà  al  Divin  Sa- 
gramento,  foggiunfe:  Signore ,io per  lì  mieipec* 
caH  merito  mille  inferni , ma  confidato  nella  mi fe^ 
ricordia  voflra ,  e  che  fra  tanto  [angue,  che  avete 
ffarfo  per  il  Genere  Umano ,  ne  aver  et  e  vergato  una 
pi  "cola  goccia  anche  per  P  anima  mìa,  perciò  io 
fpem  di  avrrp  mifericordia  :  e  dicendo  quefte,  ed 
altre  cofe  d'umiltà  ,  e  di  confidenza  ,  fpargea-» 
molte  lagrime,  e  facea  lagrimare  quanti  ftavano 
Ad  ascoltarlo, 
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9.  Ma  poiché  ebbe  ricevuto  il  Santi  {Timo  *< 
tutto  fi  raccolfe  in  Dio  ,  e  durò  fino  alla  mezza 
notte  in  quello  concentramento .  Dopo  la  qu?le 
venuto  il  Signor  Ercole  per  intendere  come  ilef- 
fé  ,  ed  avendolo  interrogato,  AleiTandro  gii  rif- 
pofe  quelle  parole  :  Expefóo  dome  venìat  immuta*. 
tio  mea$  nò  dine  di  più.  Pafsò  il  reflo  della  not- 
te in  orazione ,  e  {puntando  il  giorno  fi  fé  venire 
tutta  la  famiglia ,  e  referto  a  vivere  criflianamen- 
te  lafciandole  documenti ,  e  ricordi  molto  oppor- 
tuni .  DifTe  loro  ,  che  forfè  avrebbero  creduto 
lui  morire  per  i  travaglj  di  quella  Visitazione  ,  e 
per  la  cura,  che  giudicavafi  fatta  malamente  al 
dilui  male:  ma  fi  perfuadefTero  pure  edere  quella 
r  ora  per  lui  deilinata  :  Quanto  alle  fatiche  le_ 
avrebbe  fatte  di  nuovo  le  foffe  flato  a  cominciar- 
le: Convenire  a'  Vefcovi  di  morire  faticando  per 
l'anime,  e  però  molto  ringraziar  il  Signore,  che 
gliconcedea  il  fine  de' giorni  in  mezzo  all'opere 
del  proprio  miniflero.  E  chieilo  perdono  a  tutti, 
che  lagrimavano  dirottamente ,  pregollì  che  fu- 
bito  morto  lo  raccomandaflèro  a  Dio  ,'  ed  alle 
orazioni  della  Città  di  Pavia, e  della  fua Congre- 
gazione, quindi  alzata  come  puote  la  mano,  die- 
de a  tutti  l'ultima  fua  benedizione. 

io.  Quivi  ordinò  che  ognuno  fi  allontanale, 
ne  Perfona  di  mondo  fé  gli  accoflafle  più .  Rice- 
vette FEftrema  Unzione  con  ifpirito  di  gran  for- 
tezza, e  rimafe  co' due  Padri,  e  con  tre, o quat- 
tro Sacerdoti  de*  fuoi  .  Egli  fleflò  pregò  il  P# 
Rottoli,  che  gli  faceffe  la  raccomandazione  del£ 
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ànima,  tra  cui  rifpondea  alle  preci  con  fomma_, 
divozione ,  e  poiché  quefta  fu  finita ,  rivoltofi  al 
Penitenziero  Bellingeri,  gli  domandò  qual'ora  fi 
fotte .  Rifpofe  che  erano  le  quindici  ore ,  ed  egli: 
Orsù  di  qui  a  poco  9  a  rivedérci  al  mìo  spettacolo . 
La  quale  interrogazione  gli  fece  di  nuovo  dopo 
alcun  tratto,  e  poiché  incefe,  che  le  fedici  fi  av- 
cicinavano  Orsa,  ripigliò,  s'avvicina  l'ora  del 
mio  fpett  acolo .  Detta  la  qual  cofa  ,  pregò  il  fud- 
detto  Padre,  che  gli  legefle  la  PafTione  di  Gesù 
Criflo,  quindi  rivoltofi  agli  altri,  cosi  diffe.  Sia 
ringraziato  Dio ,  che  effondo  in  qu  fio  fiato ,  in  cui 
fono  vicino  alla  fine  dòli  a  mia  vita  ,  io  ho  tutti  i 
mìei  fenfì  interi ,  come  fé  non  avejji  alcun  male ,  e 
perciò  ne  profejfo  maggior  obbligazione  a  Dio,  e  lo 
tengo  per  una  delle  maggiori  grazie  da  fua  Divina 
Maefià ricevute .  Detto  quefto  fi  tacque,  efiflan- 
do  gli  occhi  in  un  Crocefiffo ,  che  flava  a  pie  del 
letto ,  (ecefi  il  fegno  della  Croce ,  e  compofte  le 
mani  in  Croce  d'avanti  il  petto ,  e  i  piedi  pure., 
in  Croce  Turi  fòpra  l'altro ,  invocò  più  volte  il 
nome  di  Gesù ,  e  di  Maria ,  chiufe  gli  occhi ,  e_, 
reftò  fenza  moto . 

12.  Il  Padre  ,  che  già  avea  intraprefo  la  le- 
zione ,  e  feguitavala  pocamente  ,  ofiervando 
come  Àleffandro  non  dava  regno  alcuno  di  vita  , 
cefsò  di  leggere,  ed  il  credette  fpirato  già.  Ma 
egli ,  quafi  fvegliandofi  da  profondo  fonno,  diffè: 
J)eh  Padre,  p  rebè  non  leggete  ?  e  rifpondendo il 
Padre  :  Movfignore,  io  penfava  che  rìpofaffe ,  e  per- 
eto avea  ceffata ,   Ripigliò  il  Beato  :   0  fé  fapefl$ 

il 
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il  bene ,  di  che  mi  avete  privato  in  non  leggere  !  e 
pregato  a  voler  dire  ,  foggiunfe  con  vigorofa 
voce .  Già  io  era  colla  mente  levato  in  Cielo .  Io 
vede  a  la  Corte  celtfiey  e  la  felicità  de9  Beati  :  £_. 
perciò  leggete ,  ve  ne  prego,  leggete  ;  ed  accenno- 
gli  due  altri  luoghi  della  Patitone ,  uno  di  S.  Mat- 
teo, e  Talt.ro  di  S.  Luca.  Non  era  il  Padre  giun- 
to alla  metà  del  fecondo ,  che  Aleffandro  alzò 
gli  occhi  al  Cielo ,  e  fenz'altro  moto  ,  che  d1  un 
fofpiro ,  riposò  in  pace .  Niuno  farebbefi  avveduto 
del  Tuo  f  eliciffimo  tranfito ,  fé  non  f offe  ftata  certa 
nuova  bellezza  ,  che  gli  comparve  nella  faccia  tut- 
ta alPiniprovifo  ;  Poiché  offervandola  i  circoftan- 
ti ,  avvifarono  non  effer  altro,  (e  non  un  certo  in- 
dizio di  quella  gloria  ?  a  cui  lo  fpirito  del  B.  Vef- 
covo  s'era  già  trasferito.  Nondimeno  allorquan- 
do fel  viddero  morto  d'avanti  gli  occhi,  tutti  die- 
dero in  gemiti  ,  e  lamenti  poco  meno  che  in- 
confolabili  ,  ma  il  P.  Rottoli  ,  che  tanto  avea 
di  amore  pel  fanto  Vefccvo ,  e  per  la  cognizio- 
ne delle  diluì  virtù  sì  bene  intendea  quanta  per- 
dita foflè  quella,  fparfe  delle  lagrime  la  maggior 
parte ,  né  gli  permifero  di  parlare  per  lungo  tem- 
po. Pure  temprando  elleno  finalmente,  ei  non- 
ceffava  di  commendare  la  purità  ,  e  fàntità  di 
quell'anima  tanto  bene  da  lui  conofciuta.  Dicea 
effer  ella  ficuramente  volata  diritto  in  Cielo  :  ef- 
fere  flato  troppo  eccellente  il  merito  di  un  tant' 
Uomo:  aver  effo  confervata  illefa quell'innocen- 
za ,  che  ricevette  nel  Battefimo ,  ed  intatta  quel- 
la Virginità,  in  cui  nacque  ;  e  mille  altre  cofe^ 


tot  Della  Vita ,  Virtù ,  e  Miracoli 
aggiugnea  con  fenti mento  di  (ingoiare  eflimazio- 
ne .  Serguì  la  diluì  preziofiffimà  morte  Tanno  di 
nofira  falute  1592.  agli  undici  di  Ottóbre  ,  in- 
Domenica  poco  dopo  le  fedici  ore  ,  avendo  egli 
58.  anni  di  età,  mefi  fette  ,  e  giorni  z6. 

13.  Fu  ritrovato  il  diluì  Corpo  in  quell'at- 
to ftefìb ,  iti  cui  s'era  da  fé  collocato  ,  cioè  col- 
le mani  compofte  in  Croce,  e  co* piedi  pure  de- 
centemente incrocicchiati.  1  più.  intimi  intanto  d 
piloterò  prendere  alcuna  co-fa  delle  ufate  da  lui  , 
e  chi  una  fé  ne  portò  ,  e  chi  un'altra  per  prezio- 
fa  reliquia,  tra  cui  il  Canonica  Bellingeri  già 
menzionato  ferboffi  il  libretto  de  imhatione  Chri- 
fli  ,  tanto  fuo  diletto,  trovatogli  fotta  dell'  ori- 
glielo ,  come  altrove  accennammo . 

CAPO        II. 

Se  gii  fanno  Vefequie  in  Calozzo.  Il  Cada* 

vero  fi  tra/porta  a   Pavia .    Avvenir 

mento  prodigio/o  nel  trasportarlo. 

Funerali  e  Sepoltura*  Eflerna 

forma ,  e  fembian^a  di  lui . 

j*  A  Ppena  colle  campane  fu  dato  il  fegnodel- 
XI  la  diluì  morte ,  che  s'udirono  ftrida  ,  e 
gemiti  per  ogni  parte  di  quella  Terra  .  Dolevafi 
ognuno ,  che  un  tal  Uomo  folle  loro  mancato, 
tenuto  comunemente  per  Santo .  Tanto  popolo 
accorfe  alla  Cafa,  che  bifognò  ben  ferrarla  per 
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Impedirne  il  tumulto.  Vi  furono  ammeffi  foltarW 
io  alcuni  a  gran  favore  ,  e  quelli  s'inginocchia- 
Vano  davanti  il  Morto  Cadavero  ,  gli  baciavano 
i  piedi ,  e  le  mani ,  e  gli  accollavano  le  corone 
per  divozione. 

i.  Veilito  il  medefimo  degli  abiti  convene-» 
voli*  fu  efpofto  nella  Sala  con  molti  lumi  ,  do-* 
ve  i  noflri  Padri  ,  ed  altri  Sacerdoti  ,  e  Cherici 
il  guardavano  recitando  Salmi  ,  e  preci  divote  « 
La  feguente  mattina  fé  gli  fece  nella  Chiefa  Par- 
rocchiale quel  funerale ,  che  fi  puotè  il  migliore. 
La  gente  concorfa  dalle  vicine  Ville  fu  molta  * 
è  non  faziavanfi  di  guardare  quella  faccia  si  can- 
dida ,  e  bella,  dando  al  morto  Prelato  mille  be- 
nedizioni, e  facendogli  atti  di  riverenza  ,  ed  ado- 
fazione . 

j.  Furono  in  appreffo  i  Chirurgi  intorno  a 
quei  fanto  Corpo  ,  e  l'aprirono  ,  e  ne  cavarono 
le  interiora  .  Le  vifcere  del  baffo  ventre  erana 
gonfie,  ed  il  fegato  indurito ,  e  guafto  ;  il  polmo- 
ne lacero,  e  confumato.  Stupirono  molto  come 
foflè  viffuto  fino  a  quel  fegno.  Ma  non  altro  fe- 
cero ,  che  afciugarlo  ,  e  fenza  porvi  balfamo  ,  o 
compofizione  alcuna  lafcioronlo  a  chi  il  ripofe  in 
una  caffa  di  legno  apprettata  per  trafportarlo  • 
Fu  cofa  maravigliofa ,  che  in  tutto  il  tempo  dell* 
malattia,  né  in  quell'azione  di  fpararlo,  fi  fentif- 
fé  mai  alcuno  mal  odore  ,  ed  anzi  ne  trafpiraffe 
una  fragranza  molto  /bave,  le  interiora  furono 
lafciate  a  Calozzó ,  ed  in  un  vafo  di  terra  furono 
Fipofle  in  terra  in  loco  appartata  nella  Chiefa  Pa£* 
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rocchiale  ,  e  Dio  fi  compiacque  di  onorarle  cori 
avvenimenti  miracolofi . 

4.  Il  Cadavero  accomodato  in  quella  Gaffa , 
e  portato  fino  al  Tanaro,  fiume  dittante  da  Ca- 
lozzo  fette  miglia ,  fu  condotto  da  alcuni  Sacer- 
doti per  quel  fiume  verfo  Aleffandria,  indi  in  Pò, 
quindi  per  lungo  tratto, alle  foci  del  Tefino,  per 
cui  rimontando,  con  breve  corfo  fi  giugne  a  Pa- 
via. Ma  navigando  di  notte  tempo ,  avvenne  pref- 
fo  Alexandria ,  che  la  barca  f offe  trafportata  dal- 
la corrente  del  Tanaro  ne'  Molini ,  laonde  fu  in 
evidente  pericolo,  o  di  rompere,  odi  affondare. 
Quanti  vi  fi  trovavano  tenendofi  per  ifpediti,  co- 
minciarono a  dare  gran  voci,  per  le  quali  efcendo 
i  Mugnaj,  e  recando  lumi,  fi  fece  il  miracolo  più 
manifesto.  Poiché  non  permettendo Dio,che quel 
/agro  pegno  fi  difperdeffs,  la  barca  fottratta  mira- 
bilmente da  quegf  intrichi  da  per  fé  fleffa  fenza 
governo,  volte  al  largo  del  fi um?, e profeguì fe- 
licemente fino  al  terzo  giorno,  che  fu  a'  14.  del 
mefe  predetto ,  arrivando  a  Pavia . 

5.  Qui  fi  riconobbe,  e  fi  cavò  dalla  caffè  il 
Santo  Corpo,  ritrovato  candido, morbido, e  fref- 
chiffimo,  e  ne  trafpirò  l'odore  anche  prima  Men- 
tito. Vefìitopofcia  degli  abiti  Pontificali,  fu  efpo- 
fto  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo ,  e  flettevi  un  gior- 
no intero.  Andò  unpopolorumerofiffimoa  vene- 
rarlo, e  piucchè  mai  rifentivafi  la  fragranza  teftè 
mentovata,  laqualeracotnedìgelfomini,  e  d'altri 
fiori,  benché  né  fiori,  né  bslfarai,  né  altre  odo- 
rofe  cofe  fi  trovaffero  in  Chiefa ,o dentro, opref- 

fò 
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fo  il  cadavero.  Daria  di  Legge  nobil  Donna  aven- 
dogli baciate  le  mani ,  cofa  che  molti  faceano  , 
fentì  che  da  quelle  trafpiravano  gli  effluvj  così 
fòavi.  Furonvi  alcuni,  i  quali  credettero,  che  il 
Parroco  di  quella  Chiefa  aveffè  meflò  colà  queil* 
odore,  e  ne  lo  interrogarono;  ma  egli  fteiTo  af- 
fermava di  molto  maravigliacene ,  né  fapere  d*  on- 
de poteffe  venire  quella  fragranza  fé  non  fé  da 
quel  Santo  Corpo . 

6.  Fu  verfo  la  fera  portato  al  Duomo  per  il 
corfo ,  che  dicono  di  Strada  nuova ,  ed  avverof- 
fi  in  quefla  funebre  pompa  la  predizione  da  lui 
fatta  già  P  anno  innanzi ,  poiché  fu  trasferito 
morto  per  quella  ftrada  medefima ,  per  la  quale 
fu  allora  accolto  trionfalmente  .  Fu  difpofizione 
di  Dio,  che  anco  fteffe  in  piedi  alle  porte  del 
Duomo  queir  arco ,  fotto  di  cui  ne  fece  la  pro- 
fezia ,  come  già  raccontammo .  La  mattina  del 
Venerdì ,  cioè  a'  1 6.  del  fopranominato  mefe ,  fu 
elevato  {òpra  eminente  Catafalco ,  e  fé  gli  fé  il 
funerale  con  calca  grandifTima  di  gente ,  che  af- 
follavafi  al  Sagro  Corpo  per  farne  toccar  le  co- 
rone .  Ma  come  facevafi  il  tumulto  grande ,  e  vi 
fu  chi  provoffi  di  falir  quella  macchina,  per  via 
portarfene  alcuna  cofa  del  Beato,  bì fognò  met- 
tervi de' Soldati ,  né  permettere  più ,  che  alcuno 
vi  fi  accoftaffe .  Mentre  però  fi  celebrarono  gli 
Uffizj ,  e  le  MeiTe ,  ftrepitarono  orribilmente  al- 
cuni indemoniati ,  e  dimoftrarono  con  varj  fegni, 
effere  loro  odiofa  la  prefenza  di  quel  fanto  Cor- 
po, In  mezzo  poi  della  pompa  funebre,  il  P.  D. 

Ja- 
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Jacopantonio  Carli  Aquilano,  Uomo  eloquente 
3e'  noftri  recitò  V  Orazione ,  in  cui  dìmoftrò  >  co- 
me Àleflandro  era  flato  un'  Appoftolo,  della  qua! 
cofa  altrove  ancora  parlammo .  .Ma  egli  non  po- 
tendo nel  dire  tener  le  lagrime,  coramoffe  mag- 
giormente il  pianto  degli  Uditori,  di  tutto  il  po- 
polo, e  maffime  de' poveri ,  che  fi  doleano  effere 
loro  mancato  il  (oftent  amento ,  ed  il  Padre . 

7.  La  fera  poi  verfo  tre  ore  di  notte  fi  ripofe 
in  una  Gaffa  di  legno ,  e  vi  fi  fcolpirono  quelle 
parole  .  Alexander  Saulius  Epifcopus  Papienjìs  ja- 
cethìc:  fu  quindi  fepolto  in  mezzo  al  Duomo  dif- 
etto a  gradini  ,  che  fàlgono  verfo  la  cappella 
maggiore  ,  fecondo  che  avea  ordinato.  Maino- 
Ari  Padri,  a*  quali  premea  di confèrvare più  ono- 
revole la  diluì  memoria ,  difpofero  con  ogni  mag- 
giore follecttudine ,  che  vi  fi  pone/Te  fòpra  una 
lapide  di  marmo  di  notabil  grandezza,  fu  cui  il 
P.  Mazzenta  Uomo  erudito ,  come  altrove  accen- 
jioffi ,  diftribuì  di  fua  mano  i  caratteri ,  e  vi  fé 
incidere  quefta  Ifcrizione  da  fé  compofta . 

Alexandre  Sanilo 
Clerico  Regulari  Sanali  Fault 
Alerienfì  primum 
deinde  Ticinenfì  Epifcopo 
do  eIrina ,  &  religione  ex  celi  enti 
Collegium  S.  Maria  Coronata 
Fratri,  ac  Patri  B.M.P. 
tbiit  anno  atatis  fua  Libili.  V*  IdusOttob, 
MDXCII. 
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8.  Egli  fu  di  corporatura  grande  alquanto 
più  dell'ordinaria,  di  afpetto  grave,  e  modello: 
di  faccia  lunga,  di  carnagione  naturalmente ,  ed 
in  gioventù  bianca,  e  rubiconda,  ma  per  le  fati- 
che, ^  macerazioni  refa  pallida,  e  macilente: di 
fembiante  graziofò,  e  giocondo,  di  fronte  alta, 
e  fpaziofa,  di  occhi  cerulei,  e  grandi ,  di  nafo 
prefTocche  aquilino,  di  barba,  e  cappelli  non- 
molto folti ,  biondi  in  gioventù ,  ma  alfine  inca- 
nutiti la  maggior  parte, 

capo   ni- 
fi' tenuto  in  grande  veneratone  dopo 
morte .  Concorfo  >  e  pubblico  onore 
al  Sepolcro  . 

t.  /"^Ollo  fpegnerfi  della  vita  ,  e  col  porfì  il 
V^  corpo  di  Aleifandro  fotterra ,  non  andò 
in  obblivione  la  diluì  memoria,  anzi  la  privazio- 
ne ne  cagionò  maggior  defiderio  ,  e  quanti  lo 
aveano  conofeinto ,  non  lapeano  far  altro  maggior- 
mente, che  rammentarlo  con  fomma  lode.  Non 
mancavano  Pedone ,  che  ne  vietavano  il  Sepol- 
cro, e  che  offervavano  quel  depofito  come  luogo 
facro,  e  fanto  .  Ninno  vi  pailàva  fopra  co' pie- 
di, e  nelle  medefime  funzioni  fagre,  e  pubbliche 
procefTioni,  qualunque  volta  feendevafi  giù  da 
que'due  fcagiioni,  tutti  quelli  e  del  Clero,  e  del- 
le Confraternite  piegavano  ad  alcuna  delle  parti 

pei; 
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per  non  calpeftarlo .  Lo  fteffb  Vefcovo  Monfigno- 
re  Giambattista  Billia,  Iblea  dire  che  mai  non 
avetebbe  ardito  di  mettere  i  piedi  fu  quel  fanto 
loco,  e  palla  dovi  preffo  cavava  la  berretta,  ed 
.inchinavafi  per  fegno  di  fua  ofTervanza  partico- 
lare . 

2.  Il  Cardinale  Belmofti ,  che  fu  diluì  Sue- 
cefTore  nel  Vefcovado  di  Aleria;  ne  chiefe  fubi- 
to,  ed  ottenne  da'noftri  Padri  un  Ritratto,  e  fel 
tenne  per  cariffimo  fino  che  vifle .  Atteftava  inol- 
tre come  non  averebbe  lafciato  mai  paffar  gior- 
no, in  cui  non  fé  gli  fofle  confidentemente  racco- 
mandato per  gli  alTari  di  quel  Vefcovado .  Qjue* 
di  Argajola  ripofero  in  un  eminente  loco  la  diluì 
fedia ,  cominciarono  a  tener  per  reliquie  i  diluì 
paramenti,  le  lettere,  ed  ogni  altra  cofa  da  lui 
toccata,  ed  ufata.  11  Pievano  di  Aregno  fra  gli 
altri  avendo  tagliata  da  una  diluì  lettera  la  fot- 
toferizione  la  pofe  al  collo  di  un  fuo  Nipote  ma- 
laco  gravemente  di  febbre ,  ed  il  riebbe  tantofto 
fano. 

3.  Ma  Panno  1610.  AleflTandro  non  più  a 
gutfa  di  fcarfo  raggio,  ma  come  pieno,  ed  arden- 
te ole  incominciò  a  rifplendere ,  ed  a  fpargere 
ampiamente  gli  effetti  benefici  della  fija  intercef- 
fione.  La  colà  fi  mife  in  luce  nel  feguente  modo. 
Alcuni  indemoniati  un  dì  di  quarefima  non  fi  sa 
come  entrati  in  Chiefa,  e  fermatifi  preflò  il  diluì 
fepolcro,  cominciarono  a  irridere  fieramente ,  ed 
a  far  cenni  verfo  il  depofito  dicendo  :  Colui ,  che 
fià  là  dentro  y  è  quello  che  ci  tormenta,  ecoflringe 
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a  partire  di  qntfii  corpi .  Furono  quefte  voci  cosi 
fonanti,  e  con  urli,  e  fchiammazzi  unite  per  mo- 
do, che  giunfero  ad  effer  udite  fino  nella  vicina 
piazza,  e  così  tanta  gente  traffero  in  Chiefa  ali* 
Jmprovvifo,  che  per  l'avvenimento  maravigliofo 
fi  fé 'calca  al  Sepolcro,  e  tutti  vi  fi  gittavano  gi- 
nocchioni alV  intorno  ;  laonde  per  togliere  I^l-, 
gran  confusione  convenne  portarvi  quattro  ban- 
che ,  che  a  gui^a  di  cancelli  ne  allontanassero  la 
gente ,  poiché  tuttti  avidi  di  baciarlo ,  e  di  avvi-* 
cinarfi  a  gara,  ornai  per  indifcreta  divozione^, 
mettevanfi  in  tumulto .  Qjuefta  fovrana  forza  del 
Beato  per  difcoprire ,  e  tormentar  i  Demonj  an- 
che altre  volte  fi  fé  manifefta,  come  può  vederi? 
ne'proceflì  de* miracoli;  ma  per  quefK giorni, in. 
cui  ferivo,  fi  è  difpiegata  anche  piìi;  e  lo  intendo 
per  uno  avvenimento  feguito  non  ha  molto  iru» 
una  principale  Città,  e  per  un'  altro  fucceduto 
fotto  degli  occhi  miei ,  con  cui  Dio  tanto  ha_> 
maggiormente  fatto  conofeere  quella  virtù,  la 
quale  fi  è  degnato  di  concedergli  per  difeernere, 
atterrire^  cacciare  que'fpiriti  iniqui  da'eorpi  offeflL 
4.  Da  quel  giorno  in  poi  fu  continuo  il  con- 
corfo  a  quel  fanto  loco ,  e  cominciarono  a  fucce- 
dere  tante  grazie ,  che  la  fama  fé  ne  divulgò  per 
ogni  parte .  Si  cinfe  la  lapide  fepolcrale  di  aggiu- 
ntati ripari  :  cominciarono  ad  offerirfi  numerofiffi- 
jne tabelle.,  e  copiofi  voti:  vi  fi  accefero  lampa- 
ne ,  e  cere ,  fé  ne  fece  V  onore  tanto  pubblico , 
ed  univérfale ,  quanto  ad  alcun  Santo  già  canoni* 
zato  lìpotefle  fare. 

O  CA« 
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CAPO     IV, 

Se  ne  vuole  indarno  impedire  la  venera-* 

%ione .   Vanno  MeJJì  a   Roma  pei* 

queflo  affare  .  Rìfpofte  avute, 

e   contimi  anione  del 

di  lui  culto . 

*•  j\  /f  Onfignore  Giambattifta  Billia  fopr*  acce*- 
1VJL  nato,  offervando  tutto  ciò,  chejraccon- 
tato  abbiamo,  e  dimando  mal  con  venire ,  che  ad 
Uomo  non  anco  dalla  Chiefa  dichiarato  per  San- 
to ,  fi  delie  un  tal  culto  ;  benché  gli  prof èffallc^ 
<ei  medefimo  una  fègnalata  riverenza,  come  dicem- 
mo: credette  nondimeno  appartenere  alla  lija  cu- 
ra paftorale  ,  che  ciò  non  fi  faceffe  fenza  la_, 
dovuta  facoltà  della  Chiefa .  Tentò  pertanto  d'im- 
pedirlo con  varj  modi.  Fece  rimuovere  dal  Sepol- 
cro i  doni ,  le  tabelle ,  i  voti ,  ed  i  lumi  :  Procu- 
rò con  deprezza  per  via  di  particolari  indica- 
zioni che  lageatefeneaftenefle,  e  fperava,  che 
a  poco  a  poco  feemar  fi  doveffe ,  e  poi  ceflare  del 
tutto  quella  sì  fervente  venerazione.  Ma  tutto  fu 
indarno.  Per  uno  levato,  tre  o  quattro  voti,  e«, 
lumi  vi  fi  rimmetteano,  ed  il  concorfo,  nonché 
feemarfi,  fi  facea  più  frequente  ogni  giorno .  Per- 
meano ndimeno  il  Vefcovo  nella  fuadeliberazio- 
ne,evifi  fifsò  piucdhè  mai.  Appiglioffi  pertanto 
ad  un  mezzo  5  Arano  alcerto,  ma  però  tale,  come 
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d  lui  parea ,  che  do  vede  ficuramente  abolire  queI 
culto .  Ordinò  che  fi  tenefTe  chiufà  la  Cattedra- 
le ,  pervadendoli ,  che  la  gente  allontanata  da  quel 
depofito,  fé  ne  farebbe  colf  uccello  del  tempo  di- 
menticata. Manoncefsò  per  quefto  il  concorfo, 
anzi  fi  accrebbe  vie  più:  e  la  gente  in  ginocchia- 
vafi  alle  porte ,  ed  a  quelle  appendea  voti ,  accen-* 
dea  lumi ,  offeriva  doni  .  Dalle  Ville  principal- 
mente per  que'  giorni  concorrea  una  torma  non 
ordinaria.  Stette  chìufa  la  Cattedrale  dalla  Do- 
menica in  Albts  fino  ali*  Afcenfìone ,  per  il  qua! 
tempo  vedendo  i  Canonici  quanto  accadea,  fe- 
cero iftanze  al  Vefcovo,  che  fi  riaprine:  effere 
difdicevole  che  gliuffizj  divini  non  vi  fi  efercitat 
fero  fecondo  il  folito:  non  convenire  che  Teno- 
re del  fervo -di  Dio  fi  voleffe  impedire  con  un 
mezzo  fperimentato  inutile ,  contra  il  torrente  di 
lina  intera  Città  ,  che  tutta  querelando  tumul- 
tuava . 

I-  Fu  dunque  riaperta  la  Chiefa,  e  fubitofl 
vide  un  gran  torchio  accefo  al  Sepolcro-  La  qual 
cofa  tenendo  il  Vefcovo ,  che  foffe  fatta  in  {]io 
dispregio  ,  usò  diligenze  grandi  per  faperneu, 
T  Autore  .  e  trovò  \  eh'  era  flato  portato  da_, 
certo  D.  Giorgio  Piazzolo  Rettore  della  Chiefa 
di  S„  Nicolao .  Fecelo  perciò  mettere  in  prigione, 
e  volle  #  che  con  diligente  efàmina  foffe  inrerro- 
gato .  Ma  intendendo  come  avea  fatto  ciò  per 
una  grazia  ricevuta  dal  Beato ,  e  non  per  altro 
fine,  il  rinsmife  in  libertà  riconQfcendolo  per  in- 
nocente , 
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-$.  Qui  dunque  aperto  l'argine , Ma  piena  del 

popolo  trafcorfe  più  ampiamente.  Venivano  le 

procelfioni  dalle  Terre  vicine,  e  le  Confraternite 

della  Città  cominciarono  a  fargli  offerte .  Il  Col- 
legio de'  Mercanti  fé  lavorare  un  baldacchino  di 
feta,  che  fi  locò  fopra  il  depofito,  pendente  dall' 
alto.  Le  Compagnie  della  Dottrina  Criftiana  re- 
carono uno  ftendardo  grande  colla  diluì  immagi- 
ne. Vi  fi  appeierolampane,  che  al  numero  di  lèi 
ardevano  di  notte,  e  di  giorno.  Si  fece  fopra  la 
lapide  fèpolcrale  un  alzamento  di  legno,  che  fi 
tenea  coperto  di  drappi  preziofi.  Le  diluì  imma- 
gini fi  divulgarono  dipinte  co* raggi,  edAleffan- 
dro  nominavafi  col  titolo  di  Beato  univerfalmen- 
re.  Infatti  Panno  i6zi.9  che  fi  Iacea  procellósi 
tutto  quello,  i  Teftimonj  gli  davano  Tempre  quel 
titolo;  e  perciò  interrogati  effendone  del  perchè, 
rifpofero  che  il  chiamavano  Beato ,  perchè  tale 
lo  nominavano  tutti  concordemente . 

4.  Benché  però  il  Velcovo  non  potette  im- 
pedire il  tralporto  di  una  tal  divozione,  noru 
xnancò  di  ufare  diligenze  ,  e  prendere  giuridi- 
che informazioni  fu  le  grazie ,  che  giornalmen- 
te fi  allegavano  fatte  a  diluì  interceffione .  Ne_, 
compilò  di  propria  autorità  i  proceffi ,  e  pofoia 
Tanno  161 4.  fpedì  a  Roma  Procuratori,  cheri- 
feriilèro  la  cofa  al  Pontefice ,  e  ne  riportafiero  le 
irruzioni  opportune.  Quelli  portatili  al  Cardinal 
Bellarmino,  ch'era  il  Prefetto  della  Congrega- 
zione de* Riti,  gli  porfero  il  Sommario  de* pro- 
ceffi 9  ed  una  immagine  del  Beato  dipinta  co'rag- 
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gì;  la  quale  poiché  il  Cardinale  ebbe  offervatofì 
volfè  a* Procuratori,  e  ditte  loro  quefte  parole. 
E9  tutto  lui .  L'abbiamo  conosciuto,  ed  era  gran  no-ì 
ftro  Amico .  Era  un  grand9  Uomo  da  bene ,  efant* 
Uomo ,  e  meritamente  è  dipinto  co9  raggj . 

5.  Riferi  il  Bellarmino  quanto  feguiva  al  Pon- 
tefice, eh9  era  per  que'  giorni  Paolo  V. ,  il  quale 
intendendo  le  grazie  miracolofe,  che  fuccedeano: 
Molto  ci  è  grato,  rifpofe,  intendere  quefie  co  fé  di 
quel  gran  Servo  di  Dio ,  il  quale  noi  ancora,  mentre 
vivea ,  abbiamo  tenutoper  Santo .  Ma  il  Pontefice 
avea  poco  prima  aferitti  alcuni  altri  al  Catalogo 
de' Beati,  e  s'era  fatto  dalla  Congregazione  de* 
Riti  per  varie  cagioni  un  decreto,  che  per  allo- 
ra non  fi  parlafTe  di  fimili  caufe;  laonde  larifpo- 
fla  data  a'  Procuratori  dallo  ftefib  Cardinale  per 
ordine  del  Papa,  fu  ouefta.  Quanto  alla  Beatifi- 
cazione non  poterfene  allora  trattare  :  poteano 
lafciar  continuare  la  divozione,  il  concorfo,  e_ 
l'offerte  al  Sepolcro,  e  divulgare  co* raggj  le 
immagini  di  Monfignor  Sauli . 

6.  HVefcovo  s'acquetò  per  quefte  ri{poftef 
e  permife  che  ognuno  feguifie  l'impeto  della  pro- 
pria divozione .  E  quefta  perciò  non  fi  contenne 
ne'  foli  confini  della  Diocefe  di  Pavia ,  ma  pafsò 
a  quella  di  Milano  ,  di  Lodi,  di  Piacenza  ,  di 
Cremona,  di  Tortona,  di  Como,  di  Vigevano, 
anzi  giunte  tra  monti ,  e  di  là  ancora ,  cioè  nella 
Savoja,  e  nella  Francia ,  dove  fé  ne  promulgarci 
no  alcune  eleganti  immagini  co' raggi,  e  col  tU 
tolo  dì  Beato  y  delle  quali  ne  girane  alcune  pet 
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quefti  tempi  eziandio .  L' anno  ancora  i  <5r  5. ,  nel 
guale  S.  Francefco  di  Sales  introduce  inTonone 
i  Padri  della  noftra  Congregazione ,  nel  commen- 
dare ,  che  fece  con  pubblico  ragionamento ,  a  que* 
popoli  l'umile  noftro  iffttuto,  travarj  iiiuftri Uo- 
mini del medefimo,  chedegnoffi  di  annoverare, 
lodò  principalmente  Aieffandro  ,  chiamandolo  : 
Uomo  di/ingoiar  fantità ,  già  Confejfor  di  San  Car- 
lo ,  chiaro  in  vita ,  e  dopo  morte per  molti  miracoli . 
7.  Profeguì  dunque  V  accennato  culto  (òtto 
il  Vefcovo  Billia  per  fin  cheviffe,  e  molto  fuccef* 
fivamente  fi  accrebbe,  non  folo  per  le  grazie, 
che  fegutvano  al  Sepolcro ,  ma  per  quelle  ezian- 
dio ,  le  quali  colla  benedizione  del  diluì  Roccet- 
ro ,  ferbato  da'  noftri  Padri ,  e  portato  a'  Mala- 
ti, erano  poco  meno  che  quotidiane.  InCalozzo 
fi  cominciò  a  tenere  non  altramente  che  un  fònto 
loco  la  itanza  ove  morì.  Il  letto  fu  cui  fpirò,  e 
le  lenzuola  furono  cuftodite  con  riverenza,  ed  in 
quella  ftanza  una  Verginella  infeguita  a  mal  fine, 
fu  per  diluì  grazia  ferrata  illesa  nel  fuo  candore  , 
In  Pavia  fi  celebrava  il  giorno  della  fua  morte  con 
fella  particolare .  Qjuel  dì  le  Scuole  della  dottri- 
na, e  le  Parrocchie  di  campagna  venivano  in  pro- 
tesone a  venerarlo.  Recavanfi  molte  offerte,  e 
limofine  per  celebrar  Meffe,  e  canravafi  la  Metta 
folenne  nella  Cattedrale.  In  poco  tempo  fu  tan- 
ta la  copia  delle  cofe  votive  offerte  a  diluì  ono- 
re, che  tutta  ne  fu  adornata  la  Chiefa,  ed  i  foli 
voti  di  argento  giunfero  a  piìi  di  due  mila  nello 
«fpazio  di  dicci  anni,  e  crebbero  di  maniera, che 
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fé  ne  fecero  poi  magnifiche  argenterie ,  delle  quali 
ornali  ancora  ne*  dì  piti  folenni l'altare  di  quella 
Cattedrale . 

8.  Vero  egli  è ,  che  Tanno  1625.  eflendo  efci- 
ta  la  famofa  Bolla  del  Pontefice  Urbano  Vili,  fo- 
pra  il  culto  da  toglierfi  a  coloro ,  che  dalla  Sede 
Appoiìolica  non  foiTero  Itati  approvati  per  Beati, 
o  Santi,  non  mancò Perfona ,  che  per  oflèquio  a 
quella  coftkuzione  ,  fHmaffe  doverfi  privare  di 
pubblico  onore  il  Beato  Alefiandro  ;  ma  efiendoft 
nondimeno  per  ordine  del  Vefcovo  ragunatauna 
Congregazione  di  Teologi,  eCanonifti  lu  quefto 
affare,  fi  dichiarò  non  eifere  comprefo  nella  Bol- 
la il  cafo  prefente,  cui  favoriva  T  autorità  Appo-' 
fìolica,  la  permifltone  dell'Ordinario,  e  la  co- 
mune divozione  del  popolo ,  che  fenza  fcandalo 
impedire  non  fi  potea . 

9.  Continuò  dunque  1*  tifata  venerazione  in 
Pavia  fino  all'anno  1645.  nel  qual  Monfignore 
Giambattifta  Sfondrati  Vefcovo-  di  quella  Città  9 
ne  diede  un  diftinto,  e  giuridico  ragguaglio  a! 
Pontefice  ,  da  cui  abbiamo  cavato  noi  quanto 
fin  ora  fi  è  raccontato .  Profeguì  anco  più  lunga* 
mente,  cioè  fino  all'anno  1661.,  nel  quale  per 
trattar  pure  la  Caufa  della  dilui  formale  Canoni- 
zazione  fi  venne  al  proceffo ,  che  dicono  de  non 
cultu  y  neceffario  per  un  tal  fine ,  ed  allora  tutt'  i 
pubblici  fegni  d' onore ,  fecondo  i  Decreti  Papali , 
fi  tolfero  dal  Sepolcro  ;  ma  quefto  però  rimafe^ 
cinto  da  cancelli  quale  fu  prima,  e  fu  fempre  da. 
4ivotè  Perfone  vifitato  • 
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CAPO      V. 

5/  tratta ,  e  termina  la  Caufa  della 
feguita  Beatificazione . 

ir.     À    Monfignore  Giambattifta  Billia  fopra  ac- 

JOL  cennato,  fuccedette  Monfignor  Fabrizio 

Landrianì.  Avea  già  Quegli  formati  i  proceffi  fo- 

Sra  de* Miracoli  feguiti  a'fuoi  giorni,  come  fu 
etto.  Quelli  però  Tanno  i6ti.9  facondo  la  fa- 
coltà, che  ne  impetrarono  i  noftri  Padri ,  inco- 
minciò a  compilare  per  autorità  Appoftolica_, 
nuovi  proceflì  fopra  le  virtù ,  ed  i  Miracoli  del 
Servo  di  Dio,  e  ne  riconobbe  anche  il  Santo  cor- 
po, per  Breve  particolare  fpeditogli  dal  Ponte- 
fice. 

2.  I  Corfi  per  quefto  tempo  non  furono  meno 
folleciti  del  diluì  culto ,  e  perciò  T  anno  fteflTo  Mon- 
fignor Decio  Giuftiniano  deir  Ordine  de'  Predica- 
tori Vefcovo  diAleria,  prefentò  al  Pontefice  per 
Joro  iftanza  una  tale  informazione  fu  le  virtù ,  e 
la  diluì  eftimazione  per  Santità  in  quelTIfola,  che 
più  onorevole  non  potea  defiderarfi.  L*  anno  po- 
scia 1624.  tutto  il  Clero  di  quella  Diocefèrauna- 
co  nel  Sinodo  deputò  Procuratori,  che  fupplicaf- 
fero  al  Sommo  Pontefice  per  la  diluì  Canonizazio- 
ne,  ed  i  noftri  Padri  ne  fecero  iftanze  fempre^ 
piaggiori . 

3.  Fece  lo  fteflo  il  Clero  di  Pavia;  anzi  la 

Città , 
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Città,  tenuto  fopra  di  ciò  generale  configlio,  elef* 
fé  quattro  principali  Cavalieri ,  che  furono  il  Si- 
gnor Cefare  Lonati  Dottore  di  Leggi,  il  Marche- 
te Annibale  Belliomi ,  il  Signor  Pompeo  Cornaza- 
ni ,  ed  il  Conte  AlelTandro  Mezzabarba ,  i  quali 
prefentaflero  le  iftanze  al  Vefcovo,  perchè  atten- 
dere a  nuovi  proceffi ,  ed  a  quanto  fi  richiede!!©. 
per  la  Canonizazione  di  AlelTandro . 

4.  Oltre  per  tanto  gli  accennati  proceffi  dì 
Monfignor  Landriani,fe  ne  fecero  de' nuovi  Pan- 
no 1645.  da  Monfignor  Sfondrati  mentovato  nel 
capo  antecedente,  ed  altri  da  altri  Vefcovi,  ìtl* 
Corfica ,  ed  altrove  in  vari  tempi ,  fecondo  le  let- 
tere ,  che  chiamano  remifforiali .  Introdotta  la  cau- 
fa ,  e  fatte  più  Congregazioni ,  come  dicono ,  an- 
tipreparatorie ,  fi  procedette  all'  altre  ,  1'  anno 
1732.  nel  giorno  Santiffimo  del  Natale  fufpedito 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  il  Decreto 
fu  le  diluì  virtù  in  grado  eroico .  Tenutafi  poi 
nel  dì  ^J.  Settembre  dell'anno  1740.  la  Congre- 
gazione generale  alla  prefenza  del  Regnante  Som- 
mo Pontefice  BENEDETTO  XIV.,  cheneayea 
dato  V  ordine  nello  flefTo  giorno  della  fua  aflun- 
zione  alla  fuprema  Cattedra,  a'  %%.  del  mefe  di 
Gennajo  dell'anno  1C741.  fu  fatto  Decreto  di  ap- 
provazione fopra  i  miracoli ,  che  in  appretto  fi 
accenneranno  ,  e  dopo  altra  Congregazione  avu- 
ta li  ai.  Marzo  avanti  il  medefimo  Sommo  Pon- 
tefice, a* 9.  di  Aprile,  Domenica  inalbis  fpedito 
fu  il  Decreto,  ed  a*  23.  del  medefimo  mefe,  ed 
#nno  fuddettg  ?  emanò  il  Breve  della  Beatificazio<* 
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ne  feguita  nello  fletto  giorno,  nel  quale  ,  fecon- 
dpcche  fi  deftina  nel  Breve  accennato  y  dovrà  in 
avvenire  la  diluì  fella  celebrarli. 


CAPO      VI. 


Mkacoli  del  B.  Ale >jj andrò. 

t.  p Gli  è  mio  penfieto  frali  moltiffimi  miracoli 
JL1/  operati  dal  Signore  per  li  meriti  del  Beato 
di  fcieglierne  alcuni  più  ragguardevoli  per  noii^ 
diffondere  troppo  la  narrazione  nell'opera  pre- 
lente ,  che  di  fcrivere  brevemente ,  e  ftrettamen- 
te  propofto  ci  fiamo .  Quaranta  ne  apporterò  che 
fono  flati  prodotti  alla  Sagra  Congregazione  nel- 
le Allegazioni  della  Caufa  ,  tutti  cavati  da*  pro- 
cedi, e  depofti  legalmente  da' Teftimonj.I  primi 
dieci  faranno  quelli  ,  che  fra  gli  altri  fonofi  venti- 
lati ,  tra  cui  il  feflo  ,  ed  il  decimo  furono  con  im- 
peciale decreto  approvati .  Sono  dunque  i  feguenci. 
i.  Carlo  Francefco  Figlio  di  Giulio  Villani 
Cittadino  di  Pavia ,  fanciullo  di  quattro  anni ,  lf 
anno  ìóio.  fofferì  nell' una  ,  e  nell'altra  augui- 
naglia  una  rottura  sì  enorme,  chenèconrimedj, 
né  con  ligature  fi  puotè  giammai  curare.  Erana 
due  anni  che  ritrovavafi  in  quello  flato  ,  quando 
una  fera  avendolo  fua  Madre  collocato  nel  letto  % 
prefe  configlio  di  raccomandarlo  al  Beato  AleA 
fandro  ,  alla  qual  cofa  confentendo  il  Marito  » 
promilero,  fé  rifanaya,  di  condurlo  per  otto  gior-* 

ili 
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ti!  continui  al  diluì  Sepolcro  a  ringraziamelo  2 
Fatto  il  voto ,  il  Fanciullo  s'addo? mento  ,  e  la_, 
mattina  fu  ritrovato  dei  tutto  fano  . 

2.  L'anno  161 5.  Stefano  Gefuala  Contadino 
di  Calozzo ,  foffe  appoplefia ,  o  paralifia ,  fu  pre- 
fo  da  sì  acerbi  dolori  per  tutta  la  pedona^  che^ 
fette  mefi  dovette  giacere  in  letto  inabile  a  muo- 
verfi  da  per  fé  fteflò.  Un  giorno  finalmente  gli 
cadde  in  penfiero  di  andare  alla  Chiefa  Parroc- 
chiale ,  e  vi  fi  ftrafcinò  ftrifciando  per  terra:  Nel 
qual  atto  compaifionevole  avendolo  offervato  Car- 
lotta Roveri  Signora  di  quel  Creilo  mentovata 
di  fopra,  lo  elòrtò  ,  che  n'andafie  a  quel  loco 
ove  ftavano  ripofte  le  vifcere  del  Beato  ,  al  qua- 
le effèndofi  pure  ftrifciato  queir  infelice  ,  co- 
minciò colà  fopra  a  recitare  il  Rofario  per  dilui 
onore ,  ed  erane  giunto  alla  metà  ,  quand'  ecco 
fentiffi  tutto  libero ,  e  fciolto  dalle  reni  in  su  ;  per 
la  qual  cofa  continuando  con  maggior  fede  il  ri- 
manente, col  finire  del  Rofario,  finì  ogni  fuo  ma- 
le, e  fano  ritornò  alla  fua  Cafa. 

3.  Catarina  Moglie  di  Girolamo  Farfina_# 
Cittadino  di  Novara,  avea  Fanno  1619.  una  or- 
libil  cancrena  in  una  gamba  congiunta  con  ga* 
gliarda  febbre ,  per  cui  dopo  la  cura  inutile  di  ma 
anno  intero  fu  data  per  diiperata.  Venne  chiama- 
to  per  confefTarla  il  P.  D.  Leandro  Boniperti  de* 
jioiiri  ,  che  avendola  molto  eccitata  a  confidare 
nel  Beato  Aleflàndro ,  le  fece  far  voto,  fé  guari  va^ 
di  portare  una  gamba  d'argento  al  dilui  Sepol- 
to »  ®  di  far  celebrare  una  Mjtflà,  Fatto  il  voto 


^20        Della  Vita ,  Virtù  9  e  Miracoli 
rimafe  fana  per  modo  ,    che  dopo  un  fol  giorno* 
portoffi  alla  Chlefa ,  e  foddisfece  alla  promefla . 

4.  L'anno  1659.  Margherita  Cajetta  donna 
Pavefe ,  mentr'  era  nel  quinto  mefe  della  Tua  gra- 
vidanza, caduta  giù  da  ima  fcala  aborti  due  fem- 
minelle. Per  la  qual  cofa  venutale  una  gagliar- 
diffima  febbre,  e  fopraggiuntivi  dolori  ,  e  finto- 
mi pericolofì  s  così  la  durò  per  un  mefe  ,  fintan- 
tocchè  difperata  da*  Medici  fu  munita  degli  ultimi 
Sagramenti .  Stando  ella  moribonda ,  fu  benedetta 
alla  fera  col  Roccetto  del  Beato,  e  con  una  fcarpa 
del  medefimo ,  che  fi  conferva  nel  Collegio  no- 
ftro ,  e  mentre  quella  tutta  piena  di  fede  fi  farin- 
gea allo  flomaco  la  fcarpa  fuddetta ,  fentiflt  gua- 
rita incontinente;  laonde  prefe  cibo,  ed  il  riten- 
ne, cofa  che  mai  non  avea  potuto  in  avanti,  e^ 
dormì  la  notte  felicemente . 

5.  Angiola  Camilla  Bruni  fu  prefa  di  fciatica 
tale  nella  parte  finiftra  Panno  1672.,  che  le  con- 
venne andare  colle  ftampelle  per  alcun  tempo,  e 
credendole  il  male  ogni  dì  più,reftò  finalmente 
immobile  fopra  del  letto.  Ritrovavafi  da  treme- 
fì  in  quefto  flato  ,  e  tanta  era  la  forza  del  dolo- 
re, chedavafi  quafi  alla  difperazione  .  Era  la_. 
mezza  notte ,  quando  lei  fpafimando ,  le  apparve 
il  Beato  tutto  fplendente  ,  e  pontificalmente  ve- 
ilito ,  che  animatala  a  fperare ,  e  prefcrittele  cer- 
te preci ,  le  fece  fopqt  la  parte  offefa  il  fegno  di 
Croce,  e  lei  parimente, benedì,  lafciandola  gua- 
rita perfettamente. 

6.  Nel  mefe  di  Agofto  l'anno  KJ74.  cadde 

in- 
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infermo  nel  Collegio  di  Pavia  Lorenzo  Maria  O* 
bez  fratel  Converfo  della  noltra  Congregazione  , 
Uòmo  di  fettant'anni  ,  e  la  malattia  fu  una  feb- 
bre maligna  con  pettecchie ,  la  quale  il  conduflè 
ali'eftremo .  Fu  munito  di  tutti  i  Sagramenti  :  gli 
fu  raccomandata  l'anima,  e  ftavangli  intorno  i 
Padri  per  affifterlo  nell'ultimo  pafiaggio ,  che  af- 
pettavafi  a  momenti .  In  quello  flato  fu  benedetto 
col  Roccetto  del  Beato ,  e'  fubitamente  reftò  gua- 
rito ,  con  tanto  ftupore  del  Medico ,  del  Chirurgo, 
e  di  quanti  il  conofceano,  che  per  la  fama  dei  mi- 
racolo ,  per  più  di  un  anno  fu  chiamato  il  morto 
refuf citato . 

7.  Terefa  Valle  Suora  terziaria  fu  per  una 
febbre  ridotta  a  morte .  Avea  nel  decorfo  dei  ma- 
le defiderata  la  benedizione  -col  Roccetto  dei  Bea- 
to ,  ma  non  fé  Pera  potuta  dare  ,  effendo  quefto 
preifo  di  altri  infermi,  come  fi  coftuma portarlo, 
e  lafciarlo  talvolta  a'  medefimi  per  alcun  giorno . 
Avutofi  dunque  il  Roccetto,  le  fu  portato mentr* 
era  agonizzante ,  e  fu  dato  a  quello  fteflb  Sacer- 
dote ,  che  le  ilava  raccomandando  l'anima ,  per- 
chè la  benedicefle  :  il  che  fatto ,  ella  che  più  non 
avea  l'ufo  de*  fenfi ,  ritornò  a'  medefimi ,  e  ritro- 
vofft  iana  perfettamente . 

8.  Il  Canonico  Giovanni  Perfilloni  Peniten- 
ziero  della  Cattedrale  di  Pavia  Tanno  1676.  per 
febbre  maligna  giunte  agli  eftremi,  e  davafi  per  dis- 
perato .  Si  conf  efsò  generalmente ,  ed  avrebbe  an- 
co ricevuto  il  fanto  Viatico,  fé  il  continuo  vomi- 
to non  glielo  aveffe  impedito  •  In  quefto  deplo- 
ra- 
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rabile  flato ,  benché  non  poteffe  mai  prender  Ton- 
no, ogni  volta  nondimeno,  ch'egli  ferrava  gli  oc- 
chi, gli  parea  di  vedere  un  P^eligiofo  della  noilra 
Congregazione ,  che  fé  gii  faceffe  dinnanzi.  Comu- 
nicata quella  cofa  co*  famigliari,  venne  in  parere, 
che  Dio  voleflè  per  il  Beato  AlefTandro ,  Religio- 
fo  del  noflro  ordine ,  redimirgli  la  finità .  Per  la 
qual  cofa  fatto  fi  benedire  col  diluì  Roccetto,  fu- 
bito  prefe  placido  fonno  ,  e  dopo  fu  libero  dalla 
febbre ,  riftabilito  di  forze  ,  e  sì  vigorofo ,  che  in 
quello  ftefTo  giorno  fi  alzò  di  Ietto,  e  nelfeguen- 
te  celebrò  la  finta  Melfi  in  rendimento  di  gra- 
zie. 

9.  Apollonia  Capucci  l'anno  1678.  per  un 
Sroaligno  tumore  nelle  fegrete  parti  ,  ridotta  alla 
necefficà  del  taglio ,  poiché  fpafimava  altamente, 
ma  confidava  infieme  nel  Beato  Aleflàndro,  pri* 
jna  che  fi  veniflè  a  quella  dolorofioperazione,fpe- 
dì  alla  diluì  fepoltura  tre  fue  piccole  figliuoline  9 
che  lo  pregafifero  per  di  lei  follievo.  La  qual  co* 
fa  avendo  elleno  fatta,  ma  fenza  frutto  ,  la  buo- 
na Donna ,  che  pur  avea  una  gran  fede ,  le  fpedì 
nuovamente,  né  in  quefta  pure  effendo  fiata  efau- 
dita,  ripiena  di  confidenza  maggiore ,  mandolle 
la  terza  volta .  In  quello  mentre  prefe  un  leggier 
fonno ,  e  fvegliatafi  al  ritorno  di  quelle  ,  che  fu 
in  breve  ,  trovoffi  fenza  dolore ,  e  alzatafi  da  let- 
to ,  fentì  ilaccarfi  da  fé  Pempiaftro  fovrapofto  a! 
tumore  che  del  tutto  icomparve,  non  lafciando  di 
fé  veftiggio  alcuno  .  Laonde  venuto  il  Chirurgo 
g>e* -farle  il  taglio,  la  ritrovò  con  fua  grandiffima 

ma- 
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maraviglia  .,  fana  non  altramente  ,  che  fé  male 
alcuno  non  aveffè  avuto  giammai . 

io.  Carlo  Bertol  Caporale  di  Cavalleria  pa- 
ralitico da  molti  anni  Fanno  1678.  ini ermatofì  di 
febbre  affai  grave ,  colla  benedizione  del  Roccet- 
to  ne  rifànò,  ma  efièndo  al  pari  di  prima,  anzi 
peggio  tormentato  dalla  paralifia  ,  determinò  di 
farli  portare  al  Sepolcro  del  Beato ,  fopra  la  di  cui 
lapide  fu  depofto  col  corpo  proftefo  alPingiù ,  poi- 
ché né  in  piedi,  ne  in  ginocchio  ,  né  in  altro  mo- 
do ftare  potea  .  Quivi  per  alcun  tempo  avendo 
fatta  orazione ,  fentifll  in  iftante  guarito ,  e  fciol- 
to  delle  membra .  Da  fé  alzoffi  ,  elei  dalla  Chie- 
fa ,  girò  per  la  Città ,  andò  nella  Curia  Vefcovile 
a  contare  il  miracolo  ,  né  mai  più  rifentì  dolor© 
alcuno ,  o  languore  de*  nervi  per  fin  che  viffe. 

11.  L'anno  16 io.  Pietro  Antonio  Lazari  Ca- 
nonico di  Pavia  viaggiando  a  cavallo  verfo  di  un 
fuo  podere ,  andava ,  come  fi  fa ,  ragionando  ap- 
punto delle  grazie  che  il  Beato  Alellàndro  facea 
continuamente,  quando  incontratoli  con  un  giù* 
mento  carico  in  una  via  alquanto  flretta  ,  e  riti- 
ratoli per  dargli  loco ,  traffe  il  Cavallo  fui  margi- 
ne di  un  profondo  canale  ,  là  dove  flava  un  fof- 
ftegno  dell'acque  formato  di  grofli  legni,  ne*  qua- 
li intoppando  co'  piedi  direttani  il  Cavallo  ,  cad- 
de a  rovefcio.,  e  cacciò  forte  il  Canonico  contra 
il  foftegno.  Ma  benché  battefTe  della  tefta  in  qué* 
legni  con  tanto  impeto,  che  fé  la  dovea  fracaflà- 
re  fenza  alcun  dubbio ,  perchè  egli  però  nel  cade- 
re invocò  il  nome  del  Beato  ,  non  fecefi  maku» 
akuno  benché  leggiero*  izé 
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il.  Apollonia  de  Boni  fanciullina  di  due  an~ 
tii,  e  mezzo  àccoitafafi  ad  un  cafTone  apertole- 
nea  per  avventura  la  finiftra  mano  fopra  dell'  a- 
pertura,  quando  Pie  irò  Francefco  dilei  Avo  ne 
lafciò,(ènza  avvederfene  ,•  cadere  con  tant'impeto 
il  coperchio ,  che  {ternamente  offefe  la  mano  del- 
la figliuolina  ,  della  qual  cofa  tutto  addolorato 
quell'Uomo ,  n'andò  fubito  al  Sepolcro  del  Bea- 
to ,  e  fece  voto  per  la  falute  della  fanciulla  di  of- 
ferire una  mano  d'argento  ,  dopo  di  cui  ritorna- 
to a  Cafa  trovò  quella  fenza  lefione  della  mano  y 
tutta  lieta ,  e  feftofa . 

13.  Anna  Maria  Boflla  Monaca  nelMonifle- 
ro  detto  del  Senatore  in  Pavia  fu  per  due  anni 
offeiTa  da  fpiriti  maligni,  ed  effendofi,  ma  indar- 
no ,  tentati  gli  eforcifmi  della  Chiefa ,  la  Monaca 
ricorfe  al  Beato ,  e  ftabilì  di  fare  a  fuo  onore-* 
certa  divozione.  Nella  feguente  notte  le  apparve 
in  abiti  Pontificali,  ben  conofciuto  da  lei,  che_* 
avea  ricevuta  la  crefima  per  diluì  mano ,  e  difle- 
le,  che  le  avrebbe  impetrata  da  Dio  qualunque  co- 
fa  ,  la  qual  fofTe  convenevole  alla  falute .  A  cui 
ella  rifpondendo,  che  non  altro  defiderava,fenon 
di  effere  liberata  dalla  podeftà  de'  demonj  ,  egli 
le  impofe  di  efeguire  le  propofte  divozioni.  Si  fe- 
cero quelle,  e  furono  tre  divote  proceffioni  dell' 
altre  Monache,  e  da  lei  pure,  dopo  la  terza  del- 
le quali  gP  immondi  fpiriti  l'efeirono  dalle  nari- 
ci, dalla  bocca,  e  dagli  occhi, come  tante  fcintil- 
ie,ed  ellaprovò  per  fua  liberazione  quella  virtù, 
che  Dio  s'è  compiaciuto  di  donare  al  Beato  con- 

tra 
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tra  di  quegl'  iniqui  ,  né  foffri  mai  piti  mòle/lia  al- 
cuna dal  loro  potere . 

14.  Stefano  Campeggi  onorato  Cittadino  di 
Pavia  Y  anno  1613.  fèduto  in  un  battello  fui  fiu- 
me Pò  ,  fu  affalito  alla  fchiena  da  un  fuo  Nimi- 
co ,  che  P  averebbe  fenza  dubbio  colpito  di  fpa- 
da  fopra  la  tefta,  s'egli  voltando/!  bravamente 
non  avefle  parato  il  colpo,  sforzandofi  anche  di 
trargli  P  arma  di  mano .  Ma  nei  lottare  ,  eh'  ei 
fece  ;  il  Nimico  con  una  ftrappata  il  traile  verfo 
la  riva  sì  forte,  che  l'infelice  trabboccò  dal  bat- 
tello col  capo  in  giù  ;  ficchè  P  Aggrefiòre ,  che 
il  volea  morto ,  falito  entro  il  battello,  P  afferrò 
per  li  piedi ,  il  tenne  lungo  tempo  fommerfo  in 
quella  guifa  perchè  pur  s' affogaile ,  e  credendolo 
morto  il  lanciò  forte  nel  mezzo  della  corrente  in 
certo  loco,  ove  il  fiume  facea  vortice,  perche  . 
quello ,  eh'  egli  credea  cadavere ,  fi  difperdefle. 
Ma  come  il  Campeggi  s' era  raccomandato  al  Bea- 
to noftro,  qual  puotè,  in  quel  gran  rifico:  in— 
mezzo  al  Pò,  dove  P acqua,  che  poi  mifuroifi, 
era  alta  più  di  otto  braccia  ,  fentiffi  terra  fotto 
de' piedi,  e  camminando  lungo  tratto  contro  ac- 
qua, che  non  gli  aggiugnea  fenon  il  petto ,  ritor- 
nò nel  battello .  Il  Nimico  nulla  ammanfato  per 
quel  fucceflò ,  nuovamente  nel  battello  aflàlenao- 
lo  gli  diede  due  gran  colpi  di  fciabla  fui  capo,  ed 
un  altro  gliene  ftendea,  fé  P  infelice  non  fapenda 
come  fcamparne  altramente ,  non  fi  folTe  lancia- 
to nel  fiume  invocando  il  Beato  in  fuo  foccorfò * 
Mirabil  cofa  I  Fu  nuovamente  alzato  dal  petto  in 
P  fu, 
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fu ,  e  come  parvegli  di  tenere  i  pie  fui  terreno , 
camminò  franco  fino  all'  oppoila  ripa ,  e  fattofi 
poi  curare  dalle  ferite ,  refe  ad  Al  filandro  le  gra- 
zie del  miracolo  repplicato. 

i  y..  Daria  di  Legge  nobil  Donna  Pavefe  fof- 
ferì  per  cinque  anni  un  umore  freddo  nel  capo  , 
che  l'era  fcefo  negli  occhi,  nelle  f palle ,  ed  in 
tutta  la  Perdona  con  dolori  acerbiffimi .  Ogni  ri- 
medio tentato  era  vano .  Votò  al  B.  AlefTandro 
di  far  celebrare  una  Meffa ,  e  di  recare  una  im- 
maginetta  di  argento  al  diluì  Sepolcro ,  la  qual 
cofa  poiché  fu  efeguita ,  ella  fubito  guarì ,  e  viC» 
fé  mai  fempre  di  buona  falute . 

16.  Ortenfia  Campeggi  afflitta  già  per  tre 
mefi  da  dolori,  e  da  febbre,  finalmente  giunfea 
proffimo  pericolo  di  morte,  e  munita  de* Santi 
Sagramenti ,  afpettava  quel  paffo  eftremo .  Le^ 
furono  in  quello  flato ,  conrate  le  molte  grazie  , 
eh  e  il  Beato  facea,  in  cui  ella  pure  concepì  gran- 
de fberanza,  ed  invocatolo  con  certo  voto,  fu- 
bito prere  fonno  foave,  da  cui  rifvegliata  fu  {en- 
zi  febbre,  e  fenza  dolori,  e  rifanò  in  breve  per- 
fettamente . 

17.  S'era  gonfiato  un'occhio  improvvifà- 
mente  ad  Antonio  Santi ,  e  fi  credette,  che  la  ca- 
gione ne  foiTe  la  morficaturadiuno  Scorpione,  o 
a  altro  velenofo  animale .  Alcerto  che  l'Uomo 
p  r  quel  veleno  fu  dato  p^r  ifpedito,  e  ricevette 
gli  ultimi  Sagramenti .  I  diluì  famigliari  fecero  un 
voto  al  Beato  Aleflàndro,  ed  il  malato  rifanò  in- 
continente . 

i&Chia- 
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18.  Chiara  Boeri  fanciulla  di  dieci  anni ,  per 
un  gagliardo  male  degli  occhi ,  ne  reitò  cieca ,  e 
fi  credette  il  malefenza  rimedio.  Suo  Padre,  cui 
molto  era  grave  codeftoca/ò,  votò  al  Beato  Sauli 
di  far  celebrare  due  MefTe  a  fuo  onore ,  ed  a  fa- 
Iute  della  Figliuola ,  la  quale  ricuperò  la  vifta  in- 
teramente, né  patì  mai  più  male  degli  occhi  in 
vita  fua. 

19.  Paolo  Girolamo  Sacchi  di  Baffignano  Uo- 
mo di  56.  anni ,  fofferto  avea  per  ventitre  una_, 
rottura  enorme ,  che  con  brachiere  non  potea  con- 
tener/i, ficche  le  inteftina  nello  fcroto  fenden- 
dogli ,  gli  cagionavano  continui  dolori .  Tentati 
invano  gli  umani  rimedj ,  ed  eccitato  dalla  fama 
del  Beato  miracolofo  ,  fi  raccomandò  P  anno 
161 3.  alla  dilui  protezione,  e  vifitatone  pervarj 
giorni  il  Sepolcro ,  fu  feaza  più  reftituito  a  quella 
falute ,  che  fofpirava  da  tanto  tempo . 

10.  Antonia  Arriani  della  Pieve  del  Cairo 
poco  difcofta  da  Pavia  dopo  il  parto  di  una  fi- 
gliuola contrafie  un  male ,  per  cui  tutta  reftò  per- 
duta dalla  parte  finiftra ,  e  tale  rimafe  per  più  di 
un  anno .  Ella  fé  voto  di  vifitare  il  Sepolcro  del 
Beato ,  e  di  far  celebrare  una  Mefla ,  la  qual  co- 
fa  comunicando  con  un  fuo  Fratello ,  eh'  era  Sa- 
cerdote ,  fé  le  efibì  a  fare  il  tutto  in  di  lei  nome, 
e  n'  andò  per  quefto  a  Pavia  ,  vifitò  il  Santo  lo- 
co ,  e  ditte  la  Meffa .  La  Donna  nella  feguente 
notte  dormendo  fentì  una  voce ,  che  le  diffe  :  An- 
tonia rifvegliati  che  fei  fana.  Sveglioffi,  e  tutta 
molle  la  parte  già  offefa  :  balzò  di  letto ,  ed  al 
P  %  ri- 
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ritorno  del  Prete ,  che  fu  la  vegnente  mattina  gli 
andò  incontro  per  più  ficuro  teitimonio  del  bene- 
ficio ricevuto. 

ai.  Giampietro  de  Trevii  Medico  di  Novara 
Infermò  l'anno  1 6 17.  di  febbre  acuta,  che  lo  con- 
duce agli  eftremi.  Difponendofi  per  tanto  a  mo- 
rire lo  affirteva  il  P.  D.  Leandro  Boniperti  de'  no*- 
ffcri  altrove  mentovato  %  che  loefortò  perchè  ric- 
correffe  al  Beato  Sauli  :  ed  egli  invocatolo  di 
buon  cuore  nello  fieffo  entrar  della  febbre  rimafe 
guarito  perfettamente . 

il.  Angiola  Olivieri  partorì  un  figlio  mafchio 
così  diforme ,  che  più  inoltro  parea,  che  corpo 
umano.  Avea  un  pie  rivoltato,  e  cacciato  entro 
la  bocca.  La  tefta  era  sì  graffa,  e  ftranamente 
brutta,  che  mettea  orrore .  Vedendolo  fuo  Pa- 
dre sì  moftruofo  riccorfe  ad  Aleffandro ,  e  gli  fé 
un  voto ,  che  appena  conceputo  fu  a  guifa  di  una 
celefte  mano,  la  quale  formò  nuovamente  il  fan- 
ciullo, ficchè  egli  prefè  giufta  fembianza,  ed  in 
quella  ferboffi  per  li  meriti  del  Beato . 

23.  Suor  Marta  Lodovica  Confallonieri Mo- 
naca dell'ordine  di  S.Agoftino,  per  acuta  febbre 
maligna  era  fiata  abbandonata  da*  Medici,  e  rice- 
vuti i  Sagramene  ftava  afpettando  la  morte .  Ip- 
polita dilei  Madre  compiangendo  la  difgrazia  del-* 
la  figliuola  votò  di  mandare  al  Sepolcro  del  Bea- 
to una  figura  di  argento  per  la  dilei  falute .  In  quel 
tempo  iteffo,  chela  Madre  concepì  il  voto,  la 
figlia  fi  riebbe,  e  quindi  riftabilifiì  perfettamente. 

Z4.GiambattillaTibaldi  fanciullo  di  diciotte 
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imefi  Pannno  1610.  fu  prefo  danna  continuafeb* 
bre,cheperfeimefi  lo  coriiùrnrnò  a  fegno,  che 
da'  Medici  non  fé  gli  dava  più  vita .  Suo  Padre 
tutto  dogHofo  pregò  al  Sepolcro  del  Beato  per  di- 
lui  falute  colla  promeflà  di  appendervi  la  tabella 
del  miracolo  fé  guariva .  Finita  quella  orazione  f 
e  andato  a  cafa  trovò  il  fanciullo  addormentato, 
il  quale  fveglroffi fano  perfettamente.  Quell'Uo- 
mo ,  ottenuto  il  favore,  tutto  fen  compiacque  ben- 
sì, ma  non  ereguì  la  promefiTa  della  tabella  ,  per  la 
qual  cofa  il  figlio  riccade  perdiviradifpofizione. 
Laonde  avendo  colui  fatto  il  voto  di  nuovo,  ma 
infieme  efeguitolo  ,il  fanciullo  fanò,  e  fu  flabile 
la  diluì  guarigione. 

2$.  Erano  quindici  anni ,  che  il  P,  D.  Marco 
Antonio  Bellani  Monaco  Benedittino  del  Monifte- 
ro  di  S.  Salvatore  di  Pavia ,  fofferiva  una  emicra- 
nia crudeliflima ,  che  gli  togliea  il  fonno ,  e  1-  ap- 
petito, gli  occupava  la  vifta>  e  talvolta  il  traea 
fuor  di  ragione .  Addolorato  un  giorno  più  dell* 
ordinario,  ne  andò  al  famofo  monumento,  e  pre- 
gò il  Beato,  che  gli  toglieflè  quel  sì  gran  male  . 
Cefsò  il  dolore  in  quel  punto  fteflò,  efcìdiChie- 
fa  guarito ,  e  non  fofferfe  mai  più  alcun  male  di 
capo  . 

16.  Valeria  Porziani  dopo  lunghiflìmi,  ed 
acerbiffimi  dolori  partorì  un  bambinello  morto  , 
cui  vedendoci  Padre  ch'era  divoto  di  Aleflàndro 
fi  fé  a  pregarlo ,  che  gli  defle  la  vita .  Ma  non— 
compariva  legno  alcuno  di  moto,  o  di  calore, 
k©nde  il  buon  Uomo  con  maggior  fede  rinnovò 
P  3  h 
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la  preghiera .  Stavano  prelfo  del  corpiciuolo  la  Le- 
vatrice, e  l'altre  Donne  tutte  dolenti  per  la  dis- 
grazia ,  e  trattavano  di  Seppellirlo .  Fccod'improv- 
vifo  il  bambino  dar  fiato,  muoverfi ,  ed  aprirgli 
occhi  redimito  alla  vita .  Per  la  qual  cofa  effon- 
do poi  battezzato,  fuo  Padre  volle,  che  fi  chia- 
male Pietro  Saulo ,  credendo ,  com'  era  Uomo  di 
poca  cognizione ,  che  il  cognome  fofie  il  nome  del 
Beato  fuo  Benefattore. 

27.  Andrea  Torni  mandò  fangue  per  urina 
in  gran  copia ,  e  gli  durò  quefta  emorogia  per  tre- 
dici continui  giorni .  Due  Medici  s' adoperavano 
vanamente  contra  del  male  ;  ma  egli  affidato  mol- 
to piìi  a'  meriti  del  Beato ,  nf  andò  al  Sepolcro  fuo 
pregando  eh'  Egli  dal  Cielo  lo  medicafie ,  dopo 
della  qual  prece  cefsò  il  fangue ,  refe  naturale^, 
1'  umore  ,  male  di  cotal  fatta  mai  più.  ne  fof- 
ferfe. 

18.  Aurelta  del  Regiaceada  cinque  anni  pa- 
ralitica fenza  moto ,  né  potea  pure  col  mezzo  al- 
trui rivolgerai  fovra  del  letto  fenza  eftremo  dolo- 
re. I  Medici  Paveano  già  da  un  anno  abbando- 
nata ,  che  per  quattro  anni  l' avean  curata  inutil- 
mente .  Sentendo  codetta  Donna  le  grazie  del  Bea- 
to fi  fé  animofa  ad  invocarlo ,  perchè  almeno  Ie_ 
delle  grazia  di  muoverfi  nel  letto  da  perfefteflà. 
La  grazia  fu  fatta ,  e  cominciò  fubito  a  muoverfi 
fenza  ajuto  .  Affidata  a'  meriti  del  medefimo  il 
richiefe  in  oltre  di  poteri!  alzare  di  letto  in  alcun 
modo ,  ed  alzoflì ,  ma  dovea  foftentarfi  colle  ftam- 
pelle .   Ripiena  di  maggipr  fede  fi  condufié  fu 
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quegli  appoggi  al  diluì  Sepolcro ,  e  fupplicò  per 
rinterà  guarigione.  Guari  Cubito  perfettamente  , 
e  lafciati  que'  legni  al  depofiio ,  tornò  fciolia  ,  e 
libera  a  Cafà  fua . 

29.  Francefco  Girolamo  Caponaghi  nobile 
fanciullo  Pavefe  di  dieci  anni  ,  l'anno  ifixi.  , 
giuocando  con  altri  fuoi  pari  in  certo  loco ,  ov5 
era  un  pozzo  di  tavole  ,  e  di  rotte  pietre  mezzo 
coverto,  fpezzatefi  quelle,  ch'erano  infracidate; 
cadde  giù  aentro  il  pozzo,  e  feco  fi  traffe  i  legni, 
e  le  macerie,  che  moke  erano fovra la tefla.  Egli 
avea  pretfb  di  fé  una  immagine  del  Beato  ftampa- 
ta  in  carta  ,  avuta  non  so  da  chi ,  quel  giorno 
iitefft,  per  la  cual  oofa  fé  gli  raccomandò  di  buon 

£  cuore,  mentre  f  ntifli  mancar  il  ^uoio  fono  de  pie- 
di .  Accorfero  intanto  i  Dimettici  a  quel  rumore, 

\  e  calarono  una  funicella  lottile,  che  avea  incapo 
un  uncino,  perchè  il  fanciullo  comunque  vi  fi  ap- 
pigliale, mentre  che  altra  più  foda  fune  fiaveffè 
in  pronto  per  ajutario .  Mirabil  cofa  !  Se  gli  at- 
tacò,  né  feppe  come,  l'uncino  ad  una  fcarpa,  e 
quei ,  che  /lavano  all'alto  con  quella  fteflà  funi- 
cella ,  incapace  di  reggen  e  il  pefo  ,  lo  trainerò 
dal  pozzo  col  capo  in  grò, lordo  bensì,  ed  in- 
zuppato, ma  illefo  affatto. 

30.  Ippolita  Catarina  Papaszoni  Maglie  di 
Pietro  Francesco  Imberti  nobile  Fifico  di  Pavia, 
cTendo  per  grave  malattia  derelitta  da'Medici ,  e 
fpirante  ornai,  fu  dal  Marito,  che  un  voto  pro- 
mise, raccomandata  al  Beato  noitro,  cominciò  a 
migliorare,  ed  in  poche  ore  fu  guarita  del  tutto, 
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ji.  Antonia  Sozzi  malata  di  febbre,  e  vo- 
mito ,  che  per  tredici  g;orni  le  avea  impedito  di 
ritenere  il  cibo  ,  uditi  i  miracoli  di  Aleflandro 
concepì  molta  fperanza  nella  diluì  protezione  , 
ed  invocollo.  La  feguente  notte,  fendo  ella  (Ve- 
gliata, fé  le  fece  vedere  in  una  gran  luce,  perla 
quale  improvvifa  comparfa  la  Donna  forprefa  non 
ebbe  coraggio  di  chiedergli  cofa  alcuna.  Ma  il 
Beato  con  lieto  viio  la  benedì,  e  difparve,  la- 
fciandola  libera  da  quel  fuo  gran  male  in  un  mo- 
mento . 

32.  Lucchina  ,  detta  ancora  Francefca  Pozzi 
povera  Contadina  di  un  luogo  detto  Valbona^ 
prefTò  Pavia ,  avea  un  bue  vecchio ,  zoppo  ,  e 
malato,  ch'era  tutta  la  fua  dovizia.  Un  giorno 
tornando  a  cafa  il  trovò  ftefò  in  terra  freddo  ,  e 
morto  fatto  pafto  alle  mofche  ,  ed  a  taffani .  La 
poverella  tutta  dolente  di  sì  gran  danno  fi  gittò  gi- 
nocchione  preffo  del  bue,  ed  invocò  il  Beato,per- 
chè  il  face  Te  viver  di  nuovo  ,  promettendogli  di 
vifitare  il  deponto,  e  di  far  celebrare  una  Meffa. 
Non  finì  il  voto,  che  l'animale  balzò  fui  prato  ; 
corfe  come  un  Torello  alla  paiturafenza  offefa  del 
pie  già  zoppo,  e  la  Donna  tutta  lietiflìma  benedì 
mille  volte  colui ,  che  le  avea  reitituita  la  fua-. 
ricchezza  con  quel  miracolo. 

33.  L'anno  1624.  Chiara  de  Bianchi  per  una 
febbre  maligna  diede  in  orribil  frenefia,  ed  appe- 
na in  pochi  lucidi  intervalli  fé  le  puotero  dare  li 
Sagramenti.  Perdette  poi  affatto  i  fentimenti,  e 
flava  morendo.  In  quello  flato  le  apparve  il  Bea- 
to % 
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io,  la  benedì,  e  per  quella  benedizione  fu  libera 
d'ogni  male  in  un  iftante. 

34.  Antonia  Borrona  Obradora  Panno  1667. 
ebbe  una  febbre,  che  durò  per  un  mefe  ,  e  fi  fé  ta- 
le ,  che  la  condufle  all'agonia .  Non  avea più  pol- 
io ,  e  fé  l'era  già  meffa  la  candela  in  mano ,  poiché 
fbirava  oramai .  Trovandoli  la  Donna  in  quefto 
Irato,  il  P.  Sartirana  de'noftri  venne,  e  labenedi 
col  Roccetto  miracolofo  ;  ed  ella  toccata  appena 
da  quella  reliquia  fu  fana  ,  e  vegeta ,  come  fe_> 
non  aveffe  foiferto  male  di  forta  alcuna. 

35.  Erano  venti  giorni, che  Valerio Gandini 
fofferiva  una  pericolofa  febbre ,  i  fìntomi  della  qua- 
le lo  faceano  dare  per  ifpedito .  Egli  che  fi  vedea 
la  morte  al  fianco,  fi  raccomandò  al  Beato  Aleflan- 
dro ,  e  chiefe  la  benedizione  del  Roccetto .  Bene- 
detto che  ne  fu ,  confeguì  incontinente  la  falute  , 
è  fé  ftupire  Medico ,  Chirurgo  ,  e  quanti  Tavea- 
ho  tenuto  già  per  perduto. 

3<5.  Carlo  Francefco  Barca  pati  fopprefllone 
di  urina  fin  da  fanciullo.  L'incomodo  coll'av- 
vanzare,  degli  anni  divenne  maggiore  ,  e  benché 
fofie  di  foli  quattordeci  anni ,  giudicandofi  che  il 
male  fofie  della  pietra,  fi  deliberò  di  venire  al  ta- 
glio, e  di  cavarla.  Jntefo queflo il Giovinetto,cor- 
ie  al  Depofito  del  Beato,  e  pregollo,  che 'gli  de  A 
fé  pazienza ,  e  fortezza  in  quell'azione  pericolofa ♦ 
Tornatone  quindi  a  cafa ,  fi  die  in  potere  de'  Chi- 
rurgi ,  ne  moftrò  nell'incifione  fegno  minimo  di  do- 
lore ,  poiché  non  fentillo  ,  e  pur  era  difficile  da 
cavar  quella  pietra,  ch'aveala  groflèzza maggior 
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4'una  noce.  Anzi  cavata  la  volle  vedere,  e  ma- 
neggiare fenza  alterarfi.  Vero  egli  è,  che  gli  foprav- 
venne  la  febbre  ,  ma  fatto  nuovo  ricorfo  al  Beato , 
fanò  dal  taglio ,  e  dalla  febbre  perfettamente . 

37.  Il  P.  D.  Nicolò  Gorrani  Sacerdote  de'no- 
rtri  fu  da  una  febbre  maligna  ridotto  all'ultimo 
paflo,  né  vi  avea  rimedio  umano  a  rifanarlo.  Si 
volfe  al  Beato ,  e  fecegli  voto  di  andare  al  fepol- 
cro ,  per  la  qual  cofa  prontamente  ricuperò  inte- 
ra ,  e  perfetta  la  fua  falute . 

38.  L'anno  1*554.  Giambattifta  Roflìperfeb- 
bre  maligna  era  giunto  agli  eftremi .  Il  Fratel  Lo- 
renzo Maria  Obez  fopra  mentovato  nel  fefto  mi- 
racolo portogli  un  Immagine  dd  Beato,  algiu- 
gnere  della  quale  cefsò  il  male ,  ed  il  maLto  fi 
riebbe  torto . 

39.  Certa  Donna  Moglie  di  un  TeffitoreJ 
chiamata  Domenica  ,  fofferì  i  dolori  del  Parto 
per  quafi  tre  giorni  interi  fenza  poter  metter  gia- 
mai  in  luce  la  creatura ,  ed  era  grande  il  pericolo 
della  fua  vna.  Tratta  vafi  di  ufer  i  ferri  per  trar- 
rle fuora  il  pmo,  che  morto  fi  credea,  quando 
portatale  un  delle  fcarpe  del  Beato,  ed  applica- 
tale al  ventre  fubito  fubito  partorì  un  figlio  vivo, 
e  mafchio  con  tanta  felicità  ,  quanta  era  fiata  la 
pena  del  pafTaro  dolore. 

40.  Francerco  Perfilloni  era  malato  l'anno 
i<5 r .  di  una  febbre,  che  ogni  dì  l'occupava,  e 
non  fé  l'era  poruto  trovare  rimedio  giamai.  TTn 
dì ,  che  lo  affalfe  con  maggior  impeto  egli  firac- 
cgmandòal  Beato  Aleffandro,  e  la  febbre  nello 
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ìngreflò  medefimo  fi  arreftò,  né  più  ritornogli 
vinta  dalla  fede  del  buon  Uomo  ,  e  dalla  inter- 
ceffione  del  miracolofo  Servo  di  Dio  ,  del  quale 
fia  detto  abbaftanza ,  e  tutta  quefta  narrazione 
abbia 
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